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MANIFESTO D’ ASSOCIAZIONE 

AD UNA RISTAMPA DELLE OPERE PIU 1 ACCREDITATE 

D-I 

MELCHIORRE GIOJA. 

, — «wWKfljClaw— 


Ut Melchiorre Gioia , di questo profondo statista e scienziato , il 
quale, ove lo si raffronti agli scrittori contemporanei , rende similitudine di 
un colosso che li copre lutti colla sua ombra j tanto parlarono e giornali 
ed accademie c uomini eicellenli nelle civili e filosofiche discipline , che ci 
crediamo sdebitati dall' obbligo di dirne di vantaggio. 

Li impresa che ci addossiamo non è per fermo , chi la guardi anche 
dal lato meramente tipografico , tra le più agevoli, massime per noi che ci 
. troviamo in un paese destituito di mezzi alla nostr arte necessarj. Ma 
cosi grande è il diletto che ne viene dal potere ad ogni modo render 
paghi i voti esternatici le mille volte dai nostri amici e corrispondenti , che , 
a fronte di esso , la voce medesima del proprio interesse , unica base di 
qualunque speculazione , si affievolisce e vien meno. — I.e opere del Genio 
vivono immortali come la memoria di chi le dettava , e se l' ignoranza , 
l’ avarizia o la tirannide degli uomini le danna talvolta ad un vergognoso 
obblio , sorge poi giorno , in cui sciolte da ogni vincolo , si diffondono nella 
società , quasi a ricambiarla della non curanza o delle persecuzioni con 
utili e preziosi insegnamenti. 

Del Filosofo piacentino, V opera che gli andava più a verso, e eh’ ei 
solca chiamare col nome dolcissimo di Figlia prediletta , è , ninno lo ignora, 
il Trattato del Meivito e delle Ricompense. In essa sono svolti con mirabde 
acume argomenti che appena osarono sfiorare tre insigni filosofi , Dragonetti , 
Diderot e Bentham. « Melchiorre Gioja ( dice favellando intorno a questo 
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» libro un dolio ed elegante scrittore ) su fondamenta appena gittate valse 
” ad innalzare un maestoso edifizio. Egli traccio quel gran codice che in 
» epoche di civiltà più matura potrà forse succedere a quello dei delitti e 
» delle pene ». 

E dunque nostro intendimento che l’ impresa a cui ci accingiamo pioli 
le mosse dalla scrittura sul Merito e le Ricompense , come quella i di cui 
pregi sono eminenti, certi ancora da un altro canto di far cosa grata a 'di 
ammiratori del sommo economista , essendone, l'edizione stampata in Milano 
nel 1818-19 in due volumi in quarto , intieramente esaurita. Jnche la nostra 
edizione consterà di 2 volumi in quarto , che pubblicheremo in quattro 
distribuzioni. — Il prezzo d’ associazione per questo Trattato è stabilito a 
centesimi 20 al foglio. 

Lorquando sarà condotta a termine la ristampa di questi due volumi 
ei foretti debito di accennare in un apposito manifesto da diramarsi ai si-mori 
associati , l' opera del nostro autore che dovrà loro tener dietro. 

Possano i nostri sforzi , diretti al bene dell' universale , trovare un effi- 
cace appoggio presso tutti coloro che procacciano virilmente di spargere nella 
terra delle arti , delle scienza e di ogni geniti costume , semi che fruttino 
una verace utilità ad ogni condizione di gente. 


Gli Editori 

< Sr'. 
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iù cenlioaja di volumi versano sui delitti e sulle pene ; solamente 
qualcuno sul merito e sulle ricompense. Forse di questo fenomeno son tre 
le cause : 

i.°Gli uomini in generale sono più disposti a punire che a ricompen- 
sare : la pena è dimandata altamente dal sentimento della sicurezza, mentre 
alla ricompensa s’ oppongono l’ interesse e la vanità $ • 

a.° Gli scrittori dello scorso secolo si mostrarono più inclinati a cen- 
surare le dannose opeiazioni de’ governi che ad encomiarne le utili; 

3.* Sapendo che il merito è sempre modesto, e che le ricompense ro- 
5 liono esser carpite dai ciarlatani e leccazampe , forse i sullodati scrittori 
non sperarono gran vantaggio dalla discussione di questo argomento. 

Siccome attualmente l’ impero dell’arbitrio va scemando , e i principi più 
saggi si mostrano solo gelosi del potere di beneficare ; siccome la pubblica 
opinione costringe l’ignoranza potente a riconoscere i diritti del inerito e 
a rispettarlo , almeno sui giornali ; perciò ho creduto che il riassunto sto- 
rico delle idee degli nomini relative al merito ed alle ricompense , forse 
potrebbe essere utile alle generazioni future. 

L’argomento fu presentato per la prima volta all’attenzione del Pub- 
blico da un Italiano. Nel i^G3 Giacinto Dragonetti mandò alla luce uno 
scritto intitolalo: Delle virtù e dei premi. Quest’ opuscolo di poche pagine 
ò piuttosto un desiderio che un Trattato. 

Il celebre Diderot assunse dopo Diagonetli a discutere le basi del me- 
rito , e ci diede il suo Essai sur le mèrito et la verta , guazzabuglio meta- 
fisico che non aggiunse alcun raggio di luce all’opuscolo dell’ avvocato 
Napoletano. 
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Nel 1 8 1 1 Bentham alla teoria delle pene uni quella delle ricompense. 
Seguendo ed ampliando le idee dello scrittore italiano , senza citarlo , lo 
scrittore inglese esaminò la trentesima parte dell' argomento , e v’ innestò 
varj errori che verranno confutati nella a.* parte di questo scritto. 

Prevalse in parecchi moralisti dello scorso secolo 1 ’ uso di presentare 
de principj assoluti o degli aforismi senza distinzioni e senza prove , ed 
avvolgerli in frasi sentenziose , secondo il metodo degli oracoli : i primi 
adescano la vanità , vogliosa di decidere presto e dogmaticamente di tutto 
senza riguardo alle anomalie ; le seconde essendo pungoli al bisogno di 
sentite, divengono argomenti di verità nell’animo de’leltori più neghittosi. 

Persuaso che questo metodo rende i giovani presuntuosi e superficiali , 
ho credalo di dover seguire la via de’ fatti ed esporre nel tempo stesso 
l'origine e le prove, l’estensione e i confini de’ principi che devono di- 
rigere nelle operazioni economico-morali. 

Consiglio i ciarlatani grandi e piccoli a non leggere questo scritto: leg- 
gendolo , essi diverrebbero come il pazzo di Orazio che lagnavasi de’ me- 
dici che l’avevano guarito. 
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DEL MERITO E DELLE RICOxMPEiXSE 


&d Merito. 

Tic idee che nella mente degli uomini corrispondono alla parola merito, sono, come tutti 
sanno, infinitamente diverse : esse cambiano d'oggetto di grado di scopo di misura non solo tra 
popoli e popoli , ma anco tra classi c classi nella stessa città. £ certamente v'ha diilèreuza in- 
finita tra la nazione del selvaggio che desume il suo merito dal numero de' nemici trucidati , 
e la nozione dell'uomo incivilito che lo deduce dal numero delle persone clic beneficò. Forse 
ugualmente discordi ne’ loro giudizj sou quelli che pongono per base al calcolo le imagini de- 
gli avi, e quelli clic ad esse sostituiscono gl' instrumenti clic sanno maneggiare od inventarono. 

Tra tante nozioni diverse però , come è parimenti nulo , quella ottiene maggiori suffragi 
che riunisce in sé le quattro seguenti idee : 

i.° Difficoltà vinta p \ Cosicché le azioni, in cui questi quattro clementi 

a. 0 Utilità prodotta I compariscono uniti iu sommo grado , sono Riguardate, 

3.° Fine disinteressato / almeno tra i popoli inciviliti , corno sommamente mcri- 
4- 0 Convenienza sociale l tcvoli , cioè degne, deita estima universale. 

... . . (; • 

Nell’ opinione del volgo il merito comincia ove comincia la littoria sopra un ostacolo , 
cresce con esso c da lui si misura ( 1 ). Questa norma, allorché non va disgiunta dalla secon- 
da nelle opere «T industria c d' ingegno , e delle tre altre nelle azioni morali , é conforme al- 
esperienza. Qualunque infatti sia il genere di ricompensa materiale o itlcalc a cui 1 uomo aspi- 
ra , per lo più non giunge a conseguirla se non se dopo d‘ avere subiate delle grandi diffi- 
coltà ; c U storia de' personaggi celebri non è die la storca de’ loro travagli , delle loro fati- 
che e delle loro sventure. 

Allorché diciamo difficoltà vinta , abbiamo confusamente avanti allo spirito due idee , 

1 .* L’idea generale d’ una forza comune o media 
a.® L' idea particolare d’ una forza superiore alla media. 

1 gradi di superiorità della seconda sulla prima indica i gradi di merito da questo lato. 

Ma se questi principi sono facili, non è ugualmente facile la ricerca delle norme misura- 
trici delle forze medie e delle superiori ad esse. Questo spinoso argomento sarà 1’ oggetto del- 
la prima sezione. 

(') Diogene, clic faceva delle Mravapantc per farti ammirare , abbracciò mezzo-nuda nel cuor del remo un* sfato* 
di bronzo. — Un Lacedemone gli dimandò se ik ritentiva incomodo. — No , rispose il Cinico* — Qual inerito avete 
voi dunque ? replicò il Lacedemone. 

FÒla I. 2 
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Sebbene , allorché 1' uomo agisce , concorrano insieme le sue forze fisiche intellettuali e 
morali , pure , affiti» di scemare la difficoltà della discussione , le considereremo ad una ad 
una cd isolatamente. 

II. 

Siccome avvi difficoltà vinta sì nel snidato che va ad esporre la propria vita per difendere 
i suoi concittadini, come nell’ aggressore che l’espone per derubarli; perciò il secondo elemen- 
to del merito si colloca nell’ utilità prodotta , per il clic s' intende un bene promosso od un 
male impedito , e ottiene il nome generico dì servigi. 

Ora , se è agevole il capire in gmrralc che il pregio, per esempio , d’un arte debb' essere 
desunto dal grado di spirilo in citi la coltiva e dal grado di piacere in citi ne gode , è però 
fuori di dubbio die ne casi pratici , e spesso nelle stesse azioni morali il calcolo degli acren- 
nati gradi riesce alquanto difficile, sì perché l’indole delle sensazioni é sommamente variabile, 
sì perché delle idee estranee vengono ad ingombrarli; quindi ne' codici di lle ricompense e delle 
pene s’ introdussero equazioni apparenti die incbiildono ineguaglianze reali, e spesso in questi 
conguagli si trova difficoltà nel sostituire uno sensazione ad un’ altra , non essendo hen nota la 
quantità dell'utile o del danno , ossia del piacere o del dolore die risulta nel premiato o nel 
punito. Le norme speciali per valutare l’estensione l'intensità la durata de’ servigi e nel tempo 
stesso de’ danni, saranno discusse nella seconda sezione- 

ili. 

Il principio che spinge l’uomo ad agire, ossia il fine ch'egli si propone rendendo un ser- 
vizio , può accrescere infinitamente il merito o distruggerlo affatto od anrhe cambiario in de- 
litto. Esporre i principali motivi che inducono ad azioni utili e difficili , esaminare il grado 
di pregio che loro comunicano , apprezzare la rispettiva intensità e costanza , per isroprire a 
quali di essi debba principalmente raccomandarle, tale si é lo scopo della terza sezione, 

IV. 

La somma de’ doveri essendo diversa ne’varj stali die l’uomo oeeupa nella società , ed in 
tutti essendo limitate le forze, è chiaro che un atto pregicvolc in un individuo può scemare 
di pregio in un altro , se assorbe ;>*rtc delle forte destinate ad oggetti più importanti. Le al- 
terazioni che subisce il merito dalle situazioni toriati , dovendo essere considerate o nella fli- 
corni » sezione che parla dell' utilità prodotta , o nella quinta eh* versa sulle false apparenze 
del merito , a scanso di ripetizioni , non compariranno iu una sezione a parte. Specificando 
I elemento delia convenienza sociale nella definizione del merito , ho consultato più Io stato 
dell opinione popolare che I' esattezza filosofica. 

V. 

Spesso si tratta di giudicare non delfazione successa ma di quelle che succederanno , non di 
un solo individuo ma d’ una nazione collettivamente , non del merito in alto ma del merito in 
potenza ; è quindi necessario ritrovare de'siiilomi che svelino quella potenza invisibile , coir, il 
barometro svela il peso deli ’almosfcia ; c talora predire ciò che succederà, come da certo stato 
del cielo si predice il sereno o la tempesta : versa sopra questo argomento la quarta sezione. 
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VI. 

Nella valutazione del merito sogliono succedere quattro specie d‘ errori. 

i.* Talora arrestando 1 a l ten rione sulla sola iliificolta vinta, come per lo più fa il volgo, 
si ravvisa merito in tutto ciò che genera sorpresa , quindi si ammira quando si dorrebbe sor- 
ridere ( 1 ), ovvero si suppone una dillicollà ebe realmente non esiste se non nelle menti volgari. 

a.* Talora si esagerano i vantaggi d‘ una qualità sopra altre di maggiore importanza , 
c si dà luogo da una banda ad impertinenti pretese , dall’ altra ad ingiuste umiliazioni (a) , 
ovvero si soatura l'indole dell'atto, riguardando come stimabile ciò clie è obbrobrioso (3). 

3. » Talora abbagliati dalla sublimità dello scopo si cambiano in atti sublimi le puerili- 
tà e le pazzie (4) e sino la barbarie ed il delitto (5). 

4. “ Finalmente riguardando in sè stessi gli alti segniti , senza riflettere agli atti ommis- 
si e voluti dai rapporti sociali , ma resi impossibili per essersi consunte le forze e il tempo 
ne' primi , si vede astrai tamenle merito là ove v' Ita ommissione di doveri. 

In somma talora assumendo false basi di merito , talora sbagliando nel calcolare, ci sco- 
stiamo dalle quattro idee fondamentali ebe , in equa proporzione combinale , lo costituiscono. 
Le indebitile forme del falso merito vengono esaminate nella quinta sezione. 

VII. 

Siccome da un lato ciascuno esagera le proprie qualità c molti si sforzano di deprimere 
le altrui; siccome dall'altro l'arbitrio ne’ giutlizj sui merito enei riparto dalle ricompense ren- 
de attiva la seduzione e comune il ciarlatanismo a danno del merito reale ; perciò la ricerca 
degli esperii cui debbesi aflidare il giudizio sul merito , e de' metodi da osservarsi in questo 
giudizio , non può riuscire che utile , e sarà 1’ argomento della stessa sezione. 

Vili. 

Nel senso volgare la parola merito rappresenta tanto I' unione de’ quattro clementi suddet- 
ti , quanto ciascuno d’ essi preso isolatameute ; quindi si parla del merito dell' intenzione e del- 
la convenienza , del merito della difficoltà vinta e dell utilità prodotta o suscettibile ; perciò 
alte cose s'applica ugualmente che alle persone, c si dice, per esempio, clic nn orologio me- 
rita dicci zecchini come un servo 3 lire al giorno. 

Allorché r idea del merito s’ impiccolisce al punto da confondersi coll’ idea del prezzo ma- 
teriale , si deve dire che va abbassandosi verso i gradi estremi. Infatti , allorché il merito è 


( 1 ) È non clic Alesaandro ferì* regalare ano staio di miglio ad un uomo che eoa meraviglio» liclrnn oc saettava 
i grani a traverso la cruna d' un ago. In questa operazione il volgo vedeva merito, perché vi vedeva un’abilità superiote 
alta comune. 

(a) Vi fu un tempo in cui non rondueevano alle cariche ecclesiastiche le srienze morali c teologiche, ma la scienza 
del canto gregoriano. Allora i periti vollero essere superiori ai re , come I* anima c supcriore al corpo , dicevan etri, 
v 0) Erodoto fa menzione d’ un popolo , preaio il quale le donne portavano tante frange al fondo della gonna quanti 
erano eh uomini coti coi avevano avuto commercio carnale. 

Céì Caterina de’ Medici promise che , w otteneva dui Cirio una grada bramala « spedirebbe a Gerusalemme un pel- 
legrino « piedi t il quale ad ogni Ire palai avanti ne f.trcbbe uno indietro. ( Esprit da i uaget , tom. II , p. 35^ ; 359 )• 

(5) bevono estere citali sotto questo articolo quegli Spagnuoli che nella prima invasione dell' America fecero voto- 
d uccidere dodici Americani al giorno in onore de' dodici Apostoli. 
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gramissimo , si dice che l 1 alto l' invenzione il servigio il sacrificio non ha prezzo ; con che 
«' intende di asserire clic gli individui non Lamio bastante ricchezza materiale con cui contrac- 
cambiarlo. In questi casi il merito riceve il corapeuso dalla stima pubblica , ricchezza ideale 
clic non dipende dai privati isolatamente , ma dalla volontà associata di essi. 

IX. 

La difficoltà dell' argomento non consiste nel fissare le quattro idee foni lamentali che costi- 
tuiscono il merito , ma nel precisare i sintomi e le norme clic ne additino e ne misurino le 
specie e le intensità. Si può sapere all' ingrosso clic l'aria è più o meno umida , senza cono- 
scere J igrometro che indica i gradi d' umidità atmosferica. 

Mostrerebbe di conoscere poco 1 ' uomo chi pretendesse di ritrovare per le cose morali del- 
le misure cosi esatte , come si trovano per le fisiche. Le nuove bilancio a conte del Catlinetti 
caricate di 1000 kilogrammi si mostrano sensibili all'aggiunta o sottrazione del peso d' un' on- 
cia. Potremo noi mai rinvenire una norma che c'indichi il grado d'aumento o decremento nel 
sistema delle azioni umane secondo che tale o tal altro sentimento s' aggiunge , o si sottrae ? 
Sotto questo aspetto la scienza si presenta in istato imprefettissimo , e non ne uscirà certamen- 
te per molti secoli. Uniamo dunque con tutta pazienza i materiali clic ci vengono sommini- 
strati dalle età passate c dalla nostra , onde trarne delle quantità medie , e lasciamo ai poste- 
ri 1 ' incarico di inalzare l'edificio.. 
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SEZIONE PRIMA 

5M mirifo consiSxralo n«ff< forji tsicnfrici. 

ARTICOLO PRIMO 

FOBZE FISICHE 
CAPO PRIMO 

Vicende Setta .Mima ccmcc.Ua alle fcuje fjicfic £ctt’ uom.\ * 

Il grado di stima che 1' opinione concesse alla forza fisica dell' uomo 
i .° Nacque dal bisogno che si ebbe di essa ; 
a. 0 Crebbe in ragione della sorpresa che eceittava ; 

3.° Scemò in ragione de' mezzi che li sì poterono sostituire. 

Benché queste proposizioni sieno quasi evidenti per sè stesse , ciò non ostante gioverà riu- 
nire in poche parole gli usi e le istituzioni che dalla stima concessa alla forza trassero origine- 

J i. SECOLI ANTICHI. 

Ne' primi tempi della Grecia , allorché mancavano all' uomo le tante armi con cui attuai- 
mente combaite i suoi nemici , e le tante macchine con cui vince la natura , furono concessi 
onori divini agli uomini robusti , che dagli animali feroci e dagli interni od esteri nemici li- 
beravano i contadi. Quindi Ercole pel primo fu collocato tra i semidei , per avere fatto ca- 
dere sotto i suoi colpi il lione di Nemea , il cignale d' Arimanto, l'ira di Lcrna... Ad ugua- 
le onore fu innalzato Teseo, che oltre le notissime vittorie contro Sinis , Scirone, Procustc..., 
vinse il toro furioso di Maratona e l’espose carico di catene agli occLi degli Ateniesi non me- 
no sorpresi della vittoria clic atterriti dal combattimento* 

I sovrani di que' tempi, poco diverai dagli attuali aggressori, avidi di aggiungere al loro 
titolo la pTeeraitienza del merito più stimato nel loro secolo , s* impegnavano in cimenti peri- 
gliosi , e ponendo in evidenza la loro' bravura , sembravano legittimare il loro potere j perciò 
chiama Li da Meleagro concorrevano a Calidone i principi più coraggiosi per dare la caccÌA ad 
enorme cignale, c la favola encomia l’argonauta Polluce che vinte Amycus , il quale non per- 
metteva agli stranieri d’uscire da' suoi Stati , se pria non avevano lottato contro di lui... (i). 

Allorché mancavano interne occasioni di segnalarsi con alti di straord maria forza , gli 
uomini robusti le fecero nascere , e furono loro sprone , 

i.° Il desiderio di possedere qualche rara bellezza ; quindi la storia o la favola ci ram- 
menta il ratto di più principesse celebri cd infelici per la loro beltà , occasioni non so se in- 
denti di lagrime e di vittorie ; 

(0 Omero , che mila fona fisica vedeva I’ irnaginc del merito , occupa più dì cinquanta versi in raccontarci U lolla 
tra Ajacc c l'iine che ri danno de’ pugni , $i rovesciano per terra , ti rotolano nelle polve. Egli però conrinic cl*e que- 
èlo qtUdOolo auaojò gli Achei : k m’ è pcrmcno di dirlo rcoza pencolo di scomunica , quoto monito annoj* me pure. 
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a. 0 Jl desiderio di procurarsi rapila ricchezza senza lavóro / quiuJi la piraterìa fu in 
sommo onore sì presso i Greci de' primi secoli che presso i Danesi o Normanni ile’ secoli di 
mezzo, per cui successero tanti atLi eroici con infinito' danno delie nazioni \ 

3.° V amor del potere ossia il desiderio di comajtdarv a «fucili che concorrevano alla pe- 
rigliosa impresa ; amor del potere che 1 , come vedremo , può superare in forza qualunque più 
acuto dolore. 

Il secondo desiderio unito all* inerzia naturale dell'uomo Basta per spiegare V uso degli an- 
tichi Germani , i quali amavano meglio di conseguire cou perigli e col sangue ciò che avrcR- 
Lcro potuto ottenere colf industria e col travaglio. Ella è infatti tale f indole dell* uomo , che 
Ira dui* mezzi , f uomo presto e periglioso , 1' altro lento c sicuro , egli per io più preferisce 
il primo , soprattutto nello stalo di lsarbatic. Da un lato il sicuro travaglio non concilia quel- 
la stima che concilia un atto periglioso , essendoché nel primo si ravvisa tuia forza comune , 
nel secondo una forza straordinaria ; dall' altro il desiderio che appena nato vorrebbe essere 
soddisfatto , riguarda come momenti di dolore quelli che lo separano dal godimento. 

L' idea della forza tisica primeggia nelle seguenti istituzioni dell' antichità. 

1. ° La Repubblica Spartana , costautemeute circondala da pericoli e quiudi bisognosa 
di corpi robusti ebe la difendessero , permise al marito di prestare la propria moglie ad uu 
uomo gagliardo onde trarne robusta prole (i), 

2 . ° La stessa Repubblica ordinò che ai tigli mal organizzati non si lasciasse la vita ( 2 ). 


3.° Non era permesso di maritarsi in 

Egitto pria degli anni 3o. 

Sparla a5. (3) 

Roma ( almeno per certo tempo ) 4°* (4) 


Non si permetteva agli antichi Germani di presentarsi imberbi al matrimonio , cd erano 
stimati quelli clic conservavano lungo tempo il celibato (5). 

4-° I Romani cd altri popoli guerrieri opposero degli ostacoli Osici ai desìderj maschi- 
li , acciò la gioventù non perdesse la forza in braccio alla bellezza (G). 

(i) L’ luKjiiò cóitnitie «H [ii (.alimi — nrgl ir_. njljij scopo d’ ottenere buona ruu , pauù da Sparla a Roma : Plutarco 

c Strabono ci accertano ch« Orione non arra»»! di preclare la sua ad Ortensio. • 

In Creta i magistrati sceglievano i giovani Meglio organizzali , li maritavano con giovani clic loro rasinoti gl lavano 
urlla corporatura , acciò queste unioni producessero de* cri Lui mi alti , robusti , capaci d* onorare la nazione e di difenderli 
( Plutarco ). Vedi anrhc la nota 5. 

(а) Gli iuiulari della Tiqirobana condannavano a morte tulli quelli che nascevano a divenivano storpj ( Diodoro di 
Sicilia , lib. II , cap. 3i ) , c nel regno di Sofìth si strozzavano iiuplacabiluicnlc lutti i figli deformi ( Quinto Curzio )» 

Vorj selvaggi mutilano i figli mal organizzati e gli uomini divenuti storpj per accidente , acciò non generino degli in* 
diridm egualmente imperfetti ( Hì$t. cric, du celilat , tom. 3. — Mèm. de l ' Acad. d s Jntcrip. ). 

(3) Aulì» Gelso , Idi. V. 

(4) Ca«aliu> , de ntu nuptùuvnt. — Era cosa vergognosa per un Gallo I' avere commercio carnale con una donna pria 
degli anni ao ( Aulo Celio ). 

(ò) J. Ccaar. Cummen. lib. VI. — Tacito , nella sua descrizione della Germania , dice: Sera juvenum venut ; eo- 
rjue ine xhautUi pubertà j ; /;rc Argine» festiuantur ; eadem perenta , timilit proferita* ; pane validiifue mUceniur ; oc ro- 
soni pare ti tu tn liberi rrf erutti. 

(б) « Le» Romaica qui sacrifioicnl tout a la prosperile de I* ètat , et qui vouloient avole des ciloycns robuste* t leur 
* toettoicnl dina le pripucc un umeau d' oc ou d' argent , lellcmeut rejoìnt par Ics cxtrcuuhs , quoti Ite poaftMl I' ouvrif 
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5.° Dacché i Celli (i) erano giunti all’età di portare Ianni, lasciavano crescere la lo- 
ro La rha e s’ impegnavano con voto a non rialzare i capelli se non se quando avessero ucciso 
un nemico. Dopo il’ avere tagliato sul cadavere sanguinoso questa capellatura die cadeva loro 
sulla fronte, essi si vantavano di non dover più nulla alla loro madre. Ina densa criniera co- 
priva , per tutta la loro vita, il volto de’ vili. 

• W 

I Galli , più die albi popoli , professarono francamente die confondevano il diritto colla 
forza. Essendosi essi impadroniti d’ un terreno die apparteneva ni Clusj , questi implorarono 
il soccorso de’ Romani. La Repubblica spedi de’ deputati ai Galli , i quali risposero die por- 
tavano i loro diritti sulla putita delle loro spade , e clic tutto appartiene agli uomini corag- 
giosi. Brenno aggiunse: « Voi stessi avete tolto ai Fidenati, ai Volaci , ec. , la maggior parte 
a delle loro terre. Questa condotta non mi sembra nè strana nè ingiusta , giacché voi non fate 

« che seguire la più antica di tutte le leggi , la quale vuole che il più debole ceda al più for- 

a te j legge emanata dalla Divinità stessa e clic si stende sino ai bruti » (3). La franca con- 
fessione di questa terribile massima forse é preferibile alle cavillazoni cd ai sofismi che impie- 
gavano i Romani per giustificare le loro rapine. 

Opinarono scrittori saggissimi che i Greci, concedendo onori divini ai pugnatori e gladiato- 
ri, tendessero a formare de' soldati valorosi, che in mezzo allo stadio olimpico si preparavano 
alle vittorie di Platea e Maratona. a La Giannastica , dice Cesa rotti , era dai Greci riguardata 
« sotto 1* aspetto di privata e pubblica utilità , come una scuola iniziativa di valore c destrezza ; 
« ella rendeva 1’ uomo vero padrone e disposi tor del suo corpo e delle sue forze , lo formava 

« alle fatiche e ai pericoli , -e lo abilitava a soccorrere in cento incontri agli altri e a se stesso, 

a I re e i principi si recavano a pregio di concorrere coi privati al premio dei loro giuochi. 


y» qu* avec un* lime: et qu' on appelloit re/tbutare , titfìbultr. A vani de piacer celle boucle, on percoli Uh bordea da pti. 
» pace , et on y pawoit no HI pendant quHque» jour* . afin qn* il y farinài un* cicatrice, et que la peau nr fut pa» darti 
n la aniie d/ohirtfe par V antieaii (*). Lor*q«« rette n «rrrftoit pa* *«» raonrrmen* na torri* otl tòrcia de la cb.iir, 

n on faisoit entree la verge et le» te»|ìri»lcs dati* an tuyno qar le* jnine* gens ne potivoicnl briicr «» (**). 

L' uso deir infibula rione , degnilo in divrni modi , ai trova pre»w> molti popoli relvaggi. Senta volere eacluderc |*j. 
rione d'altre caute, «tnki ebe >t powa attribuirlo da un lato al calore del dima ebe preilo «volge ne* giovani i bivogti 
dell' amore, dall' altro alla nccmilà di con»ervarc le forte che la aoddiifnzione di que* biiogni indeboliate. Quindi l'arem, 
nato uso praticalo dai eclvaggi dell' America meridionale, era ignoto agli Indiani del Nord dell’ America, i quali ri mo- 
stravano più freddi nell' amore- 

(i) Nazione Germanica. Tacito , de meni. Germnn. 

(a) Trattando delle ricompcnae , aggiungeremo altre iitituiioni che avevano per itcopo di comctnrt e accresci e le 
fora* corporee. 

(3) Tito Livio , lib. V. 


(J) Corvi#/. CtU. L 7 f eh. *3. — Paw , ftechcr. pbit. tur le* A«érk»ÌM , t. i. 

C*) »» Lei k holiaUet , teh ifue Famnke et Fermritu , */i toni pus et occcord en expliquant un pena# e de Murtuil, 
» qui fui mention de cel cuti ; mah il eil «Ir qu' on j' en lervcit pour infilali r lei malei ». Esprit dea uaagea, tom. //, 
P • 
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a Pitularo colma d’elogi poetici Gcrone , T rasi buio , Arcesilao per le corone riportale nelle 
a corse dei carri. Gli atleti vincitori ottenevano onori poco mcn clic divini... » (i). 

Altri scrittori , e tra questi alcuni Greci , chiamarono iu dubbio la vantata utilità di que- 
sti giuochi relativamente alla difesa nazionale. Che un atleta , diceva Euripide , sia eccellente 
nella lotta, ch'egli sappia slanciare una pietra, od applicare un pugno , serve forse alla sua 
patria la corona ch’egli ottiene? Rispingerà egli l' inimico a colpi di disco? Lo rovescierà egli 
lottando ? L’ abbatterà egli con un pugno ? Tutto questo diviene inutile , quando fa d’ uopo 
battersi col ferro. 

Perciò Epeo , pngillalorc assai perito , che rimase vincitore d’ Eurialo , solo antagonista 
clic osò alzarsi contro di lui , confessa in Omero che cede agli altri in battaglia (a). 

Perciò Alessandro, vedendo a Milcto molte statue d’atleti vincitori ai giuochi olimpici o 
pitii , esclamò : Dove erano dunque questi corpi vigorosi , allorché i barbari assediavano la 
ostia città (3) ? 

Il furore po giuochi olimpici non ebbe dunque per principio il desiderio di rinforzare la 
difesa nazionale , ma il bisogno di sensazioni vivissime in animi estremamente sensibili , e qua- 
si adatto disoccupati , atteso clic la somma de’ lavori materiali era disimpegnata dagli schiavi 
Quindi invano Soloue rubicondo a 5oo dramme ( zza lire tornesi ) In pensione d' un atleta 
vincitore ai giuochi olimpici, tentò di porre freno alle profusioni degli Ateniesi. Questo savio 
legislatore riguardava gli atleti come un aggravio porlo Stato, eie loro vittorie come più af- 
flittive per la patria che pe loro antagonisti vinti. I Greci accorrevano ni giuochi olimpici per 
quella stessa ragione , per cui gli Spagnuoli accorrono al combattimento de’ tori , evi altronde 
per lare sfoggio delle loro ricchezze ed essere spettatori delle altrui. 

Sparirà dall animo ogni dubbiezza , se si riflette che gli atleti , collo scopo di rendersi 
più forti, sceglievano i cibi più pesanti , bue , porco, pane grossolano , e che l’eccesso del- 
1 alimento non procurava loro clic un vigor passaggicro. Ottusi c lenti nell’ intelletto , aggra- 
vali da enorme massa corporea , inclinali invincibilmente al senno , disposti all’ apoplessia , 
non erano abili uè per le fatiche de’ viaggi , nè [>er quella della guerra. 

$ 2. SECOLI DI MEZZO. 


Ne secoli di mezzo essendo scomparsa sotto i passi de’Barbari ogni traccia dì civiliz 
, C vivendo gli uomini in costante stato di guerra, tutti i sentimenti cedettero alla f 


vilizzazio- 

forza , 

tulli i diiitti furono misurati ila essa ; il vecchio fu avvilito , perchè impotente alla guerra , 
innocente calpestato , allorché non sapeva maneggiare la spada ; tutti i vantaggi sociali ri- 
masero al più forte. Ecco alcune leggi ed usi che dimostrano queste proposizioni. 

(0 Cesarotti , opere , voi. XIX. 

I bollivi , parlando de giuochi olimpici , dire : Qnc parino, non, de jcuz ? c’ rtail -là que le» Greci aprenoient à vain- 
ere Ics 1 er.es | la il, aprenoient à mrsurrr le danger , à Ir prdvoir , à user loor-ò-lour de force ou d' adrewe , 4 lerrat. 

’ * l,,nccr ,l " r® w » enorme, , 4 fr.incl.ir de, barrine, , 4 parconrir rapidement da vaste, epacca , 4 
.appo, ter le, in, per», un, de Caie , f ardeur du wle.l , le, long, tra,.»* , 4 mie couler leur sueor aver leur sang j ea«n 

e,*i Vi'"' ordirne cl I bonneur à la rie. Leur, ggmoanae* clateut pour cqx lei appreoliwagc» de Maralon 

« de Piallile. ...( OÒWrrs , voi. 111. ) * 11 

(a) Vedi I' elegante traduzione dell' //<’„<& , di Vincono Monti, rol. tll , p. alG, a,-. 

t ) 1 lai. 4. È noto clic Dario sorprese e rovinò Milcto , decimò i cittadini , c li spedi alle sponde dei mar rosso. 
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i , n L*na legge ile' Franchi voleva che il loro re fosse robusto c bravo e non cominciasse 
a regnare che all’ istante in cui potesse portare le armi (i). 

a.° I Franchi Salj , riguardando i paesi che avevano conquistati come feudi militari , 
e volendo interessare tutta la nazione alla dilesa di queste terre, non li lasciavano passare al- 
le donne incapaci di resistere all’ Inimico , e clic avrebbero potuto alienarli. Ciascuna famiglia 
volendo conservare la proprietà de’ fornii che doveva alla sua bravura e che possedeva per ti- 
tolo di conquista , ella cercava di prevenire i casi in cui per la via de’ matrimonj questi fon- 
di passavano a famiglie straniere. 

3.° Le leggi sassoni davano ad un uomo il diritto di disporre , senza il permesso dei 

suoi eredi, di lutti i suoi beni mobili , finche poteva , senza l’ altrui soccorso, montare a ca- 

vallo colla sciabola al banco ed uno scudo alto un’auna . perché però gli si tenesse ljt staffa 
ed il cavallo (a). S’ egli non poteva riuscire in questa faccenda, rimaneva privo dell' acclima- 
to diritto ; quindi un uomo incapace di portare le armi e di montare a cavallo , era riguar- 
dato come se non esistesse. 

•L° Se un duca , dice la legge degli Alemanni, ha un figlio iniquo ed ostinalo che vo- 
glia rivoltarsi contro suo padre , finché questi ha forza bastante per servire il re , cioè con- 
durre le armate, montare a cavallo o travagliare in altro modo a vantaggio del sovrano, gli 
sforzi del figlio tendenti a torgli i suoi Stati devono essere repressi , e le sue imprese nulle ed 
infruttifere. Quindi decadendo le forze del padre , cessavano gli obblighi della pietà figliale 
ecco la morale de' Barbari. 

5.® Per la stessa legge uno schiavo che rubava una cosa che aveva data in deposito ve- 
niva sottomesso alla pena clic si sarebbe imposta ad un uomo libero (3) ; ma se la toglieva con 

violenza , non era obbligalo che alla restituzione della cosa rapita (i{). Presso gli Alemanni , 
continua Montesquieu , le azioni clic avevano per principio il coraggio e la forza non erano 
odiose. Essi si servivano de’ loro schiavi uellc guerre j c se nella maggior parte delle Repub- 
bliche si cercò sempre di abbattere il coraggio degli schiavi , all' opposto il popolo Alemanno 
sicuro di se stesso , pensava ad accrescere la loro audacia ; non temendo nulla da essi , perché 
sempre armato , nc faceva strumenti di brigamlaggio e di gloria. 

(i.° Secondo le leggi di Galles il portiere esterno del re aveva il segucule diritto • se 
in una guerra venivano tolti de - porci al nemico, uno di quelli che entravano nella corte del 
palazzo reale, apparteneva al portiere, purché questi potesse, tenendolo per le setole, solle- 
varlo da' terra sino all’altezza de' suoi ginocchi (5). 

7-° Un uomo presso le nazioni barbare, seguendo l’uso degli antichi Germani , diveniva 
maggiorenne , quando era abile a portare le armi : e siccome queste , leggiere sul principio , 
divennero in seguito più pesanti , perciò 1' età maggiorenne che dapprima era stabilita ai i5 
anni , fu poscia fissata ai 21 (6). 

(I) Origini ri ani ij. Je la Frana , pir le corale de Bmt. 

(I) Lib. 1 , Ut. Sa. 

(J) Cap. V , J. J, 

(4) Itati. . J. 5. 

(**) Traile tur Ut couluma Angltr- Norma nitri , voi. I , pag. -5. 

(6; Mooioquieu , Ftpri! da hit, iiv. XVIU , ebep. XXVI. 

Voi. I. J 
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In un tempo in cui da un lato le guerre rinascevano ad ogni istante , dall' altro era pes- 
simo lo stato delle strade , dovevano ottenere sommo credito i guerrieri robusti cioè atti a 
portare armi , munizioni , alimenti 

8 . ° Tutti sanno che i mezzi di prova con cui lacerasi valere un diritto o rispondeva» 
ad un’accusa , avevano per base la destrezza eia forza. Per difendere una proprietà o smen- 
tire una calunnia , faceva d'uopo talora battersi in duello colla parte avversaria e sentirsi con- 
dannare dal giudice , se mancava il coraggio o 1 ’ agilità; talora stare in ginocchio colle brac- 
cia stese , linclié i preti avessero recitato un certo numero di salmi e d’ orazioni , c restava 
vincitore chi dotato di muscoli più robusti resisteva per maggior tempo. . . 

Le treccie di questa barbara legislazione sussistono tuttora in Inghilterra si nella procedu- 
ra per giurati (>) che nei mezzi di difesa (3). 

9 . “ La forza tisica ottrune de' vantaggi anche negli affari religiosi. Secondo la tariffa 
monastica clic fu in vigore ne’ suddetti secoli c clic dalla Chiesa greca passò alla latina , cia- 
scun delitto doveva essere scontato con determinato tempo di penitenza dai 4 » giorni sino ai 
sette anni. Ora in un tempo di vizj e d' anarchia il peccatore meno indurito poteva facilmen- 
te contrarre un debito di 3oo anni , quindi renderei impotente allo sconto totale. 

Si supplì a questa insolvibilità , commutando la penitenza in pena pcruninria da sborsarsi 
a vantaggio della Chiesa : aG solidi d’argento , circa 4 luigi, pagavano la penitenza di un an- 
no per un ricco , c tre solidi rendevano al povero Io stesso servigio. 

Ora un debito di 3oo anni, cioè di ìaoo luigi, avrebbe prodotto un danno sensibilissimo 
nella fortuna più brillante ; altronde il denaro era scarso. I ricchi dando delle terre alla chie- 
sa , supplivano alla mancanza del denaro. 

Questa commutazione della penitenza in pena pecmiiaria non essendosi trovata proporzio- 
nata alle ('manze del maggior numero de' {leccatori , i monaci s’appigliarono alla massima del 


(i) Allertile i soldati Romani , divenuti delirati per la loro dimora nelle città , ti lagnarono che fosse troppo pesante 
il fardello «1* viveri e ddle armi , Alessandro Severo fu costretto a spedire dietro le armate dei cammelli. Fu quoti un 
nuovo aggravio municipale aggiunto ai tanti altri di cui trami caricati gli abitanti delle proviucie t giacché fu necci sa rio 

mantenere delle stazioni dì eiunutdlì pel cambio ( carne Lisia ) , come si mantenevano de' cavalli pel cursut putMcut otri* 

ì*r k poste» 

Osa ne* secoli di maro non essendo i pao*i uniti sotto una sola dcnomìuazionc , ma trovandosi divisi c suddivisi in 
più , nc le strade venivano regola mirti te mantenute in ottimo stato , nè i municipi erano organo bali in modo da prestai C 
Fittoti mezzi di trasporto | era quindi olile che errsre**e la forza individuale in ragione «lolla mancanza della forza pubblica. 

(à) » È mito comi siano in Inghilterra i tribunali dei giurati , e che le sentenze dei medesimi drhhono essere pronun- 
»> riale all unanimità. Fintili lo che i giudici non s’accordano ne' loro pareri t si tengono chiusi senza Iktc c senza man- 
ti giare. È quiudi evidente che il giurato più robusto può salvare un reo più facilmente' che il giuralo più debok. Ultima- 
li nuntc a Manchester , in un processo di furto % ti giurati opinavano che l’accurato ftwsc cnljevolc, e il duodecimo per- 
»> lidevi a sostenere la di lui innocenza. Kasi rimaselo chiusi per ore ; ma finalmente gli n si arresero all’ opinione del- 
» I' ultimo o 1* accusato fu assolto. Osservisi che qur;to giudice discorde , dovendo decidere in varie cause in qualità di piu- 
rato , aveva più volte contrastato aolo punirò undici , condiscendo sempre in lungo la deli Iterazione del giuri per non vo- 
lt lerc mai arrendersi al parere degli altri. Avendo qualcuno mosti, ilo di meravigliarsi di ciò * «'gli rispose : E che volt- 

» te? lo ho sempre la disgrazia di trovarmi nd giuri con altre undici teste odinole » ( tundra 11. agosto ttìif ). 

(1) »> Un accidente singolare occorso poco tempii fa dimostra troppo ehiirararnle ( dice il Coartar) I* barbarie in 
>5 cu» g.acc ancora la nostra I gi'lazione in mezzo ai Inni del secolo dceìmonono. Ci fa vergogna il pensar alla trista fi- 
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diritto civile , clie chi non può pagare colla borea (leva pagare colla persona; quindi adotta- 
rono la pratica della flagellatone , equivalente economico, benché doloroso. Dopo una valuta- 
zione arbitraria , t anno di penitenza fu dichiarato uguale a 3,ooo colpi eli disciplina. .E quindi 
evidente che un penitente vigoroso poteva senza diilìcollà pagare il suo debito, mentre un pe- 
nitente sensibile e debole doveva restare sempre debitore. 

A conforto però de' penitenti e a saldo delle loro partite, fu permesso di trasportare ad un 
altro il merito delle proprie flagellazioni : un campione vigoroso poteva espiare sul suo dosso i 
peccati di tutt’ i suoi benefattori. Il famoso eremita Domenico Loricatus nell’ undecimo secolo 
pagava in sci giorni il debito di un secolo intiero , ricevendo Ìoo,ooo colpi di disciplina (i). 

Ciò che abbiamo detto della flagellazione debbosi applicare alla tortura, l’esito della qua- 
le si era di dichiarare innocente il reo robusto , c reo l’ innocente debole. Sid quale argomen- 
to é inutile l'arrestarsi, perché già illustrato dagli scrittori delle scienze criminali. 

| 3. POPOLI SELVAGGI. 

Forzati a scorre un conduttore , i popoli selvaggi proclamano ad una voce colui che pos- 
siede in maggior grado le qualità che ciascuno stima in sé stesso. La sua forza , la sua destrez- 
za a slanciare delle Treccie, la sua prontezza al corso, le ferite ricevute alla guerra riuniscono 
i voli in suo favore , allorché T elezione succede tranquillamente e di sangue freddo. 

Talvolta però Tiene nelle elezioni preferito colui , che mostra maggior astio e maggior en- 
tusiasmo contro i nemici , e sa farlo passare nell’altrui animo co gestì c col tuono della voce. 
Ma siccome questi uomini appassionati o ciarlatani che soggiogano un' assemblea di barbari , 
non sono sempre 1 più brevi al cimento , perciò vengon presto spogliati del comando , e lo 
borgate si sottraggono alla loro influenza. Insensibilmente si assoggettano i candidati a duris- 
sime prove per contestare il loro valore , prove che si rinovano tutti gli anni, per accertarsi 
se T eletto continua ad essere deguo dell' onore , che gli venne conferito , e delle quali si farà 
parola altrove. 

Vi sono de’ selvaggi che uccidono i loro vecchi per la stessa ragione per cui gli Spartani 
condannavano alla morte i loro tigli mal organizzali. Gli uni e gli altri non potendo essere 
buoni guerrieri, sono riguardati come una passività, ove tutta la vita é consecrata alla guerra. 


» gura ette le leggi ingioi in Europa. Ecco il tallo : Un uomo rohn«h» c neri.. roto , chiamalo Thnrnlon , Tenne sren.a- 
n lo al tanto del re d‘ aver netta una giovinetta chiamata Maria Ashford , colla quale aveva ballato , e che fu trova* 
*» la dopo il tallo in un fosso priva di vita. Il fratello di Maria , giovinetto di gracilissima complessione , c stato I’ ac- 
n curatore. Ma 1 ' accusalo prevalendosi d' un' antica legge , gettò in mmo alla naia un guanto «li Uìda , e propose di prò* 
» vare in ringoiar tenzone la sua innocenza. Il tribunale non si oppose a quest' atto ; I* avvocato ddta parte avversaria m-n 
» osò aprir bocca , e cinese solamente qualche tempo a rispondere. L* antica legge sulla quale si appoggia il duellante prt> 
» scrive cta 1' accusatore c 1’ accusato si radunino al levar dri sole in un luogo prefisso , scalzi c col capo scoperto , ar- 
»» mah l'uno t l’altro d' un grosso tallone di pari lunghezza. L' accusatore debbe inoli re aver la tata affetto rasa. Primi 
» di venire alle mani i duellanti debbono giurare di non Cir uso di talismani nè di magia. Se I* accusato Je-iste dii dm I* 
» lo , é preso rd impiccato , perché tanto in questo caso , quanto se cadesse sotto i colpi dell' avversario , sì deduce che 
» il torto è suo. Ma ■' egli uccide I* accusatore o se può sostenersi combattendo sino al cader del giorno, albica é assolto», 
(i) Flcury , am. Eccl. lif. LX. 5. Si- 
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t’n Al fonano non può coprirsi il corpo , costruirsi una capanna , prendere moglie , m» 
travagliare nel bnlcou ( casa cV unione ) , se per ciascuna di queste ojieraziom non presenta li 
testa «T un nemico : quegli clic ne presenta di più , è riguardato come il più nobile , ed ha 
diritto cl’ aspirare a» migliori partiti (i). 

L' abitante di Mindanao , allorché è riuscito ad uccìdere un uomo , viene innalzato al 
rango de*' bravi col diritto di portare un turbante rosso. Presso i Cu ragù 05 per ottenere que- 
sto onore è necessario averne uccisi sette (a). 

I Brasiliani , per meglio eternare la memoria delle loro intraprese , si facevano delle inci- 
sioni sul |H*tto , sulle braccia, le coscie , la polpa delle gambe , allorché si segnalavano coll’o- 

micidio di molti combattenti (3). 

In alcuni paesi dell' India un reo condannato a morte ottiene grazia , se romlwlle contro 
un liom» senza essere divorato (.{); tanto è vero che la forza il coraggio la bravura infondono 
ammirazione, e che i selvaggi tentano ili animare queste qualità con ogtii sorta di mezzi. 

In generale quanto è maggiore la barbarie d’ un popolo, tanto é maggiore l'abbiezione a 
cui sono ridotte le donne, perchè più deboli, salve poche eccezioni. « Presso i popoli cac- 
•t cinturi il marito riguarda sua moglie meno come una compagna che come una schiara , di 
h cui può disporre a suo piacere (5)} egli l'opprime di fatica, le comanda con insolenza , rì- 
« reve i di lei servigi con disprezzo; presso alcuni egli se ne serve come d* una insila da so- 
« ma (lì) c le fa portare il suo arco , le sue freccio, il suo bagaglio; presso la maggior parte egli 
n non soffre eli' ella beve nella stessa tazza o mangi con lui alla stessa mensa: al suo cospetto 
« ella deve stare in piedi , e qualche volta anco non parlargli che in ginocchio ; allorché 
«r 1' ubln inebezza turba i suoi sensi , egli la batte e la maltratta senza motivo ( 7 ). Finalmente 
« allorché a certe epoche le? donne sono afflitte dalla malattia cui le sottomise la natura, sono 
« soventi costrette a separarsi da tutta la società e vivere in capanne fabbricate per questo 

« oggetto : vengono esse riguardate come impure , si teme la loro vicinanza , e si gettino loro 

« gli alimenti come agli animali ( 8 ); altri popoli le immolano sulla tomba de loro inariti ( 9 ) o 


(1) Jiet. dr yalentyn , Prcvoio , lom. XVII. 

(1) y i'>^gìo di Gemelli Carreri. 

( 3 ) Et più det u»aget , fon». II. 

(|) Idem , ibid. 

CO P’°y a B et ^ PaWn , voi. 1 , p. 38 , 8 ." — Robertson'* , Il ut. e>f Arner hook , tb. 4 • 4 ~ '* • p« 189. — !•<•- 
Intinti d E Ut sur Les tauvnget de la late d' Hudson — John Carver’ ; E'orages lo north America , p. nJ-J e *eg. — / o- 
joges de Vallasi in 4.*, tuin. 1. p. 61. jhid. , p. y j. — L' Esprit det utnges de dijj ! peuples , tir. a, p. 68. 88 ; I. 
1 , f. ioa c *eg. 

(6) J. Esprit det uiages ,1. 1 , p. , l 3 {. — Hit tot re gèni mie det l'oyaget. — Recueil det Uttres tdif. Pa«»iu. 

(7) ^ Do** Litoti et de Pesmairhuit. — L' Esprit det i stoga ,1. i , p. 86. — Hat. gin. det Voy uges.— 
The H orltl Descrdted- 

(8) l.ettres èdif , i i.mc rccucit , p. 3 i“. — fcyaget de I. turni luti , t a , p. 97. — L' Esprit det utaget l. 1 , 
p. 08 c «•$;. — . . . 

(9) L’ mo che impone alle vedove V obbligo d' immolarti tul rogo dd marito , c una consegurtwa della tirannia del. 
I‘ nomo. Riguardando la donna piutlmto cumc una cota di cui egli « padrone dispotico , clic come una persona che con- 
tralta con lui , egli % induce a credere che i di lei affetti debbano rotargli avvinti anche dopo la tua morte. Quindi Ira 
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« 1p massacrano crudelmente sul minore sospetto cagionato da qualche pregiudizio barbaro (i.) 
•t od anche allorché 1’ età non le rende più proprie a servire ai loro piaceri (a). 

5 4* rorOLi inciviliti. 

Le persone che ne' secoli favolosi della Grecia avrebbero ottenuto gli onori divini , si tro- 
vano attualmente all’ infimo grado nella stima pubblica c nella ricchezza sociale. Le causo di 
queste differenze sono le seguenti : 

I. L' invenzione di tante macchine che suppliscono alla forza fisica , doveva far decadere 
il prezzo di questa , per la stessa ragione per cui decade il prezzo della legna , allorché si 
scoprono abbondanti miniere di litantrace. In generale il prezzo d’ una merce decade in ragio- 
ne de' succedanei clic possono fare le di lei veci ossia rendere lo stesso servigio. 

II. I pericoli clic circondavano qu e' popoli semi-selvaggi , non esistono negli attuali Stati 
inciviliti. Le case in cui si rirovrano i cittadini , le mura che circondano le città , le insidie 
che si tendono agli animali feroci , ci salvano dalle loro improvvise incursioni. Appena qual- 
cuno di questi osa comparire, che cade colpito da una palla, pria che possa accostarsi al suo 
uccisore ; è quindi inutile quella forza che avrebbe lottato contro di esso , o quella celerità 
con cui salendo 1* uomo sopra alberi , si sarebbe sottratto al di lui morso. 

III. Negli Stati selvaggi o semi-barbari essendo nulla o quasi nulla la reazione pubblica 
contro i nemici interni ed esterni , la conservazione dì ciascun individuo resta affidata alle sue 
forze personali*, è quindi necessario accrescerle iu ragione dei pericoli circostanti, giacché i ti- 
mori eccitati da essi si diffondano sopra tutta la massa sociale. All'opposto negli Stali inciviliti 
la pubblica difesa è affidata alla minima parte della società , e per una persona che combatte 
o fa la sentinella , si contano ìoo che dormono saporitamente. La legge che ci difende dagli 
insulti , ci scioglie dal bisogno di portare armi per difenderci. Quindi negli Stati inciviliti si 
produce e si fomenta il sentimento della sicurezza con minimo numero di braccia , con mini- 
mo numero d' armi , con minimo sacrifizio personale. 

IV. Collo sborso di pochi cetile» imi noi otteniamo una forza pubblica che previene od 
arresta gli eventi funesti, p. e. inccndj , inondazioni. . .quindi fa cessare il bisogno di forze 
personali clic sarebbero necessarie per lo effetto. 

V. L'esperienza dimostra che le costituzioni atletiche fruttano più danni che vantaggi nello 
circostanze attuali de popoli inciviliti. Infatti 


uolte nazioni barbare l’opinione condanna le seconde nozze. Prewo gli abitanti delle coite di Comma , fria che sia bru- 
ciato «1 corpo del marito , se ne separa la testa , e la si porta alla di lui vedova, acciò pollavi la nunu sopra , giuri di eoe. 
servarla preziosa men le , e di non rimaritimi mai più. Una vedova prcsao i Cafri c gli Ottentotti, ciascuna volu che ai ri- 
marita , è obbligata a tagliarsi un dito. Saint-Foi* , Esuli» hutoràjwi tur Paris tom. 5 , p. 177 . 

( 1 ) Lettre» èdi/tantei , l5.me rccuril. 

(a) Freno gl’ indiani che abitano una delle isole Coitici , regna il costume di uccidere k donne che hanno passali gli 
anni 3o ( Lettiti idij. , lò.mc rccueil , p. 353 ). 
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i.° Gli uomini forniti di queste costituzioni soggiacciono a passioni \iolente e disordina- 
te , alle quali s’ abbandonano tanto più volentieri quanto è maggiore la confidenza nelle loro 
proprie forze ( 1 ). 

a. 0 Questo eccesso di forza fisica nuoce per lo più alle facolU dello spirito c dell' animo, 
il clic può constare dai seguenti fatti. 

o) Sommcring ha dimostrato che gli animali hanno tanto minor dose di spirito , quanto 
più grossi sono i loro nervi proporzionatamente al cervello ; ora gli uomini di costituzione 
atletica hanno i nervi grossissimi. 

b ) » Dcpuis longleras on a ranarque , dice Caluma , qtic Ics individui les plus rohustes, 
» ceuv dont Ics muscles ont plus de volume et de force , soni communcraent les moìns scnsi- 
» blcs aux impressioni. Les athlètcs cliez les anciens passoient pour des hommes qui ne regar- 
» doicnt pas de si près aux chosrs. Leur prototype llercule , malgré son caractcre divisi , étoit 
» lui niènte plus lameux par son courage quo par son esprit ; et les poètes comiques s’ étoient 
» permis plus d’ un foia de lui préter ce qu’ on appaile vulgaircinent de balounlisci , et de fai- 
n re lire le pcuple à ses dépens ( 2 ) ». 

e) Nelle vaste pianure del mezzodi c del nord esistono molte nazioni le quali , mentre 
ne' loro moti corporei mostrano il massimo grado di forza , precisione ed aggiustatezza, giac- 
ciono nella più crassa c più profonda ignoranza ; c Comodo , simile a questi selvaggi , presen- 
tò sul trono del mondo 1 abilità <T un lottatore e cacciatore, e nel tempo stesso la stupidezza 
c la ferocia. 

tfj Su clic 1' eccesso dello studio indebolisca la forza fisica , sia che lu debolezza di que- 
sta lasci più energia e più campo alle forze intellettuali , è fuori di dubbio clic i sommi ta- 
lenti si veggono per lo più uniti a temperamenti deboli , gracili , irritabili (3). 

. Osserverò finalmente che la debolezza delle forze fisiche è una circostanza che dà risalto al 
merito , allorché si tratta di sacrilìzj e incomodi personali. Se due uomini vegliano più notti 
alla sai vezza <1 un ammalato e le forze dei loro temperamenti siano come 3 ad i , i loro meriti 
calcolali sulle sofferenze saranno in ragione inversa , cioè come i a 3. 


(0 Domatori , uhhrtacotu , dissolutissimi impiegano il loro tempo disponibile in c*orcizj violenti , di cui tisicamente 
abbisognano. 

("») H apporti du phytùjue e du munii de f homn ic« • 

0) Scocca era di temperamento si delicato , che ma madre non riuscì a conservarlo clic eoo i- Iraordinarie precatunj. 
m c Allicci Indilli. In tutta la tua vita egli fu incomodato da flussioni , c nella vecchiezza lo tormentar uno le palpitaziutii , 
I' asma c la mancanza di rapirò. 

Caligola v che pretendeva d 1 «sacre eloquente , fu tentato di far uccidere Seneca f allorché questi in una pubblica ariti* 
ga ottenne sommi applausi. Dopo questi morte , sarebbe stato evidente clic il filosofo non meritava d'essere applaudito : For- 
temutamente la dì lui cattiva salute lo salvò. Una cortigiana disse all' energumeno che occupava il Irono del inondo : Pio** 
vedete voi che questo avvocato cade per consunzione ? Perche volete torre la vita a un moribondo ? (*). 

(*) Dione , Ifitt. Rom. , Uh. 59 , e. 19. 
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CAPO SECONDO 

mortivi e jta^i &tffa .Stima conceria aJ aflte .j natili (biette <>ii«ò€ tlafla f.njci. 

§ 1. ALTA STATURA. 

Gli antichi non solamente riguardavano l'alta statura come una parte della lielìetza fi* 
sica , ma anche come un indizio quasi si certo di coraggio e di merito , clic alcuni popoli co- 
ronarono quello clic grandeggiava sugli altri ( i ) ; perciò Samuele si lasciò prendere in camino 
di Saule; perciò i Romani esternarono molto giubilo, perché Carlomagno , che avevano eletto 
imperatore , sorpassava di tutto il suo capo i circostanti (a) ; perciò alcuni signori Franchi si 
]<crmiscro di sorridere un colai poco sulla piccola statura di Pepino il corto (3). 


La statura d un soldato fu da Valentiuiano fissata a 5 piedi e 7 pollici 

Era stata per 1’ addietro 5 » io n 

Fu ne’ più Lei corpi .......6 » — » 


Col metodo attuale di guerra la statura è meno interessante che per 1’ addietro. Ne’ reggi- 
menti d' infanteria leggiera , la a.* compagnia de’ cacciatori di ciascun battaglione è composta 
di volteggiatori che ricevono ugual soldo die i granatieri o carabinieri. Questi volteggiatori sono 
presi tra gli uomini della più piccola statura ; essi non possono essere più alti d’ un metro e 
5cj8 milimctri ( 4 piedi c 1 1 pollici ). Destinati ad essere trasportati rapidamente dalle trup- 
pe a cavallo ne'luoglii in cui la loro presenza è più necessaria , s' esercitano a saltare sul ca- 
vallo montato da un uomo c scenderne con uguale rapidità, riunirsi subito e seguire a piedi 
la cavalleria che va di trotto. 

L' altezza del corpo umano per tutta la terra può essere generalmente compresa ne* limili 
assai stretti d’un metro 3 a 4 decimetri a due metri c alcuni centimetri. È dimostrato che 
non esiste alcuna razza di taglia gigantesca. I soli Patagoni , popoli i più alti, hanno una sta- 
tura di due metri circa. 


( 1 ) 1 Cationi , popolo scita ( Onc*icrate citato da Strabono ) c digerii al itami dell Etiopia ( Diod. Sic. lib. III. cap. 
5. ) prendevano | lf r loro re quello clic infoiava gli aliti in bellezza , per la quale parola intendevano alta statura e robusta. 

(i) Rf>n Idra quindi meraviglia «e le grandi statue furono riguardate come le più onorifiche. E certamente non scuilxa 
mal consigliata l' idea clic volle le statue 


Degli Dei . tre volte più alte della statura umana. 

Degli croi . due volte 

De' sovrani meno di due e più di una .... 


Dl particolari , di qualunque merito forniti , uguali al Li filatura ordinaria ( Traile dtt Statuti , p. i3j ). 

(3) Per binarsi da questo spregio c far comprendere che sotto piccola statura poteva ruirondmi grande tona c spe- 
ciale coraggio , Pepino iiuaginò un mezzo quasi incredibile. Egli procinti per pubblico spettacolo La pugna Ira un Itone e«( 
un toio : dopo parecchi cozzi , vedendo egli il toro «limato dal lione : Chi di voi , d u»' egli «gli acanti , oserà separarli 
od ucciderli ? Ciascuno restando muto , Pepino ai slanciò nell’ aringo colla sciabola alla «uno , taglio la gola al batic , e 
con alno colpo fece cadere a terra la testa del loto ( Miilot , Ititi, frana , tpm. i.er )- 
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Le statare «Ite sono più comuni nelle regioni , in cui domina un freddo moderato , come 
in Danimarca , presso gli Àhansas ed i suddetti Pala goni , clie sotto i climi ardenti. 

Un freddo estremo rappiccolisce estremamente i corpi di tutte le nazioni clic circondano 
il circolo polare , come i Samoiedi » gli Eschimaux , i Luponi , i Grtolaudesi. . . . 

Gli antichi Germani , Bretoni , Galli , Borgognoni , popoli molto carnivori , erano d una 
taglia assai vantaggiosa (i). 

$ a. agilità' e destrezza. 

Acciò la forza sia presta al momento del Bisogno c s' esteuda a tutti i punti ove è neces- 
saria , fa duopo che vada unita all agilità e olla destrezza. Ella è questa la ragione per cui 
gli antichi Iberi e Galli condannavano ad un* ammenda gli uomini troppo grassi , c tali era- 
no riputati quelli che non potevano essere abbracciati da una cintura destinata a misurare i 
cittadini (a). E siccome un uomo che olirà possa va quella misura , diveniva oggetto di presso, 
come persona che non poteva seguire rapidamente i suoi compagni in una incu rsioue , nè ra- 
pidamente ritirarsi al sopraggiutigere dell'Inimico , quindi i giovani s' occupavano in continui 
esercisj corporei per non divenire troppo pingui (3). 

Fra i tratti di destrezza che ci lasciarono gli antichi , si può citare la cavalleria greca 
che si Batteva in Buon ordine , Benché non conoscesse nè slaflè , nè selle, nè stivali. Con mag- 
giore sorpresa si possono ricordare i Numidi , i quali senza morso e senza briglie dirigevano 
perfettamente i loro cavalli. 

Sono mohiplici le istituzioni con cui i legislatori de' primi secoli e de* secoli di mezzo 
promossero 1* agilità c la destrezza ; basterà addurne alcune. 

i.° È noto che gli Spartani lasciavano impuniti i furti eseguiti con destrezza ({). 


(i) Cesar. , de lieti. Gattic. , lib. i , cap. — Pompon. Mela , de Siiu ori. , lib. Ili , cap. 3 . — Tacit. , dt 
Aft r. Genti, m , cap, Nell* vii* d' Agricola Tacilo convelluta cb« gli antichi Calcdonj erano d origine germanica, per- 
che alti dt filatura. 

(a) In vece di ammenda f gli Efori di Sparta , ogni io mesi, facevano frustare a sangue i giovani troppo grafici ( Lati, 
miliu* , de ronviViit — hluu. , de jurud. veterum graecomm nella Col. di Grooovio , toro. VI. ). 

( 3 ) Sitatane , lib. IV , in Celtica. 

La fisica iropcriczioue , condannata dagli antichi Uteri , non va scevra d‘ inconvenienti anclic nello alato attuale ; per 
«sciupio 'irq-d Axir ha enervato che M.r Cuuon' , appassionalo per la botanica , apertilo in lipagna per farvi raccolta di 
erta , con Ira wc tale pinguedine ebe gli fu impo»aib>lc erborizzare ; cosi scoio pai vero luti’ i suoi progetti di travagli di t co- 
perte dì gloria. 

>» flien ne fatiqnc autanl soit aa mora! »oit an phi»ique, aggiunge il tullndaio tcriitoi* ; ricu n' est plu« propre » 
" « buffer P emula tion et le glnic qnc celle luUe perpctucllc conlre un fardeau de tou» le» inalai» , que le couragc sooltvc 
•i quelqucfoifi , mais qni poc aam cesse et que I’ on rctrouve toujours » ( OEuvrts , t. I, p. 108. ). 

CD P*«*o » Korchi» , popoli vicini ai Kanttchadaii , una giovine nou può maritar*! , se non ae dopo d* avere provata 
la »ua destrezza , rubando de' mobili o degli alimenti agli abitanti d' una tribù diversa della sua *( Hitioire du Katnt- 
'fiatXa, . 

Lo stesso uso si trova presso i Tchouktchi ( Rei. de Kracfterw in icow ). 
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i.° Ne’ misteri eleusini v' cr* una giornata consacrata alla corsa delle faci) per adombrare 
la vittoria che gli Ateniesi avevano riportata contro i Persiani. Gli iniziati correvano con una 
fiaccola in mano, e chi, senza spegnerla , giungeva primo alla 'meta, otteneva il premio. 

^ie’ secoli di mezzo la propria conservazione , i diritti civili , l' innocenza personale , la sti- 
ma pubblica, 1' affezione della belle non si potevano conseguire se non da chi era abile a ma- 
neggi are la spada (i). 

$ 4. BELLEZZA. 

Più clic 1' agilità si vede pregiata la bellezza, a misura che » popoli incivilizzano. È nolo 
«die la bellezza dipende 

i.° Dal clima j perciò sulle roccie agghiacciate del settentrione c nelle pianure ardenti 
dell' Affrica si cercano invano le belle forme ; 

a.° Dallo stato di civilizzazione j perciò iu mezzo alle popolazioni selvagge non si veggono 
che ceffi orribili e schifosi } tra i faticosi travagli , le costanti agitazioni , i bisogni non sod- 
disfatti non può né svolgersi nè sussistere 1* imagine delicata della bellezza j 

3.° Dallo stato delC animo $ perciò il Tartaro turbolento e lo schiavo indiano portano sul 
loro volto e sul loro corpo le stimati della servitù , l* espressione ignobile del loro avvilimento^ 
o il carattere d' una stupida ferocia. 

Tra i popoli già avanzati nella civilizzazione la bellezza cresce 
i.° A misura che scema la somma degli stenti c de' disagi j 
a.° A misura che cresce la somma de' contatti e de' piaceri sociali; 

Osservate due truppe alle riviste, e dalla regolarità o irregolarità de’loro lineamenti, dai 
loro volti animati odepressi potrete dedurre qualche congettura sul loro stato di civilizzazione 
o di barbarie , di ricchezza o di povertà , di comodi o di stenti. 

Le istituzioni con cui gli antichi si lusingarono di promovere la trasmissione e lo sviluppo 
della bellezza , sono le seguenti : 

i.° Benché Venere fosse adorata ia modo speciale in Atene, Pafo , Corinto, Araatouta 
e nell isola di Cipri , ciò non ostante il suo cullo era assolutamente universale. 

In Atene i Polimarchi , alla fine della loro magistratura , erano incaricati della celebra- 
zione di queste feste. 

Il concorso alla solennità di Pafo era immenso, e succedeva con ordine religioso... 


I Mingrdj cd altri popoli, a della di Chardin, raccontano con soddisfazione i loro farli, come prove dì destrezza c 
d» curaggio. 

I legislatori di questi popoli f conoscendo la loro importanza , autorizzarono i forti con destrezza , onde impegnare eia* 
•coni « vegliare tulle tue proprietà. 

(t) li rifiuto d' un cum battimento singolare copriva di massimo disonore nell' opinione de’ Goti. Gli stessi mortai di 
erano costretti ad assoggettarsi a questa legge , ac non volevano esponi all' infamia. Ufi festino precetterà il duello : *i 
assonava ai piò grandi personaggi della nazione chi usciva vincitore da un duello clamoroso. S* egli non era maritalo , 
gli ai dava in ispou una donna beila , ricca e uobile -, ed acciò il coraggio dei vinto non rimanesse senza ricompensa , 
veniva aepf eUito eou onori funebri. ( Etprit dtt maga , toni. Il , p. <58. ) 

rol. /. 4 
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а. ° Sì teneva a Lesbo un concorso per la bellezza delle donne. Il premio veniva con- 
ferito nel tempio di Giunone , a giudizio di giovani scelti (1). 

3.° In Elide v’era un* concorso per la bellezza de' giovani. I vincitori erano coodotti 
in trionfo : il primo , cinto la lesta di benda rei le , portava le armi che consacravansi a Mi- 
nerva ; il secondo conduceva la vittima ; il terzo trasportava le altre offerte (a). 

4’° Gli Ateniesi inalzarono nel tempio di Apollo Pitio una statua d' oro a Frine, solo a 
motivo della sua bellezza (3), il che fece dire ad un filosofo ch'egli era questi un trionfo della 
lussuria de* Greci. Anche Roma fu ornata delle statue di Laurenzia Acca ed altre simili (4). 

5.° I mercanti di Corinto , che volevano attirare ne* loro porti gli stranieri , cambiarono 
le meretrici ili sacerdotesse di Venere. Nelle grandi calamità , ne' pericoli imminenti , esse as- 
sistevano ai sacvifizj , c andavano in processione cogli altri cittadini , cantando degli inni sacri. 
All' arrivo di Zerse fu invocato il loro patrocinio. Un quadrato le rappresenta in atto di por* 
gerc voti alla dea ; dei versi di Simonide posti al fondo del quadro attribuivane ad esse la 

gloria d’ aver salvato la Grecia. Un trionfo si bello moltiplicò queste sacerdotesse ; esse oltre- 

passavano le mille. I particolari che volevano assicurare il successo delle loro imprese , prò* 
mettevano un certo numero di meretrici che facevano venire di diversi paesi. Allettando esse 
i mercanti stranieri, rovinavano in pochi giorni un intiero equipaggio; venne da ciò il pro- 
verbio , che non era permesso a tutti d' andare a Corinto (5). 

б. ° Ne* tempi di mezzo , le belle che distribuivano i premj ai cavalieri vincitori ne'tornei , 
eccitarono tale entusiasmo , che si scostò di poco dall'adorazione (6). I rigidi cavalieri che s'a- 
stenevano dal matrimonio , si permettevano )' amore , ma nella conquista serbavano alle donne 
V onor della resistenza. Il famoso Bocicauz non osava manifestare il suo affetto alla sua dama 
se non se dopo tre anni di servigi , e censurava gli audaci ebe si spiegavano al primo (7). 

Talvolta la bellezza fu norma alla distribuzione delle cariche: l’onore, p. e., di servire 
un re di Babilonia era riservato agli uomiui più belli (8) : in Turchia gli Icoglans devono es- 
sere ben fatti e d una fisonomia aggradevole (9). In Atene non poteva essere innalzato al mi- 

nistero presbiterali clic portava sul volto qualche deformità (10). Nella storia della China , 
dice Montesquieu , si veggono molte leggi che «tolgono agli eunuchi tutti gli impieghi civili e 
militari. I canoni ecclesiastici vietano T ordinazione degli eunuchi 


(1) Schnl. in ILad. I. 

(а) Atene*. 

(3) piu», de Omcutnrum dcfectu. 

( 4 ) Traili dei Uatues , p. 317. 

(5) strab. lib. Vili. 

(б) Il jduca Giovanni di Bourboonoii nel 1414 fece pubblicare per tutta Europa, che «vera divwito d’andare in In- 
ghilterra con ledici cavalieri per combattere uguale nummi vii cavalieri inglesi in ooore della dama che regnava tu mio 
cuore ( Esprit dei umget f iota. I.er ). 

(7) Sainte-Palaya , Mèm. sur f ancienne chev alerte. 

(8) Dan. c. 9. 

(9) Étal de l'empire Otto man. 

(10) Voyn^e du j tutte Anachartis , ebap. XXI* 
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Siccome però un» qualità qualunque è oggetto di ricerca , ottiene credito in vista de'ser- 
vigi che è capace di rendere, però ne' serragli gli eunuchi neri, come più deformi, sono piu 
stimali , perchè la loro laidezza allontana ogni sospetto di gelosia. 

L'effetto generale delle imperfezioni corporee ti è di scemare più o meno le sensazioni ag- 
gradevoli e di aggravare le dolorose. La malignità spicca in modo speciale ne’ monchi, ne'gob- 
bi , ne' zoppi... j essi cercauo di supplire alla mancanza delle forze coli astuzia e la furberia. 
Il loro spirito inaspiralo per gli oltraggi della sorte sembra volersi vendicare sopra tutto il 
genere umano. Essi contraggono un'abitudine di causticità che rende la loro anima cosi deforme 
come il loro corpo (l). Una delle ragioni per cui Tiberio s' allontanò da Roma e si nascose 
nell' isola di Capre* , ov# rese infelice sé. stesso tormentando gli altri , si fu eh’ egli vergogna- 
vasi del suo corpo , che era di curva ed etile statura , di tetta calva , pieno la /accia di pustole 
c divitata frequentemente d impiastri. 

Le imperfezioni corporee, privandoci d una somma di sensazioni aggradevoli , le leggi non 
di rado accrebbero la pena contro gli atti offensivi in ragione della bellezza scemata o dalla 
deformità prodotta. Secondo le leggi anglo-sassone le forile al volto d' un servo che non pote- 
vano guarire senza deformità , venivano punite con un' ammenda uguale al quarto del valore 
del servo (a). Una legge di Ethelbert re di Kcnt del 56i contro le percosse e forile sembra 
essere stata diretta da qualche idea di bellezza , allorché stabili le seguenti proporsioni: a Ou 
« payera sic schettini pour cbacune des quatre denta "de devant , quatre pour celle qui est a 

• citi , troit pour la suivantc , et un pour cbacune des autres » (3). 

CAPO TERZO. 

Tnéùuta SMU fotja fbìiAe Seti’ ucciso. 

$ I. IMTtHSITs' DELLE FOS7.E. 

I. Forze Straordinarie. 

Ciascun secolo c ciascuna nazione ci addita qualche (atto a prova di forze immensamente 
superiori alle comuni. 

« Le greghe storie contano meraviglie di quel Milonc croloniatc , uditor di Pitagora , c 
« seguace della scuola italica, il quale vincitor di sette palme nei giuochi Pitii , c dì sei no- 
ti gli Olimpici , tutte alla lotta , non ebbe in essi la settima per mancanza di competitore. Ira- 
« pugnava questi una mela granata in maniera , che senza romperne la buccia , o schiacciarla , 
» la serrava bastantemente per ritenerla contro gli sforii di quanti mai tentassero di strappar- 
« gliela. Sopra un disco o piastrella unta d'olio per renderla più sdrucciola , egli si tenia tal- 

• mente forino ed immobile, che era impossibile scuoterlo e fartelo sopra un Untino tremolare. 

CO Bentham. . . , 

(0 Truilè d<s cvuUtmes argbrifrmandtt , Ioni. II , p. 149 . 

(3) Art Sa. 
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« Si ringoi la lesta con lina corda , e ritenendo il fiato con forra , le vene del capo gli si 
« gonfiavano a segno , che la corda restava spezzata. Appoggiando il gomito al fianco , egli 
• presentava la mano destra aperta , colle dita serrate . ad eceezione del pollice che teneva 
« disteso , in tal positura non vi era forza umana che potesse scostargli il dito minimo dagli 
e altri tre ». Lo stesso Atleta , se prestasi fole a Strabone , diede una prova ancora più me- 
ravigliosa della sua {orza , allorché trovandosi nella rasa in cui s'univano i filosofi , ed una 
roiouua minacciando rovina , egli si collocò al di lei posto , c in questa maniera riuscì a sal- 
vare gli altri e sé stesso (i). 

Non è meno mirabile ciò che narra Svctonio della furia die aveva nella mano sinistra 
I' imperator Tiberio , il quale forava col dito una mela appena colta dall' altiero , e faceva 
squarcio c ferita nella testa d' un Ihuciullo ed anche d' un giovine , vibrandogli un colpo col 
dito 'marcato. 

Nello stesso nostro secolo , dice Gregorio Fontana , dura ancor la memoria di due gran 
personaggi , il re Augusto di Polonia , e il Principe Maurizio maresciallo di Sassonia, i quali 
emulavano in gagliardia e vigore corporeo i prodig) c le maraviglie degli antichi atleti. 

Qui però è mestieri di star l»cn in guardia contro un errore , in cui facilmente s'incorre, 
di credere effetto della forza muscolare quello die è dovuto unicamente all' arte , come dire- 
mo nel 5 *• 


IL Forze ordinarie. 

Dapprima indicheremo le cause nelle differenze che sì osservano nelle forze animale , po- 
scia additeremo i tentativi fatti per misurarle. 


(•) Auxil uriti gloriam rtitua Pythagnreorum multiludo , et fililo nthletetrum celeberrimi*! , uiemeue dite* puliti 
Pylhagotv , lougn tempore in ea urbe vertati. Il vite feruta , aUquajnlo calumila in contubernio philoeophorteM rumeni 
minante , in ejut tubiate tncum , inique et nliejuot eerveute omne* , et ipsum te ee tubduxnee. 

Indi Io flesso scrittore racconta it caos stranissime della morie di Milonc , naia dalla snrerchia fidanza ni. 1 W sue 
forte : probabile est conjitum Ause labori carpari* elessi , qui a quibutdom narralur , invertisse vita f situa*. Iettati enim . 
rum quodam tempore per tlcntam eitvam iter faceret , atipie a via tonfimi disetuùset , offendine magma et lì finita. , tisi 
inserti cunei ettent , ibi hominem immilli e in Jiituram mnnibui , atque pedtbui conalum fuine lignum n maino .inni vi- 
pere , idque modo coruecutum , ut dtlapiil curili lignum in te COISTI , ipamque hoc modo caputm ferii eteam factum. 
Strali, liti. VI. 
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Eia 


Sesso 


3.° 

Alimenti 

-f i 

CostltU* . 


5.° 

Clima 


6 .» 

Abitudini ì 


_ 7- 
Passioni 


Cause delie differenze nella forza animale. 

La forza o la solidità corporea giunge nell' uomo alla sua perfezione verso gli 

I alini trenta , dura per venti a venticinque anni ne' nostri climi*, quindi decade : 
perciò npn v' è proporzione tra il peso portato da un ragazzo od un vecchio e il 
| peso portato da un uqmo nel vigore dell’ età (ì). 

Le gazzette dello scorso luglio annunciarono con meraviglia che un Inglese di 
y3 anni scommise che farebbe ooo miglia entro il limite di a5o ore (2). 

Sì per debolezza di muscoli , che per gl’ incomodi cni soggiacciono le donne, 
la loro forza viene uguagliata a due terzi di quella dell’ uomo. Questa differenza si 
, osserva sì nelle mercedi delle giornate che nel prezzo della vita, come diremo nel 
capo seguente (3). 

Ateneo ci accerta che un atleta nodrilo di carne sorpassava in forza gli altri 
che si pascolano di vegetabili. 

I Marinari Inglesi sono più forti alla lotta che gli Americani del nord , per- 
ché i primi son meglio nodriti che i secondi (4)» 

Si può dire in generale che dopo gli anni 3o sino ai 55 , il peso clic si può 

f lirtare, è in ragione inversa del peso del proprio corpo e delle facoltà i ilici lei tu a- 
i , salve poche eccezioni. V. pag. i4 e 2$. 

L’ indolente abitatore delle sponde del Gange non si move che 0 stento , men- 
tre le orde Mogole scorrono a grandi giornate le vaste solitudini della Tartaria , e 
giungono a stringerlo nelle loro catene. 

Gli abitanti del Nord sono generalmente più robusti che quelli' del mezzo li. 
Il clima umido e caldo estenua le forze.... 

I facchini che travagliano nelle dogane di Londra pc' mercanti di formaggio , 
in ragione di tonnellate, portano ordinariamente il peso di 3oo libbre (d’once 16) 
in ciascun viaggio , e continuano il travaglio per tutta la giornata (5). 

Degli schiavi negri , estenuati dalle fatiche dalla fame e dalle sferzate , scorro- 
no allegramente’ molte leghe per andar a danzare, ciascuna notte, senza prendere nè 
riposo né alimento. L’amore è il balsamo delle loro ferite e la sorgente delle loro 
forze. Si sono veduti degli Americani percorrere senza provvisioni 5oo leghe quasi 
senza fermarsi, per sorprendere i loro nemici ed assopire la loro vendetta. — Il lavo- 
ro dello schiavo che travaglia contro animo è minore di quello dell’uomo libero... 


(1) Nella celebre cauta dell’ infelice Cala* si suppose «he uu debolissimo vecchio polc.sc superare in &>rza un robusti*- 
aùnu piovanone e riuscire ad appiccarlo. % 

Allorché ne' «eco li di meno il duello divenne prova lepri* , I' oblili fio di duellare non cominciava ebe agli anni iS 
( Leg. Ripunr. Ii|. VI ) c cessava ai 60 ( Trutte de* routumet Anglo-fiormnndet , t. IP, p. a 3 i ). 

Tra noi I' oblìi ipn della coscrizione comincia agli anni 18 , il testatico ai «4 • finisce ai fio. 

(1) Un altro Inglese dello Crìtp , di cui nod furono specificali gli almi , scornai Uc ciré farebbe 280 miglia in 1 Ile 

fiorai , cioè in 1G8 ore , andando indietro. 

Siccome il prodotto di questa abilità c una celerità minore dell'ordinaria, quindi non può mere applaudita che dal 
volgo , il quale non calcola il tempo perduto in acquietarla. 

( 3 ) Tutti santi'» ebe il corpo della donna giunge alla sua perfezione pria del corpo dell* u oraci ; quindi l'epeci in 
òli si permette ad esse il malriraouio precede di qualche anno la nostra. Agli anni ?o me ottennero tulli qua pregi fisici 
che possono desiderare. f.a loro belletta dura as«ai poro ; c suole d radere poro dopo gli anni 3 o. 

(4) Secondo gli scrittori Inglesi la forza d uu cavallo nel tiro li deve considerare come uguale a quella di 5 uomini. 

Secondo gli scrittori Francesi . . ... . ..... . 7. • ■ 

La quale differenza , oltre le anomalie nel modo di sperimentare , si può attribuire all - essere gli Inglesi più carnivori de' 

Francesi. 

( 5 ) Sedici facchini Torchi , colle bracria incrociate , trasportano , salendo la rapida spiaggia di Calate , un ènrùtue 
di vino sospeso ad una stanga e il cui peso distribuii* sopra tutti dà a ciascuno il carico di 3 oo libbre d'once 16. ( Co* 
stantinople Anct enne et Moderne , toni, l.re, pag. III. } 

Se prestasi fede a Dampier , i tagliatori del legno di Camp uccio trasportano CiAKtin giorno de' carichi di .Joo lih, 

V oyagt ù la tate de Campine . 
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Queste diverte caute cambiandosi in maggiore o minor numero, spiegano ne' rasi parti- 
colari le differenze in più o in meno dalle forze medie ; per et. , la 3.* , la 5.* , li.* e 7.* 
spiegano il fenomeno additato da Paw , Robertson e molti viaggiatori , cioè che gli America- 
ni , soprattutto quelli del mezzodì , non portano fardelli così pesanti come i nostri facchini , 
e non travagliano con tanta intensità come i nostri operai. 

a II celebre fisico inglese Cheyne , cercando d i determinare la forza di rui sono suscetli- 
* bili gli animali , secondato dagli illustri Friend c Wainewriglil , pretese di dimostrare con 
a rigore geometrico questa proposizione: Che le forze degli animali della stessa specie, ovvero 
« dello stesso animale in diversi tempi , sono in ragione triplicata della quantità della massa del 
« sangue, a 

• Ma r altro non men celebre inglese Martin , nella sua ingegnosa opera De similibus ani- 
x malibus , mostra all' ultima evidenza la falsità di questa proposizione smentita dai fatti piu 
« certi e costanti che ci offre la storia degli animali. Volendo però sostituire al teorema ro- 
« vinoso di Cheyne , un altro da lui creduto più vero , egli prende a dimostrare il seguente: 
« Che le forze contrattile de' muscoli , e le forze assolute delle membra messe in moto sono in 
« animali simili come le ruttici cube delle quarte potenze delle loro masse. 

0 II Martin fonda le sue prove sopra un gran numero d' ipotesi niente meno dubbiose di 
« quelle di Cheyne , c che non barino applicazione nella natura. E cosi riuscendo egli fclice- 
0 mente nel combattere l'opinione di Cheyne , non riesce punto nel piantare la propria; lan 
a to sempre è più facile il distruggere , clic 1* edificare.. » 

Dalle cose dette risulta che la forza si misura , 

l.° Dall' ostacolo vinto, cioè dal peso trasportato o tirato , 
a. 0 Dal tempo consumato nell’ azione ; 

cosicché la forza è tanto maggiore , quanto è maggiore il peso e minore il tempo : quindi per 
darci un' idea della forza dei soldati Romani ci si dice clic facevano con passo regolare iu cin- 
que ore 10 miglia, portando un peso di 60 libbre ( d’ once 16 ). 

L' esperienza dimostra ebe le forze animali si esauriscono tanto piu presto quanto e mag- 
giore la celerità dell’azione; quindi Daniele Bernuolli stabili questo principio , che lo sforzo 
totale , di cui è suscettibile un uomo durante una giornata , i presso a poco lo stesso , sia che 
gli si faccia eseguire f opera in alcune ore , sia che si diminuisca l intensità del travaglio , pro- 
lungandolo a proporzione , purché non si esiga uno sforzo od una celerità che si cstcrulc al di 
là di certo limite (1). 

Hanno trillato i fisici di determinare la legge , con cui la forza dell uomo e di qualun- 
que altro animale va gradatamente indebolendosi , a misura che cresce la velocità , con cut 
1 ' animale muove le sue membra. Non accade infatti della forza animale quello che avviene 
della forza della gravità cosi terrestre che universale. Questa limane inalterabile c sempre la 
stessa , qualunque sia la massa del corpo , che essa attende ad accelerare , e qualunque la ve- 
locità con cui quello si muove. Ma la forza d‘ un animale che agisce contro una data massa , 
o per vincere una certa resistenza, diventa tanto minore, o veramente produce un effetto tan- 

(1) Coudorcvt , CEumi , tosi. IX , ]>. 307. 
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(o più piccolo , quanto per 1’ opposto è maggiore la massa o resistenza da vincersi , e quanto 
è maggiore la velocità dello stesso animale. E se nei primi istanti dei moto lo sforzo deli'ani* 
male contro la resistenza cresce col crescere della sua velocità , esso giunge però tosto a quel 
limite , oltre il quale lo sforzo non più cresce , ma anzi scema , c s' indebolisce sino alla to- 
tale estinzione. Ed é ben naturale che ciò addivenga , poscia chè l'animale per muover la mac- 
china a cui è applicato , deve muovere insieme sè stesso , e conseguentemente consumare una 
parte della sua forza a metter in moto il suo corpo ; con che poi tanto meno gliene rimane 
da esercitare contro la macchina ; per modo che , se egli arriva a consumare tutta la sua for- 
- za unicamente a muover sè stesso , nulla più gliene resta per agire contra la resistenza > ed 
allora 1’ effetto prodotto è zero. 

Bouger nell’ opera sopra la manovra dei vascelli addotta 1* ipotesi più semplice di tutte , 
cioè che un marina) o andando due o tre volte pià velocemente , il suo sforzo riceve una diminu- 
zione due o tre volte pià grande , il che vuoi dire che i decrementi delle forze dell' uomo pro- 
cedono con quella medesima proporzione con cui procedono gli incrementi della sua veloci- 
tà. — Convengono nel sentimento di Bouger il celebre Lambert e Pronj. 

Eulero vuole al contrario che le forze dell' uomo c degli altri animali in tutti Ì lavori a 
cui veogono applicali , seguitino ne' loro incrementi successivi non già la ragion semplice inver- 
sa della velocità con ctii agiscono , ma bensì la ragione inversa duplicata di tali velocità ( 1 ). 

Allorché lo sforzo per camminare non differisce sensibilmente dallo sforzo necessario per 
tenersi in piedi ) si ha la velocità media di piedi cinque per minuto secondo. 

Movendosi con uua velocità di 5 piedi per minuto secondo sopra terreno piano e rigo la 
re , gli uomini comuni possono proseguire il viaggio dalle i? alle i.{ ore al giorno, pria che 
la fatica esaurisca la forza motrice. 

Nelle persone che non souo nè inferme nè esercitate, il lardello che possono portare , è 
uguale presso a poco al peso del loro corpo. Nelle persone addette a questi mestieri la suscet- 
tibilità dello sforzo è maggiore (a). 

(l) Gregorio Fontana tenta di provare la proposizione d* Calerò , ricorrendo al eoa* detto momento tt intruu , di 
cui ai fa tanto ino nella parte più mi Mina e delta meccanica , dorè ai ennutu il moto rotatorio de’ corpi. «« Ritolta , coiqp 
« è noto , D momento d’ un corpo qualunque dui moltiplicare ciascuna particella dementare della tua dumi pd quadrato 
« della distanza di cm particella dall’ ano di ru tallone , c dal prendere poi la tura ma di tulli questi prodotti , alla qual 
« somma ai è dato il nome di momento d'inerzia. Quindi te due matte , ridotte ai loro centri di gravità , ai applicano ad una 
u leva in diverta diatauia dal punto d'appoggio e dal centro di rotazione, le loro velocità tono in ragion trinptice di tali 
« dittante , ma i loto momenti d* inerzia relativamente al centro di rotazione , tono in ragion duplicata delle sterne diaUmv 
<* o delia toro velocità. Dunque in parili di tutte le altre cooc il momento d' inerzia è proporzionate al quadrato della velocità. 
« Ma I* uomo applicato ad un dato lavoro dee mettere in moto il suo corpo , ed agitare opportunamente le membra , le 
» quali oppongono una resi» lenza dipendente dalla loro inerzia : e questa resistenza operando con braccio di leva , produce 
« nel moto attuale un momento d' inerzia , che è come il quadrato della velocità t con cui ai agitano le membra. Duii- 
« que la forza che I' uomo consuma per superare l’ inerzia del tuo corpo , dovendo e»rre proporzionale al momento d* i- 
M aerzìa t Io torà pure al quadrato della velocità. Dunque i decrementi della forza dell'uomo in ogni aorta di travaglio 
« ■ono come i quadrali delle velocità , con cui egli dimena le «uè membra : che à appunto la legge proposta da Eulero , 
« la quale , parmi ora , te non traveggo , meglio stabilita , «ebbene non oserei chiamarla pienamente dimostrata w. 

La modrttia con cui il celebre Fontana propone la tua dimostrazione , permette appena d' osservare che la conduzione 
dalle forze inanimate alle forze animate non é esatta. 

(a) « Fra gli usi quotidiani e meglio combinati , che I’ u jmo fa delle ape forze , il più ordinario è quello del caia. 
* •ùjarc. in questa azione il peso da innalzare i il centro di gravità di tutto il corpo { t k I' uomo porla un quakbo 
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Lo sformo medio d' un uomo che muove una macchina è uguagliato a 3 o libbre di peto 
aliato a piedi 3 ijt per minuto tecondo lavorando io ore al giorno (i). 

Il peso che gli uomini robusti ed esercitati possono slanciare , non suole oltrepassare le 
loo libbre. 

Lo sforzo medio nel tiro viene apprezzato diversamente dagli scrittori , giacché dipende 
dal peso del corpo dcll'operajo, e dal modo con cui è applicato. « Io ho veduto, dice Lam- 
a beri , degli uomini che traggono de' battelli con uno sforzo clic solleverebbe il peso di 3 oo 
« libbre e più , camminando inclinati verso il suolo con una velocità di tre piedi per se con- 
« do a. Si tratta qui di persone esercitate e che sanno trarre il massimo partito possibile dal- 
le loro forze (a). 

L' altezza alla (piale 1 ' uomo può slanciarsi ascendendo , è in ragione diretta dalla forra 
motrice, ed inversa della massa eli egli solleva. 

«< peto , il punto , che camminando dee poriarsi in allo , è il emiro comune di gravila dell' uomo , e del carico ituirmc. 
n Qui la fona movente è la gamici di dietro, la quali* spinge limanti questo emiro di gravità, e gli fa descrivere un arr u 
« di cerchio, che ha per centro il piè davanti , allori immobile , (neutre ancor cmu «torri ve intanto un'arco di egual 
«< estensione t il quale è notabilmente grande in confronto della ma saetta, e del seno verso della sua metà. Quoto seno 
»« verso è la misura precisa dell'aliena a cu» il peso viene sollevato nell' astone del camminare. Ui qui apparisce qual 
« viaggio consideratile là in quoto moto la poiana motrice, nel lc«»|>n che uno i<cn picciolo nc fa il |*:#o c la rcsMtu- 
« ià. L cosi vedevi che un uomo ben carico può camminare tanto piu làei 1 mente , quanto fa più cinti i passi , perché 
i« allora il icno verso della meta dell arco , descritto dal centro di gravità , diviene tanto più piccolo , e consegucutcìuct»- 
« le mcuo alto si porta 1 * intero peso , e piu agevole riesce il trasporto. Che se vorrà quest' uomo fare i passi tanto gran. 
« »U , Che il icbo verso della metà di tal ateo sojxri alcun poco I' illcus a cui lo sfurio della gamia di dietro può sol* 
" levare il peso del suo corpo e del carico che porta , egli si troverà nell’ auoluta imputo** d umidirmi «. 

( Note di Gregorio Fontana alla Storia delle matematiche del Boitut, toni , IV , pag a3- ). 

(i) Da varj sperimenti risulta che un cavallo impiegato giornalmente può eseguire pt termine medio , per 8 ore al 
giorno , uno sfono uguale * aoo libine ( d' once 16 ) con una velocità di piedi 3 i/i per seoomfe. 

5e «» aumenta questo peso suw a tib. a^o , il cavallo nuli pòlca travagliare che per 6 ore e con velocità minore. 

tu cavallo ordinario di cavillarla caricato dell* nonio e del suo fardello, ciuc di 2o«» libbre circa , può sen^a inco* 
modo scorrere in 7 od 8 ore di cammino ao,ooo tese in una buona strada orizzontale. Farcklic duopo dimiuuire il peso 
o lunghezza del cammino, k si trattane d una marcia che doveue ti|cler»i tutti i giorni arma interruzione ; ma non si 
può listai icon qualche calcara il valor medio (reciso del prodotto risultante dalla ma**» moltiplicata per la velocità ed 
ri numero delle z-rc dà nmuiiu in sm giorno. 

Nel Nord , ove non nchicdcsi gran toma per strascinare de' traini sulla neve, alcune popolarlo»»» si servono di cani : 
quattro di quoti animali caricati di 3 00 liti, firmo 11 » j$ leghe al giorno abhajando continuamente : 

In 1 urchia non si viaggia che a cavallo , atteso il pessimo stato delle strade , e si calcolano le distanze in ragione 

delle oie impiegate a scorrerie dal cammello. Questo animale camminando in caravana , fa per adequato due miglia ingle- 
ài e all’ora. ( Costa, uuuyU Ancienne et Moderne , toro, i.re ). 

(1) L uomo camminando a ritroso ed incurvato all' indietro , fa un guadagno più considerabile di forra , che non 
camminando eri inclinandoti per davanti ; perciocché in questa nuova situazione la leva , che poma per le piante de' piedi 

e pel centro di gravità dell uomo , e da cui dipende V uccrearimenlo della fon* , rir*cc più inclinata all’ orizzonte , che 

non la ln.cu del corpo j lutto I' opposto di ciò che accade nella prima situazione. IVt questa ragione i ratta tori tirano i 

remi dal davanti al di dictio , e «ou si rovesciano indietro , se nou dojo d' essersi piegati in avanti. Il peso del corpo ac 

quista più forza per questa specie di caduta. Altronde poi Dell' uomo che voga , entra in azione uu mollo maggior numa* 
ro di muscoli d»c in qualunque altro oercizio. E se i gondolieri veneziani spingono i remi per duranti , contro la prati* 

«a degli altri marinai > altra ragione non può addursi , se non il bisogno di vedere il luogo dove vanno , il ohe é per cu i 

multo piti necessario, che tutto il vantaggio della forza , * tuo Uro delle continue giravolte che sono costruiti di (atre nt'c*. 
ludi , e p r fuggite 1' ùicvuUo degli uni cogl» aliti. 
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L/ altezza a cui giunge un uomo senza lardello , soitiud o >€rticalmentc con tutta terza , 
viene fissata a due piedi dallo svizzero Lambert , ma sembri a M. r Prony ebe tale misuri 
superi d 1 uu quinto circa la forza media. 

Per diminuire la differenza in questi calcoli , si fa il peso medio del corpo d* un nomo 
uguale a libbre ia 5 d 1 once 16 (i). 

I pesi e le velocità superiori alle accennate rappresentano , per cosi dire , il merito lisi- 
co , ossia i gradi di forza superiori alla comune nei nostri climi. 

La celerilà <P un cursore rappresenta più la sua abiliti nel muovere i piedi che la forza 
de suoi muscoli. L‘ esperienza infatti e V abitudine insegnano a spingere col piede la terra in- 
dietro , allorché il centro di gravità del corpo si trova alla sommità della parabola da esso 
descritta. Se a posar il piede si aspettasse un poco più , sicché il centro di gravità oltrepas- 
sasse la sommità della parabola, questo centro ricomincierebbe a cadere, e peserebbe nel piede 
posto a terra , ed oltracciò ci vorrebbe più forza per slanciarsi di nuovo. Se all’ opposto non 
sì aspettasse questo termine , e si ponesse il piè in terra prima dell 1 arrivo del centro di gravità 
al vertice della parabola , bisognerebbe estendere il piede , per farlo giungere al sito con per- 
dita di forza non necessaria, c l'attitudine non sarebbe la più comoda per proseguire il cauimiuo. 

I meccanici insegnano che se un uomo corre con una celerità di 9 piedi per minuto se- 
condo , cessa interamente di gravitare sul suolo , restando in questa ipotesi la forza centripeta 
collisa dalla forza centrifuga che investe il centro di gravità. 

Gli antichi sapevano che una grande celerilà diminuisce e distrugge anco V effetto della 
gravità $ essi avevano osservato che nelle corse rapide la forza è quasi intieramente impiegata 
a piegare la giuntura de 1 piedi colla frequenza bisognevole, oche lungi di percuotere fortemen- 
te la terra , non la si tocca che in quanto è necessario per conservare la velocità. Virgilio 
pari and cf della guerriera Camilla, dice: 

Illa vcl intactas segetis per stimma volarct 
Grani in a , nec tencras cursu Itxsisscl arisias 
V ci mare per medium , Jiuctu s us penta inaienti 
Ferrei iter, celerei nec tingerei aujuorc piantar. 

« 

$ a.° DlSTJlEZZi. 

I. Destrezza muscolare. 


V, Abbiamo detto di sopra che fa d'uopo guardarsi dall' attribuire alla forza muscolare nò 
che è dovuto all’ arte o destrezza : ecco degli csempj. 

De la Dire racconta di aver voluto in Venezia un uomo giovine e gracile , ebe sosteneva 
in aria un giumento con un ripiego adatto singolare. Egli aveva i capelli legati per ogni parte 
con funicelle , alle quali si attaccavano con uncini le due estremità d' una larga cinghia , che 

(i) Gli Ingleii che hanno tanto approfondita la teoria della corsa de’ cavalli , pesano quelli che debbono montarli 
nell atto ebe corrono. Se uno de* palafrenieri pesa Ire o quattro libbre di più del suo emulo, eoi pungono altrettanto pioiu- 
ho nelle laiche di questo , acciò , posta uguaglia ma nel peso de' conduttori , roti in cvidenia la celati* de' caralli. 
fo/. I. » 5 
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passava solto il ventre del giumento. Montato sopra una tavola egli si abbassava intanto che 
ai attaccavano gli uncini alla cinghia, poi si ìaddrizzava ed innalzava il giumento appoggiando 
le mani alle ginocchia. Con tale artifizio egli innalzava eziandio dei carichi , che sembravano 
più pesanti , e diceva di trovarvi meno difficolti per la ragione che il giumento dibattendosi 
nel perder terra , rendeva più penoso V innalzamento. Il De la Hirc considera in questo gio- 
vine la forza de' muscoli delle spalle e de’ lombi , ma il Desagidicrs , che ha rettificato alcuni 
sbagli di De la Dire , osserva con ragione clic » muscoli de' lombi sono incapaci d* un tale 
sforzo , c ricorre per questo alla forza degli estensori delle gambe , che egli trova essere per 
ben sei volte maggiore. Osserva inoltre che questo giovine teneva beasi le ginocchia piegate , 
ma il corpo verticale e diritto per modo , che le treccie de' suoi capelli si trovano nel me- 
desimo piano colle leste delle ossa del femore , e co' malleoli del piede. La linea di direzione 
del corpo , e di tutto il peso innalzato , passava in conseguenza fra le parti più robuste de* 
piedi , che sostenevano il carico ; ed in questo stato egli si rialzava senza punto cangiare la 
litica di direzione , la (piale allorché pel dibattersi dell' animale diveniva un po' tremola e va- 
cillante, il peso si faceva sentire più incomodo; e quando essa era portata avanti o indietro, 
i muscoli de* lombi si mettevano in giuoco per ristabilirla nella sua prima situazione. Lo stesso 
Desaguliers racconta alcuni fatti di destrezza e d'industria , che un giuoeolatorc tedesco mo- 
strava in Londra, come giuochi di forza, e de* quali egli fu spettatore in compagnia d’ alcuni 
celebri personaggi Inglesi. Quest' uomo stando a sedere sopra una tavola orizzontale, ed ap- 
poggiando i piedi contro un sostegno verticale immobile, si faceva passare un poco al di solto 
delle anche una forte cintura , terminata da due anelli dì ferro : a questi era attaccata con un 
uncino una corda, che passando tra le sue gambe, usciva per un'apertura praticata nell’ a p- 
poggio verticale* Stando in tal positura > molti uomini , ed anche due cavalli attaccati alla cor- 
da , nòn bastavano a smuoverlo. Egli si rollorava pur anco in una specie di telajo # di legno 4 
preparato a questo effetto , c pretendeva d' innalzare , benché non jacctso in realtà che soste- 
nere, un cannone di duco tre mila libbre di peso, posato sul piatto duna bilancia, le cui cor- 
de erano giunte alla catena che pendeva dalla sua cintura. Quando le corde erano ben tese, e 
le sue gambe ben ferme , si spingevano avanti i cilindri che sostenevano il piatto della bilan- 
cia , ed il cnntìbnc slava sospeso. Persuaso essere questo un giuoco d' arte c di destrezza anzi 
che di forza straordinaria , volle lo stesso Desaguliers ripètere una simile esperitola avanti il 
re Giorgio I, come eseguì ron successo, e<l altri molti la ripeterono dopo di lui. Di tutto ciò 
egli rende una ragione facile e pienamente appagante per mezzo della resistenza enorme clic fan- 
no le ossa del bacino , quando sono puhtellalc con un appoggi , c per mezzo della forza dc/- 
Ic gambe e delle cosce , le quali , allorché sono perfettamente dirette , presentano due forti c tedile 
colonne , capaci di sostenere quattro in cinque mila libbre ed anche più. Questo illustre scrittore 
fa quindi una ingegnosa applicazione della predetta cintura ai bisogni della marina , avver- 
tendo che uno o più uomini potrebbero di essa valersi con gran vantaggio per alzare o ab- 
bassare il gran perrocchctto di una nave, appoggiandosi contro i pinoli d una forte siala » 
distesa sulla tolda (»). 


v' 'W* ii< itrcgoiio funi ina alta Storia delle M aleni.- tele di Boaut , lotn. IV. 

* 


Digitized by Google 


DEL MERITO 


*7 


II. Destrezza manuale . 

Ter additare le norme eolie quali si misura la destrezza , partirò dai casi più semplici , 
quali sou quelli in cui si tratta di colpire in un segno. * 

1. ° Si sperimenta la destrezza del soldato a sparare il fucile , ponendo per meta al col- 
po un seguo di certa grandezza a certa distanza. 

La destrezza cresce , crescendo la distanza e scemando la grandezza del segno. 

2. ° Nell 1 addotto esempio il segno resta immobile: supponiamolo in molo, ed avremo 
il caso del cacciatore che colpisce a solo un uccello. L’imperatore Comodo scoccando freccio, 
la cui estremità terminava in semi-circolo , arrestava il corso dello struzzo e tagliava in due 
il lungo collo di questo volatile. 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità del segno da colpirsi. 

3. ° Nel i.° caso e nel 2. 0 l'agente è immobile o quasi: supponiamolo in molo, il else 
si verifica ne’ cacciatori a cavallo. I JUelooches , popoli Indiani , tirano col fucile con tanta si- 
curezza , clic in picuo galoppo colpiscono iu uu segno di 6 pollici quadrati. Io 'posso accerta- 
re , dice Polhiugcr , che ho veduto molte delle mie guide ad uccìdere con palla de’ pappagal- 
li e degli uccelli di preda alla distanza di 3o tese (1). 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità dcH ’ agente che dere colpire. 

4<° Poniamo nell’ animo di dii spaia un fucile, o scocca un freccia, qualche affezione 
«he tenda ad alterare la fermezza della mano: supponiamo un padre che sia condannato a col- 
pire un pomo collocato sul capo del suo tiglio. In questi c simili casi. 

La destrezza cresce in ragione delle ajj'czìoni altcrntrici. 

5*° li seguo da colpirsi potendo essere illuminato da maggiore o minor grado di luce, 
riesce meno o più difficile 1’ assestare il colpo. 

La destrezza cresce , scema mio la luce che illumina il segno. 

Dagli addotti casi risulta in generale che le norme per misurare la destrezza di «hi col- 
pisce in distanza , ai riducono a quattro , e devono essere desunte. 

].° Dal segno , nel quale si debbe esanimare la distanza , la piccolezza , la mobilità ; 

a.° Dall 1 agente , nel quale si considerano la mobilità del corpo c le a finzioni dell'animo^ 

3.° Dal mezzo adoperato : la destrezza* maggiore , quanto questo è più piccolo. Se IV» 
stremili della freccia di cui faceva uso Comodo , invece d‘ essere circolare , fosse stata acuta , 
si sarebbe ammirata di più la sua abilita. 

4-° Dagli oggetti frapposti , cioè da tutto ciò che sema la luce illuminatrice del seguo. 

Mentre la destrezza del cacciatore racchiude come elemento necessario P immobilità della 
mano , in mezzo ai movimenti del suo corpo e del seguo da colpirsi , la destrezza del gioca- 
tore richiede tale mobilità manuale , che creando sensazioni contigue negli occhi degli spetta- 
tori , riesce a confonderle iusietne , donde risultano apparenze diverte dalla realtà. E siccome 
la facilità «li maneggiare rapidamente le cote , cresce sino a certo punto io ragione della loro 
piccolezza , c in tutti i casi in ragione della rotondità, quindi la destrezza dei giocatore deb- 

(•> Bill. UnivtrulU , ScpUmbrc , iS 1 7 
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li' essere misurata «lai «lue suddetti elementi , cioè ella cresce , crescendo la grossezza e decre- 
stcndo la rotondità delle cose maneggiate. 

Il chirurgo che co' suoi istrumenli sa ad a (Terra re il bambino nel ventre della madre, agi- 
sce sopra un oggetto invisibile , tra le convulsioni dolorose della madre e dd bambino. La sua 
abilità , supposto felice successo , cresce in ragione inversa de’ momenti impiegati nell’ opera- 
tione, c in ragione diretta degli ostacoli che gli si frapponevano. 

Passando ad altra specie di d est rena , ritroveremo gli stessi elementi ; per esempio , la de- 
strezza del canto si può apprezzare dal numero delle note percorribili , e dal passaggio delle 
une alle altre con tutta facilità. La voce della signora Catalani juniore , giovine di 18 anni , 
ha tale estensione , «die discende due note più basso , c sale tre note più allo die il contraila , 
vale adire ch’ella passa dal la bassa all’ut alto con grande facilità c senza sforzi sensibili (t). 

Sono dunque tre gli elementi più generali «Udii destrezza: i.° la quantità dell’ effetto; a.° 
a celerità dell’ alto ; 3.° 1’ agevolezza dell’ esecuzione , cosicché sparisi» ogni idea di difficoltà 
c «li sforzo. 

* CAPO QUARTO. 

« * 

(Pufc&o deffe finse f «hcAe uo«*c. 

Jj importanza e la durala de' servigi reali o immaginar} che ci possono rendere gli uo- 
mini c le cose , sono i motivi della domanda c la prima base del prezzo che siamo disposti a 
sborsare per farne acquisto (a). 

L'importanza de' servigi è in ragione diretta delle forze di cui è dotato 1' individuo. 

La durata de' servigi, allorché cominciano ad essere possibili, è in ragione inversa deb 
l'età dell' individuo che li presta. 

Ne secoli in cui non si calcolava nell’ uomo se non se la forza fisica , come succede at- 
tualmente sui mercanti degli schiavi , non dovevano recare maraviglia i seguenti prezzi. 

1 . 

Prezzo degli* uomini. 

Secondo la legge de' Franchi paga vasi : 

Per 1’ omicidio d' un servo soldi 35 
Pel furto d’un asino 45 (3)* 


(») Castrila di Milano , ao ponnnjo i8a8. 

(a) Dico la prima base , giacche , come i nolo , il.prrwo nnn dipende solamente dalla dimanda , ma anco dall’ esi- 
bizione. \ edi il UJ volume del Adunco Protpettn delle teienze*teonumù‘he. 

(3) A Rome , dice Moutctquiru , dana le tori fai! à noe «sciare «>n ue comidcroit que 1‘ intere! da rnallre ; on eoo- 
fondoit mjuj 1’ action de la loi Aqutlieonc la Mentire fa ite à urie bète et celle faile à une csclave , on n‘ avoit allenilo* 
qu r a la diniinutioD du pria. 

A Attiene» oh purmtoil at-Tcrement , qaelqucfoia ménte de raort , celai qui avoit malti-nife l’cielavc d‘un aulir. La loi 
d Alitine» avee raisou oc vouloit point ajouter la parte de la sdrcte k celle de fai Ubcrtc. Etpril det bit , I- i.rc p- ®D- 
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Durante le crociate a Gerusalemme il prezzo 

D’ uno schiavo era uguale a quello cT un falco ; 

Di due schiavi o due buoi d' un cavallo da guerra (1). 

Un vescovo di Soissons nel 1 1 55 cercava un bel cavallo, per fare il suo ingresso in quel- 
la città , egli ne trovò uno pel quale diede cinque servi delle sue terre , cioè due uomini e 
trc*donne (a). 

Gli Azanagkis , ehe abitano il circondario delle coste d’ Argium , cambiano 12 o 14 schia- 
vi per un cavallo ( 3 )* 

Siccome i Negri d' Angola sono avidi della carne di cane , perciò Pigafctta osserva che un 
gran cane d’Europa fu venduto al suo tempo per 20 schiavi, e Battei ne vide darne due per 
un cane ordinario j ecco i prezzi d' affezione. 

n. 

Prezzo delle donne . 

Nel XXIII libro dell’ Iliade, in cui si riferiscono i giuochi funebri ordinati da Achille in 
onore di Patroclo , si vede posto per primo premio alla lotta un tripode da fuoco , e per se 
condo una leggiadra donzella che di molti 

Bei lavori donneschi era perita. 

Ora quel tripode era valutato dagli Achei tauri 12. 

La donzella » 8. 

I Samojcdi comprano le loro spose per 100 a i 5 o rennes ( 4 ) j e quando le cacciano dal- 
la loro casa , questi barbari ridomandano il prezzo primitivo ( 5 ). 

Presso gli OsLiaki il prezzo d’ una nuova sposa è ordinariamente 100 rubli (G). 

Sul mercato delle dotine a Costantinopoli , le Egiziane c le Abissine , atte ai servigi do- 
mestici , e di rado belle , non si devono di più di 4° l*re sterline. 

Nella contea di Mansfield un contadino ai 20 ottobre ( dello scorso anno ) condusse sua 
moglie al mercato con una corda al collo , e la vendette al prezzo di 3 scellini (7). Benché 
il Gazzettista non abbia specificato né la figura nè F età di questa donna , ciò non ostante 
questo fatto dimostra che le donne in Inghilterra hanno attualmente prezzo minore che al- 
trove , come può constare da quanto segue. 


(») Gibhon , toni. VI , p. 92. 

(2) Esprit Jet uxafirs , tom II; p. 142. 

Dalla noia 4 alla pop. 21 molla che la forza media d‘ un cavallo può essere uguagliata a quella di aci uomini , e 
siccome è necessario un uomo |*r la condotta e custodia d’ un cavallo , quindi sottraendo questa ♦ avremo tm caval- 

lo uguale a cinque uomini. I! prezzo clic pagò il vcacovo di Soissom non ai jco>U dunque gran fello dal prezzo di «lima * 
arato riguardo alle sole forze JUich e. 

( 3 ) V cyage de Cttdamouo. 

( 4 ) Quadrupede simile al cervo , che nasce nella Laponia. 

( 5 ) Vtrynfit de Cada motto. • • 

( 6 ) Meta, sur lei Samoyedet et lei Lapons. 

( 7 ) Tutte 1. 


Digitized by Google 



3o 


LTBRO PRIMO 


m. 

P ix zzo d’gli uomini confrontato con quello delle donne . 

Secondo le leggi Anglo-Sassone 1* omicidio dell* moglie d’ un rustico era punito con un* 
pena minore d un terzo di quella del marito (i). 

Allorché nel a ottobre i3iy Saladino prese Gerusalemme, i Cristiani Greci egli Orientali 
ottennero la libertà di vivere sotto il suo governo, ma tutti i Fra nell i ed i Lafini ebbero or- 
dine di evacuare Gerusalemme, entro ffo giorni , e di rendersi direttamente ai porti dell Egilto 
e della Siria sotto scorta stipulata. Pel riscatto fu stabilito clic pagherebbero per testa 


Gli nomini pezzi d'oro io 

Le donne * 5 

I ragazzi a i (a). 


È chiaro clic il valore delle donne deve crescere, se in qualche circostanza particolare il 
loro numero è molto inferiore, a quello degli uomini; quindi non cagionerebbe mcrariglia , se 
fosse vero il seguente fatto , e non eccitasse sospetto che un caso particolare fosse stato tras- 
formato in principio generalo : Diodoro di Sicilia dire (3) che nelle isole Bab*#TÌ si damano Ire 
o quattro uomini pel riscatto d' una donna rapita dai corsari. 

IV. 

Prezzo delle donne in ragione delC età , e dello stato nubile o vedovile. 

Chardin ci dice che in Mingrelia 
I-c giovani dai 1 3 ai 18 anni non costano che scudi ao. («(). 

Ìai donne. » la. 

JNoi parlammo , dice Gmeliu , ad una giovine Tscheremisfa ( popolo della Siberia ) che 
suo padre aveva posta in vendita r nissuno volle esibire di più di 5 rubli , ed il padre che 
ne voleva io , la conservò j»er miglior occasione (5). 

(i) Tentiti drt Coutum-'t Angl^lSormattdet , Ioni. 11. pag. 3g3. 

(») Gibbon , tao. XVI , »SS. • 

11 Governo Inglese concedei chiunque ri a stabilirti ndie mm colonie alle (are iu<lnli , eoioe tegue : 

Agli uomini .V . , . acri di terreno 100. 

Alle donne 3o. * 

Ai ragazzi ' » io. 

( lì ibi. uniftrsrtir f Juillet 1817. ) 

(J) Lib. V t cap. a. 

(4) Il seguente fatto t rimarchevole «otto molli aspetti , ci «omntinijtra un' iiza del premo de* giovani a Stanchio. 

« La giovine innamoralo pazzo d'ima giovinetta di SUnchio aveva chiesto la tua mano, ed eacndogli stata rìcu- 
" **'* » lclr »i»*ò le sue pene eoi veleno. La polizia turca fece arrestare il padre di que»t.i bellezza crudele , e ai prrce- 
tt dette contro di lui [*t delitto d'omicidio. Se 1' accasato , disse gravemente il giudica , non avesae avuta una figliuola , 
•< il defunto nu ai «celibe innamoralo , « , per ima conaegoenaa migliore della prima , non ureblx morto. Ma akcomc 

" ' * CCU ' >,1J " e,i fis'iuola . aiccomr il defunto re oc innamorò In fora. d, ipirilii bel raziocinio , il padre 

» fu condannalo ■ pagare la rii* i iti guaina , chtfu atonal i ila piaUir ». ( I fagli in-loa. »Uo la data di Londra »J 
luglio 1817. ) 

(5) F'cyxtgt de G melili. 
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Le leggi Franche fissarono per I' omicidio delle diverse donne libere la pena come segue : 
Per una donna impotente a figliare . . soldi zoo 

capace, di figliare ... « 600 (1). 

gravida « 700 (a). 

Secondo le Uggì longobardiche una vedova non era stimata che la metà del valore d'una 
giovine dello stesso rango ; ecco un altro prezzo d’ affezione (3). 

V. 

Pretto degli uomini e delle donne in ragione dell' altezza , 
ostia prezzo de' Negri a JHozambitjue. 


Lumini , per testa piastre 35 a 43. 

Donne a io a 35. 

Giovani da 4 piedi 1 a a pollici « só 1 3o. 

Delti di 4 piedi a 6 pollici . 11 35 a 45. 

Ragazzi da 3 piedi 8)9, io, li , pollici a >0 a a5. 

Ragazze da 3 piedi 6 * fi pollici. . . . « 18 a za. 

Idem da 4 piedi 5 pollici « >5 a >8. 

Idem da 4 piedi G pollici a 3o a 35. (4). 


VI. 


Piazzo degli uomini c delle donne in ragione dclC età (5), 
ossia prezzi de' Negri a Quiloa . 


Lumini da 20 anni al di là 
Idem da i5 ai ao . • 

Giovani da 6 a i5. 
Femmine dai 2S al di là. 
Ragazze da 6 a i5. . . 


piastre 35 a 4°* 

« a 5 a do. 

h 16 a 20. 

k a*j a 3o. 

« n i ìH. (6). 


(i) Alfine «li scemare gli arbitra, U legge avrebbe dovuto Gsurc l’ eU nubile e stabilire la jki» in ragione inversa 


dell’ eli rimanente. 

(a) Wcgudin , Munir* univertflU diphmaùque , tono. i.cr. 

(J) LL. Longolar. L. a, lil 3,58. . 

Allorché la tirannia degli uomini giunse a far considerare la permanenza nello stato vedovile come prova di fedelu U 
primo COPjtlfO , e condannare h: seconde nozze , 
i.* Si pagarono al re per maritarsi 

Con una giovine .... scellini io. 

Con una vedova .... » ao- 

( DomevJ. , tal. Scropesberie »p. Spelinan , voc. mari tagli ini. ) 

ai* Si pagavano pel ratto d’ una vedova , — d’ una giovili'* 

Ai parenti , soldi 8o. 4°* 

Al Re . . . »» 6 °* 4®* 


( LL. UitM-ar. tit. 7 , I. 6 , 7 . ) 

(4) Manuel du commerce Jet Inde» Orientala s et de la China , p. ai. 

(5) Setoudo i calcoli de' piantatori nelle Colonie , la durata d* uno schiavo non oltrepassa gli anni io. 

(6) Manuel du commerce dei Inde 4 OrientaUe et de U 1 Chine , p. ai. 
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In Russia il prezzo d’ un soldato di recluta 

rra per l' addietro 300 rubli j 

è attualmente 5oo .... (i). 

Questo aumento di prezzo è una conseguenza dall'aumento della civilizzazione. A misura 
che cresce questa , cresce la dimanda di braccia in ogni specie d'arti e manifatture. 

Sotto gli Imperatori Romani il prezzo (issato pe - soldati di recluta variava secondo la vo- 
lontà degli Imperatori dai »5 soldati d'oro alti 3o e 36 (a). 

VII. 

Prezzo delle membra. 

I legislatori de' secoli di mezzo , che fissarono una pena pecuniaria per ogni delitto , di- 
cesero a mille minute particolarità specificando quelli che distruggono le varie parti del cor- 
po , e fissarono di queste il relativo valore , dimenticando per io più ogni iJca morale , come 
accenneremo altrove , ed avendo più riguardo alla superficie fisica distrutta clic alle corrispon- 
deuti abilità suscettibili annullate ; da questo guazzabuglio risultò talvolta che la somma delle 
parti veniva apprezzata di più che il lutto ; ecco un esempio. 

Si pagavano per 

bua mano tagliala scudi d'oro . . ioo. 


Per le parti della mano tagliate i 



scudi d' oro 

. IOO. 

il pollice . . . . 

. . <t 

5o. . 

1' indice ..... 

. . 14 

4o. 

il dito di mezzo . 

. . « 

3o. 

il 4.° dito . . . . 

• . 44 

20. 

il 5.° dito . .. . . 

. . <4 

IO. 


Totale i5o. (3). 

I Flibuslicri che dividendo il prodotto delle aggressioni , sì indennizzavano dapprima per 
le ferite ricevute , si compartivano poscia il restante lucro , stabilirono le indennizzazioni per 
la perdita de’ membri , come segue : 

Per la perdita d’ un occhio loo> 

dil ° • • zoo. (4). 

pi«l> e mano « aoo . 

' ' ' ' ■ • • due P iedi e due mani < 6oo o sei schiavi (5). 


(0 Hittoirt de la Ruuie , par M. Tookc , Ioni. II. 

(a) C. Tk. Paralil. 

(3) Legtt Fritionwu , |i|. aa. 

( 4 ) È una .trana cquationc quella che ti un occhio uguale a<l un diio. 

( 5 ) H Moine dei FlibuUÌtn. 

riudenll ir: U dÌ T"a d * ,,C F* ■>"" *«*<"> h>|a «a -f*Mi particokmà «Ha ginn. 

CTI “ , P : f » mdmdao ( da una provincia al|- .Itr. , „ d . un „ *, rrfnj , u ona 

f aua legge nalu , quindi la ina viU c le auc manina erano vaiolale colia di lui lariiTa ; ed ogni ingiuria che 
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Dalle cose dette nel capo antecedente risulta , i.° che durando nella sua perfezione la 


forza tisica 

Dell' uomo dagli anni ai 55 , 

Della donna *° « 45 , 


la pena per aver ucciso t o la ricompensa per avere salvato un individuo , massima entro i 
suddetti limiti , deve decrescere per le età inferiori e superiori. 

a,® Clic nell'età simili la pena o la ricompensa per 1 omicidio o. la salvezza della donna 
debb* essere d’ un terzo inferiore a quella dell* uomo. 

Affine di prevenire i soliti abugli de' lettori irreflessivi , sono costretto a ripetere che in 
questa sezione si tratta soltanto di fot le fisiche ; che la considerazione di queste non basta pel 
calcolo delle ricompense e delle pene; che perciò nelle sezioni seguenti si uniranno alle prime 
le forze morali e intellettuali , il che rende necessarie delle modificazioni agli antecedenti ri- 
sultati. 

ARTICOLO SECONDO. 

FORZE MORALI. 


Insistono misure esatte per determinare parecchie forze fisiche , ma con eguale esattezza 
non si possono precisare le morali. Il pesante muso d» ferro , che slanciato a certa distanza 
servì a provare la forza di Polipcto supcriore a quella degli altri concorrenti (i), non avreb- 
be servito a misurare il desiderio di vincere. 

Una delle ragioni , per cui la fisica dogli .antichi non fece molti progressi y si fu la mancan- 
za di macchine che misurassero le forze della natura. Una delle ragioni , per cui molte qui- 
•lioni di morale d' economia di politica restano tuttora incerte , si è la mancanza di esatte 
norme die servino a misurare T intensità de' sentimenti , prima c necessaria base ai confronti. 

Allorché mancano criterj certi ed esatti , si ricorre a criterj più o meno probabili , e $» 
cerca di ristringere il campo dell' errore , vettith audo gli uni cogli altri. 

Ora ognuno sa che in mezzo a tutte le variazioni possibili rcslauo costanti nell' uomo 


gli veniva falla, gli dava diritto ad an compenso a norma della legge del uro pane, non del paese io coi ritrovava*! (*)'. 
Da ciò risultava che quelli che passavano da un paese ricco ad un paese povero , si trovavano perciò molto piò garantiti 
odia vitjf , ne’ membri e nella proprietà ; ed al contrario quelli clic pacavano da un paese povero ad un paese ricco , 
perdevano parte detta sicurezza a questo riguardo. Il nato d' uno Spagnuolo , per es. , era perfettamente sicuro m Inghil- 
terra , perché era valutalo tredici marchi ; ma il nato d’ un Inglese correva gran pericolo in lipagna , pcrrfir non era 
malo che dodici sediòli. Un Inglese avrebbe potuto spezzare a buon mercato la testa d* un abitante da Galles , ma pochi 
di questi abitanti erano in i stato di rendergli la pariglia (**). 

(t) Jàatfc, Ub. XXill. 


(•) Muratori , Diurr. , I. I. 

f) Heorjr , HUtvirt df f AngUtrrre , t. li , p. 39» , *91. 

roL /. 6 
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ì ,° L’ «ver- 
sione al dolore , la 
quale 


in parti- 
colare ai 
dimostra 


V mìnima oc' semplici incomodi fisici , maggiore nelle a Iter a- 
i xioni della salute , massima all' aspetto della morte ; 


in generale si risente ad ogni desiderio non soddisfatto , e si risente 
in ragione della di lui intensità. 


Brama di riccheize materiali , cupidigia e interesse; 

Brama di ricchezze ideali , vanità e amore della gloria ; 

Desiderio di comandare , amor del potere o ambizione ; 

Desiderio di deprimere i propri nemici o vendetta. " 

La costanza di queste forze può darci un idea di questi sentimenti morali che arrivano a 
superarle. Allorché i giovani Lacedemoni si lasciavano frustare a sangue sull’ altare di Diana, 
senza gettare un sospiro , provavano clic il timore della vergogna e la speranza della gloria 
esercitavano sopra di essi maggior impero che il dulor fisico più acuto. 

La somma de' sacrifizj ossia de' dolori subiti , o de’ piaceri perduti deve servir* a misura- 
re le forze morali che ci espongono ai primi , o c’inducono a privarci de' secondi. 

Ma siccome la generale costanza dell’avversione al dolore e dell'inclinazione al piacere re- 
sta diversamente modificata in mezzo alle circostanze variabili degli individui e della società , 
quindi le conclusioni dedotte dai rispettivi confronti uon oltrepassano i limiti della probabili- 
tà e della verosimiglianza. 


a.° L’ inclina- 
zione al piacere, la 
quale può esser sud- 
divisa in quattro ra- 
mi principali 


CAPO PRIMO. 


Sa csijtjj comodi a Si piacete fsici caia piato ttttHomtUo *ìeffe fltst «totale 

■ J. I.° ISD1ZJ E NORME E Et CALCOLO DE’ SACRIFIZJ . 


(Questi indizj si possono dedurre da tre fonti : 
i.o Treccie rimaste nell’individuo. 

a.° Treccie rimaste negli oggetti esteriori. . 

3.° Indole degli atti realmente seguiti. 

I. 

Degli incomodi c dolori tollerati per altrui vantaggio , restano talora documenti uella per- 
sona stessa , e sono prova visibile della forza morale che indusse a tollerarli. Il pallore sul vol- 
to di Paolina ricordava ai Romani il sangue eh' ella si lasciò uscire dalle vene , allorché volle 
essere compagna di morte a Seneca suo marito. L’ orribile piaga a sommo il fianco fatUsi da 
Porci» , e da essa lungo tempo nascosta a chiunque, dimostrò a Bruto che la sua donna pote- 
va conservare intatto il segreto dello Stato. . . Le leggi militari , per concedere la massima ri- 
compensa , vogliono la condizione di qualche membro troncato , o della vista perduta ne com- 
battinieuli, odi tale paralisi» successa nel soldato, che la rende inabile a guadagnarsi il vitto. 
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In generale possono essere tanti i segni individuali comprovanti i disagi solTerti per altrui van- 
taggio , quanti sono i segni di salute alterata , o di macchina resa imperfetta (i). 

II. 

Molto più numerosi sono i segni che si traggono dalle alterazioni rimaste negli oggetti 
esteriori. I soldati che difesero il forte di Durazzo , per provare a Cesare i loro travagli e i 
pericoli cui erano stati esposti , da un lato gli mostrarono trenta mila frecce slanciate contro 
di essi dai nemici , dall'altro gii presentarono lo scudo del centurione Sceva trapassato da a3o 
fori (i). Annihale spedi a Cartagine due moggia d' anelli tolti ai cavalieri Romani in prova 
degli sforzi seguiti , e della vittoria riportata a Canne. La breccia aperta dal nemico c il se- 
gno che le leggi militari vogliono per non tacciare di villi la guarnigione d’ una piazza che 
ha capitolato (3). 

Il segno dal quale si deduce, e snl quale si calcola il valor militare, quand'anche fosse 
moralmente esatto , riuscirebbe fatale all' umanità , se si desumesse dai mali recati alla perso- 
na del nemico. Sgraziatamente fu questo il termometro che tutte le nazioni adottarono : giova 
additare le basi con cui rappresentarono le gradazioni. 

Partendo dai sentimenti comuni nel nostro secolo , ciascuno forse ritroverà strana l'idea 
di Davide , il quale , per mostrarsi buon guerriero e degno della mano di Micol , esibì per 
norma i prv/iuzj de’ Filistei ch'egli spedirebbe a Saule. Meno insultante e meri distruttivo si 
era il metodo de" Turchi che calcolavano in ragione d'orecchie recise. 

Alessandro misurava il valore de’ suoi luogotenenti dal numero delle teste de' generali ne- 
mici che gli venivano mandate in trionfo. Questo metodo è il più distruttivo di tutti , giacché 
per avere la testa d’ un generale , fa d’ uopo uccidere più c più migliaja di soldati. 

Gli Indiani di Venezuela ai pingevano tante parti ilei corpo , quanti nemici avevano ucci- 
si. Al primo nemico essi si pingevano il braccio, al secondo il -petto, al terzo tracciavano 
delle linee colorate sul volto dal naso alle orecchie. 

I Messicani andavano nudi , ma i soldati si coprivano della pelle d’ un animale , e porta- 
vano a foggia di bandoliera un cordone di cuori di nasi d’ orecchie terminato da una testa 
d'uomo (4). 

I Brasiliani ammassavano le teste de’ nemici ac' loro villaggi , c le mostravano con gloria 
agli stranièri. Essi conservavano le ossa delle cosce e delle Lraccia per farne de' flauti , e por- 
tavano i denti al collo in forma di collare (5). 


, Ai m <*« Sparti che ritornava atorpio da una battaglia , un madre diiac : Ad orni pauo ebe Tarai li 

V * ° . r “ 11 ’“° T * lore * *"* «Itwia- — QucUa donna per* non ignorava che le tarile cono segno lento piò cólo 
tu valore , quanto piti e' avvicinano al pelio. r 

(a) Cerare rieonoecendo Serve quale cauta principale della contcrvaaionc del torlo . regalò a questo centurione i ìoo 

“l"" * ***** otl * TO 8™!° *0 inualaò al primo i quindi diede doppia paga e doppia raaiooe di biade , ed onori militari 
altra aoldali ( Di B.Uo Civili, lib. III. ) 

ali i. 3 a- A Sf “ rl * U “ ld *'° d,llU ,te * u •**“ . allorché ritornata dilli battaglia col proprio «nato. Tulli 

* Kudl ivano marcati ron legno particolare. 

(4) £ aprii Jet usagn , tom. Il , p. tj. 

D) y^agt ir Ltrj, 
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I nobili di Cupang , regno dell’ isola di Timor , collocano «opra pali le leste de nemici 
die uccisero colle loro mani ; e li pongono sulla sommila delle loro case (i). Alcuni negri ne 
fanno un uso. ancora più orribile ; quelli di Akiin formano coi cranj de' nemici il pavimento 
delle loro abitazioni (a). 

Ponendo per base primaria del vaiare de' generali il numero de prigionieri , si conciliano • 
vantaggi della vittoria cogli interessi dell* umanità. 

III. 

Talora gli incomodi tollerati non lasciano traccia visibile nè snll'agmte nè sugli oggetti este- 
riori, ma si deducono dall'indole degli atti seguiti. Spallanzani che ioghiotte de'tubi di latta per 
esaminare i fenomeni della digestione; Fontana clic sperimenta sopra di se il veleno della vipera; 
Segui» che si chiude sotto d'una campana pneumatica per risentirne gli effetti dell' aria viziata 
sulla traspirazione; Deselieu clic nel tragitto del mare scarseggiando d'acqua dolce, si priva della 
porzione di cui abbisogna egli stesso, per alimentare la pianta del caffè da lui trasportata nel 
alle colonie Francesi (3). ..dimostrarono 1* intensità del sentimento che. gli animava. 

In mezzo all' indefinita varietà degli atti, spesso le leggi specificarono quelli chedovcvan- 
si assumere per misura di qualche abilità od affezione. Una delle leggi militari degli antichi 
Danesi voleva eh» un guerriero , il quale aspirasse alla riputazione di bravo , 

Assalisse % nemici. 

Restasse fermo avanti a * 3.... 

Non retrocedesse die d'un passo a fronte di . 4 • • • • 

Non si tirasse che alla presenza di 5 ... . (*()• 

I Cimbri nella loro spedizione di pirateria non impiegavano giammai più vascelli di quei 
de* nemici, acciò la vittoria- non fosse attribuita alla superiorità del numero (5). 

IV. 

Siccome gli rilètti morali dipendono da più cause , cosi possono essere molliplici le false 
conseguenze relative alle affezioni che li producono , ambe assumendo per base del calcolo lo 
stesso elemento. Per esempio, in un tempo di anarchia di prepotenze di partiti le i4o torri, 
dapprima rifugio di sirarj , fatte atterrare dal celebre Brani aironi , e le famiglie nobili man- 
date alla forca, attcstavano ai Romani l'attiva vigilanza, la severa giustizia, l' imperterrito 
coraggio del loro podestà , ma in tempi diversi avrebbero potuto dimostrare la tirannia di 
quel governatore. 

V. 

Finalmente fa d' uopo rigettare quelle basi che 1* agente può alterare in più o meno a suo 
vantaggio , come diremo parlando della verificazione de' meriti. 


(») F'cjrmgr de Pampitrrt. 

(a) F'oyag* d" jlikint. 

( 3 ) Cundoretl, toro. tl. p. 178, 179. 

(4) Bartulin. Cornar contemptat a Doni» morti* , c. 7 . 

(5) Esprit det Uiages , loro. li. p. 3o. 
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CIRCOSTANZE 


{ 3.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI ITE SÀCR1FIZJ FISICI» 


AZIONE 


IN PIU' 


IN MENO 


Riflettendo clic è-massima Ir delicatezza dell’) Euendo la forza media dell' uomo superiore 
Lodolaio uclle giovani , ed infinito il desiderio clipei" un terzo alla forza media delle donne, è chia- 


t. 

Sesso. 


1 comparire amabili , noo si pnò abbastanza am- 
' mirare le figlie di Giwilfo duca del Friuli , le 
1 quali , per sottrarti alla lussuria degli Avari ; 
f vincitori del loro padre nel 61 5 , nascosero del 
le carni putrefatte uel loro seno (l). 


ro che le fatiche e i pericoli nel primo devono 
essere d‘ un terzo meno stimabili che nelle se- 
conde j il tragitto fier esempio del Tcbro a nuo- 
to e sotto lo sguardo de' nemici c meno ammi- 
rabile iu Orazio die iu Clelia (2). 


2 .* 

Età. 


3 * 

Clima. 


4-* 

Ore del 
giorno. 


5 .* 

Costitu- 
zione cor- 
porea. 


Un giovine che sacrifica il suo tempo a fianco 
d’ un ammalato , privandosi del piacere di cora- 

C arile al pubblico passeggio , andare al teatro , 
iillarenellecoiiver»azioin, corteggiare le belle... 
è mille volte, in parili» di circostanze, più ammi- 
rabile d’ un vecc hio che s* assoggetta allo stesso 
genere di vita. La somma degli altrui allettativi 
e delle forze proprie per corrispondervi, c mas- 
sima pel gtoMne , c minima pel vecchio. 

Se una sentinella può restare al suo posto per 
12 ore senza «offrire incomodo in un duna cal- 
do , non può reggere al di là di niezz’ ora in un 
clima gelato. 

Ì Cincinni ma' pieni sunt rore et cnpilli copiti* 
mei gotti* noctium , dice nella cannai I' amico 
sotto le finestre della bella , per accreditare la) 
costanza delle sua alTezione. 

I R ii pi end e di maggior Iure la castità dì So- 
crate allorché si riflette che questo buon no- 
mo era nato con un tempera mento inclinatis- 
simo alla lussuria. 


Lo sforzo per astenersi dai piaceri rotijugali 
decresce in ragione dell' età ; quindi non aveva 
motivodi fare tanto rumore l’Imperatrice Pulclic- 
na , allorché, prendendo Marciano per marito, 
gli léce promettere di i bpcitare in essa il volo di 
castità che aveva fatto ai piedi dell*. aitar**; giac- 
ché questa virtù non è gran cosa in una moglie 
di Soouui e in un marito di t>o.— Anche il mel ilo 
del martirio decresce in ragione dell'eia... 

Chi regala i proprj abili in un clima caldo, fa un 
sacrifizio minore di quel cheli regala in un clima 
timido. — I sensi d'un moscovita cominciano a ri- 
semi rsi, quando quell id'unS icilia no sono lacera li. 

I viaggi diurni , nllrrchc vanno esenti dagli 
incomodi dell’ umidità , non richieggono reazio- 
ni contro 1’ abitudine del sonno , nò permettono 
lo sviluppo di que* timori che assediano 1' animo 
nelle tenebre. 

II merito di Sejano per avere salvato Tuto- 
rio nella grotta cadente al golfo d' Amicla, de- 
cresce , se si ricorda 1' erculea di lui costiluzio- 

«(3). 


( 1 ) Si rileva viemmeglio il merito di queste giuvam , aJItMcUé si o>acrva 

1 .* Che a lloma , benché onori e ricompense fossero promesse alle Vistali , ciò non ostante eri difficile ritrovare un 
numero sufficiente ; , 

a.° Che sellitene la morie più orribile fow« minacciala alle Vestali incontinenti , pure non si riusci sempre a repri- 
mere la loco incon ti nenia ; 

3.* Che le dette giovani Lombarde si serbarono caste in onta della corruzione , di cui la madre Romilda aveva dato 
locu I’ esempio ( Wrguetm , Hit. umvrrt. diphn». . tom. Il , p. 10 G V * 

( 2 ) Il re Giovanni d’ Inghilterra volle un giorno da un Giudèi Hi Bristol io, ono marchi (ino, eoo fr. per lo meno)} 
e salta negativa del Giudeo , il Ite ordinò che gli fo»*c cavalo un dente ogni giorno ; il Giudeo resistette lino ni «et tinnì ; 
pria di lasciarsi cavare I ottava , pagò. V è apparenza clic in parità rii circostaoae mia donna sia per maggiori* sctnibilità, 
aia per m.i|ipior affezione alla dentatura , non avrebbe resistito sino al quinto. Senza pretendere clic la iennt>iùtù della don. 
na stia a quella dell* nomo come sette a cinque , è fuori di dubbio che é più viva t benché meno durevole ; quindi mag- 
gior eompos.inne «impali* e onti|iatia. In una svesdara qualunque , se (' uomo piange , la donna sviene) perciò reca la pus 
alla maraviglia la storia della ctlclire Leon* , la quale |m*>ta alla (ottura dal tiranno Ippia , acciò inani festa**' i complici 
d‘ Arinodio e di Ariftlogitnnr , ti-mcndo che il dolore Ir traesse di boera il M-grrto , si troncò co' denti la lingua. 

(3) Una legge de* borghi g noni assoggettava alla pena di t5 mtn/i il fui lo d uno ipnrovirtn fémmina ( arei p iter ) ov- 
vero a soffrire che quoto uccello mangiaste 6 once di carne sul corpo del ladro ( JLrg. fiurg. Addii. 1 , lit- AL). Quella 
strana e bari «ara legge forse assoggettava l'uomo grasso ad un dolore conir G e 1' uomo magro come 12 . 

l.e gazzette dr| corrente genimjo dicono : « Nel mese di luglio uno di quegli Indiani fanatici ohe si fanno attaccare 
« per la carne del dorso ad un rampino di ferro r sospendere in ini per espiare con questo supplizio i loro peccali , rad» 
« de dall' allo della trave da cui era sospeso e mori su) colpo ». 

Coa questo metodo di espiazione il dolore cresce col peso del corpo. 


Digitized by Google 



38 


LIBRO PRIMO 


(Seguito), J a. 0 ClRCOSTAlfEE *c. 


CIRCOSTANZE 


AZIONE 


IN PIÙ- 


IN MENO 


6 .' 

Sialo 


{ Tulli sanno che gli stenti , ì disagi , le fatichr| 
di mente e di corpo riescono tanto pài diffìcili 
quanto più la salute è imperfetta ; perciò i bio- 
grafi osservano con ammirazione che le espe- 
rienze chimiche di Bergraan furono da lui ese- 
guite tra le palpitazioni di cuore , i violeuti do- 
lori di ir» la , l'est ema sen sibilici di nervi irri- 
tali dulie clmlinue esalazioni cui erano esposti 

! La sensibilità agli stenti, ai disagi, alle fatichi 
corporee cresce in ragione deU'abitudine agli ag 
della vita , cioè dell' abitudine conlmnn. 

L'Italiano abituato al clima di 3 ; ai .{7 grad 
di latitudine doveva nelle ultime campagne dei 
Nord soffrire di più del Moscovita abituato al 
clima di gradi 60 c 70. 

Se le persone suscettibili di momentanea sofie 
reuza sono come 1000 , quelli clic reggono ad 
una sofferenza costante, benché nello stesso gra- 
do, sono come 1; quindi si ammira Howard ehi 
pas-ò la sua vita a visitare tutte le carceri, e finì 
per morire vittima della lébbre carcerale (1). 

Ritirarsi da piacevole conversazione per rende- 
re un Servigio, privarsi digradilo alloggio per la- 
sciar posto ai hi sogli osi placcarsi dalla moglie ne 
primi mesi del matrimonio per andare alla guer- 
ra. ..in somma sono mille lecircostanze eventuali 
che possono accrescere il pregio d' un sacrifizio. 


„ o 

Abitudini. 


8 .® 

Durata 
della s of- 
fe lenza. 


_ 9 - # 

Circostanze 

eventuali. 


Siccome le infermiti rendono impossibile il 
godimento dimoiti piaceri , quindi la cessione 
de' mezzi che li procurano, uon richiede in quel- 
lo stato gran sacrifizio; allorché non si può usci- 
re di «uà , il negare, per esempio, l'uso del pro- 
prio palchetto ad un amico, frutterebbe piu di* 
scredito di quello che fosse per frullare credilo il 
concederlo. 

Il pastore , divenuto re, il quale armato di 
tutto puulo trovava il massimo imbarazzo a bat- 
tersi col ieri ibile gigante, riuscì ad atterrarlo con 
un solo colpo di fionda , specie d’ arme cui era 
abituato sino dai primi aulii della vita. Decre- 
scendo la contrarici)! tra le ubitudmi ed il sacri- 
fizio, decresce lo sforzo necessario per prestarlo. 

È fuori di dubbio clic la durata della stessa 
sensazione ne indebolisce 1* intensità, sia ella pia- 
cevole o dolorosa ; perciò un infermiere mangia 
e beve cou ap|»ctilo nel lezzo d uri ospitale, do- 
po tre mesi di servizio , mentre sentiva forte pru- 
rito al vomito nel primo. 

Tutte lecircostanze eventuali in cui il proprio 
usto ini interesse si combina coll'altrui servigio, 
diminuiscono il merito dell’ esecuzione , per es. , 
andare qua e la invece d' alimi per chi ha biso- 
gno di passeggiare, ovvero restar fermo al Tal imi 
posto per chi abbisogna di riposo . . . (a). 


(1) La costati** else iì riproduce sotto i colpi del dolore , e la debolezza die cede al primo tocco , risaltano mirabit- 
tucul ne* due tegnenti Calli : 

I Persiani vinti a Platea si rifugiano nella fiotta che I' ultimo grido d'aUannr aveva condotta alla riva. Milziade abbru- 
cia loro alcuni vascelli , ne cola a fondo altri. Cùiegiro De aficrri ano eoo una mano che gli viene tagliata da un Pada- 
no } lo afferra coll'altra e riceve lo stesso colpo ; lo afferra eoi denti c gode dello spettacolo di veder preso il va-cello. 

All' opposto orli ultimo <• fininwi j«*-dto di Costantinopoli successo nel ag maggio iqSI , in cui quella città cadde in 
preda di Maometto II , tl generale Giustiniani , che aveva sostenuto l'assedio onn tanta fermezza, ferito benché non grave- 
mente , abbandono il campo di ballagli* per ricercare un chirurgo , affrettando culla sua ritirata la sconfitta totale ihfRomnnl. 

La stona di lle sciane presenta molli latti d una costanza speciale alimentata tra i rinatemi! pericoli e dolori dall'amo- 
re dell.» verità. L' illustre ila piano che abbiamo di gÙ^ citato , avvertilo che doveva rinunciare alle esperienze chimiche o 
prepararsi a dolori più gravi che gli trnorhercbliero la vita , ricusò d‘ abbandonare una carriera sopra di cui aveva colle 
tante paiine, e non volle assicurar si alcuni istanti di vita insipida e nojoaa col sacrifizio di molti anni di gloria. — 
Bouillct eAw-nd ni alzato di buon mattino ne’ primi giorni d’ agosto per farr un* osserva tinnì! interessanti som* d' astronomia , 
fci assalito da catarro che nuove imprudenze di simu genere aumentarono. Egli consenti finalmente a rotare in istanza , a 
c o udizione che i suoi figli continuerebbero l'osservazione e gliene renderebbero conto, il ebe fu fatto. Ma la malattia andò 
peggiorando , e Bouillet morì vittima del «in telo per I' astronomia. ( Yicq. d* Azjr , Eloget ). 

(a) Per ritrovare il compenso alla perdita de" piaceri e comodi fìsici possiamo supporre che la prima notte dd ma- 
trimonio in discreto lettici duolo segni il sommo grado «ut termometro <le’ piaceri fisici. Ora in Inghilterra la perdita di 
questa notte straordinaria c stata , iteli' autunno del 1816 , valutala {<> ghinee p«f I' infima classe della società (*)♦ Tro- 
valo il valore del grado massimo , si troveranno i valori de' gradì più batti , partendo da qualche rapporto medio tra il 
P'uno sentimento c gli altri. 

O J’oicAè niuna legge proibite e ai poveri di nutrilaru , il figlio (t uno che dottorava nella parrocchia di Epwell , 
contea di Oxford , ma che aveva il imo domicilio in altra parrocchia , epotò una giovine che non era niente pm ricca 
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J 3.° cosmoiTTO trà i sAcRirizj e lo scoro. 


Nell' uomo che si sottopone al taglio dell' uretra , per essere liberato dalla pietra , si scorge 
i.° Un dolore momentaneo risultante dal taglio, che chiameremo A; 
a.° La possibilità di restare vittima dell' operazione , ossia un pericolo o timore , che 
diremo B ; 

3.° La speranza d’essere liberato dalla pietra che cagiona un dolore costante C *, 

Quella forza d' animo elio c' induce a superare un dolore momentaueo A , più il pericolo 
che gli è unito B , per liberarci da un dolore costante , o procurarci un piacer maggiore C, 
si chiama coraggio. 

11 coraggio non si misura da A o da C, ma da B principalmente , cioè dal pericolo cui fi v 
incontro , cosicché gli atti che sono disgiunti da pericolo , non sogliono chiamarsi coraggiosi^ 
11 paesano che getta in un buon campo 1’ ordinaria semente , non vanta coraggio , giacché i 
raccolto è quasi sicuro. All* opposto allorché egli tenta una seminagione nuova , di cui ignora il 
successo, ottiene nome di coraggioso, giacché sussiste la possibilità della perdila ossia il pericolo. 

Acciò V uomo si sottoponga al dolor attuale A , più al timore ebe gli è unito B , fa d uo- 
po che 1’ idea del bene C riesca maggiore di A e di B. 

Le sensazioni A e B possono prevalere sopra C in due modi. 

i.° Quando è esagerata l'intensità di A e di B , e in questi casi l'uomo si dice deb o 
le vile pusillanime. 

a.° Quando è diminuita 1* idea di C od é nulla i e in questi casi l'uomo si dice impro- 
vido o mancante di previsione. 

La donna che ricusa di tarsi levare un dente guasto dal chirurgo , esagerando il dolore 
che soffrirà , ovvero abbandonandosi al timore di mali che gli possono provenire dall’ opera- 
zione , è pusillanime. Il ragazzo che cedendo alle tentazioni del gioco e de' divertimenti , ri- 
cusa di studiare, è improvido , cioè non ravvisa gli immensi vantaggi clic lo studio gli pro- 
durrà nel futuro (i). 

(i) La moti eruzione ne' piaceri , come hanno replicalo più volle gli acriltori , è il ri«ullato d’ un calcolo aritmetico , 
e cui li priva d* alcuni piaceri presenti , per non indebolire le fonte necessarie a procurarceli nel futuro. Elia è il iterili* 
aio d' un piacere minore , ad un maggiore , d’ un piacere momentaneo ad un piacere durevole. 

Infatti noi lappiamo che 1‘ in lem per ama nel fitto c in ogni altro ramo di piaceri fisici 
i.* Indebolisce le relative wniiuni j 
9." Diminuì tee la durata degli organi ; 

3.* Ci assoggetta • mali più o meno gravi. 


di lui. Etti dovevano pattare la prima notte dell e loro noi z* a Epvtfl pretto- H padre del marito. Ma f amminutraèore 
della china e i ispettore della parrocchia , informiti di questo progetto avevano proibito al padre di ricevere pretto tu 
ti Ut felice coppia ; e per atti curartene , ttabìlirono un presidio alla porta della tua casa. Era tardi , quatti*} t giova,' 
ni tpoti arrivarono ; t autunno giu decimava al verno . pioveva , e la loro saccoccia non irovat'ati lene fornita. Si pre- 
sentarono ad una osteria j ma erari la mede tinta proibizione ai riceverli. Ritornarono verso la casa del padre , tu cs- 
sendotiti introdotti p*r una finestra di dietro , ti posero tranquilla mente a dormire. E amministratore e T ispettore sud- 
detti fir»n tardarono ad etterne istruiti. Andarono dal padre , strapparono lo sposo novello dal miserabile Irti uccio nu- 
otale eh* egli divideva catta sua metà , lo condussero in protone , ove stette tutta la notte , e nell indomani h 
nomilo dinanzi ai ntagitiruti , dai quali fu sull istante ordinata la tua librmtione. È singolare il motivo delia condotta 
tenuta daW ammirasti a tn ne e dall ispettore. Avevano sentito n dire , che chiunque passava ad EpwtU la prima notte del- 
le sue nozze , vi acquistava domicilio per questo solo fatto , e temevano quindi di caricare la loro parrocchia as due 
nuovi fioveri. Le ente per altro non ti fermarono qui. Il giovine ipoio citò in giudizio per danni ed interessi questi per- 
turba tori delta felicità coniugale , i quali furono condannati a pagargli un compenso di 4° àirr sterline ( Osservatore Au- 
striaco dello tcr.no agosto ). 
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Circondato l'uomo da ogni sorte di pericoli , abbisogna d’ una forza d'animo che gli per- 
metta di ravvisarli , misurarli , confronta rii. Allorché questa forza è nulla , tutte le idee con- 
fondendosi insieme e intorbidandosi , non cì permettono di ravvisare gli espedienti che potreb- 
bero trarci d' impaccio. Senza questa forza , ad ogui evento inaspettato , ad ogni cambiamento 
di posizione cì si accumulano sull' auimo mille timori imagiuarj che ci impediscono d' agire v 
in somma la pusillanimità accresce all' iufinito i mali della vita , mentre il coraggio te mie a 
■ ridurli al minimo numero possibile. 

Questo potere sulle proprie idee , questa forza di testa che i dolori e i pericoli non pos- 
sono distruggere , sono doni preziosi che non conviene confondere coll' insensibilità. La sensi- 
bilità nou è nè sarà mai debolezza, purché si riduca a sentire l'angoscia senza lasciarsene op- 
primere. Nè certamente si ha l’ animo meno sensibile, nè il dolore riesce meno vìvo, perchè 
si ha il coraggio di resistergli o di vincerlo. 

L indizio più sicuro di coraggio , si è , come tutti sanno , il sangue freddo iu m»*zzo ai 
pericoli» 4 

11 coraggio è tanto maggiore 

I. Quando è più chiara l'idea del pericolo cui ri esponiamo ; quindi vi sono delle per- 
dono coraggiose che non sono tali . se non perché non cbnuscono i inali cui vanno incontro ; 
se li conoscessero , forse si mostrerebbero pusillanimi. Il coraggio necessario per sottoporsi ad 
un'operazione chirurgica crudele e pericolosa , è maggiore del coraggio che si richiede alla 
guerra, e certamente meno sospetto d'essere forzato*, è permesso marnare di coraggio nel pro- 
prio letto , non lo è sul campo di battaglia (i). 

Moki cortigiani di Vitelli» per procurarli il piacere di mangiare , »i liberavano lo «tornaci) con frequenti emetici , ma 
molti morirono. Aitila nel vigore dell' età , volendo esaurire la tana del piacere , lasciò la vita nelle braccia della beli» 
Udito, (^uoti umili casi m ri]<e|ooo giornalmente. 

L* intemperante adunque , cedendo alle tenia rioni attuali , vi procura piaceri come .......... io» 

Ma indebolendo le »ue forze è costretto ad astenervi da' piaceri come aoo 

5' aMOggctta a dolori , , . io» 

Idem a spese jer medicine ^oo 

Il danno dell' int«ui|erinia è dunque 3oo 

Non basta : a misura ebe si esauriscono le facoltà di sentire, >i rinfuria la aoja ddla Sita, sentimento sì doloroso che 
è capace di farci incontrare Tolonlarumeule la morte. 

Non basta ancora : i viij dell’ intemperanza possono farci perdere molti vantaggi sociali ; per esempio , I* intemperati* 
e talvolta non ottiene la sposa che desidera , talvolta c allontanato dall' impiego che gli abbisogna , talvolta si vede esdu’ 
so dalle conversazioni cui bramerebbe assistere , e nelle quali pregiandosi i piaceri dello spirito e i modi gentili , si profes- 
sa disprezzo per la brutalità. 

Per dare risalto ai pregi della temperanza , usarono istitutori saggiatimi di porre sotl' occhio ai loro allievi lo spetta- 
colo de dolori e degli inconvenienti che sogliono emergere dai vi?j opposti. Acciò il piacere di bere non distruggesse la ra- 
gione e le forze negli Spartani , solevano i padri mostrare ai loro tigli degli schiavi ubbriacbi. Uu padre per indisporre 
suo figlio contro la vaga Venere , lo conduceva nell’ ospitale degli appcstati. Ad una sensazione tìsica opponevano questi 
istitutori altre fisiche sensazioni di maggiore intensità. 

(i) Entrano nel coraggio militare . 

*•* °<Iiu contro uu nemico che vediamo pronto ad ucciderci j 
■j.* L’emulazióne che non ci permette di mostrarci inferiori agli altri ; 

3.* L' impossibilità di ritirarsi dal mezzo delle strette file ; 
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II. Il coraggio si mostra maggiore , allorché V idea del pericolo non essendo ben nota , 
tutte le circostanze tendono ad ingrandirla. Da mille passi d' Omero e de tragici greci si vede 
quanto più si stimasse prode il guerriero che andava ad agguati notturni contro 1 inimico. 
L'uomo suol essere meno coraggioso, quando, persuaso de pericoli, non può scorgerli né mi- 
surarli distintamente. L - ignorauza delle cose clic ci stanno intorno , e la persuasione che pos- 
sono nuocerei , ci tengono in continua diffidenza ; perciò anche 1 oscurità e la cecità della men- 
te producono uc’ mortali 1‘ incei tezza , i terrori e la superstizione. 

Quindi chi vorrà far conoscere il sacriCzio che fece per altri , ossia il coraggio clic gli 
abbisognò , dovrà ili mostra re 

1. ° Clie conosceva il pencolo cui si esponeva ; 

2 . ° Clic conosceva 1’ eventualità tl’ altri pericoli uniti, benché non potesse determina rii * 

3. ° Che ave\a pieno potere di esponisi ; 

4-° CrjL*sccrà V argomento , se non era obbligato ad affrontarli. 

Ciò che abbiamo detto delle sensazioni fisiche . può applicarsi alle morali. V’ ha un co- 
raggio che sa preferire il sentimento della propria coscienza alla pregiudicata opinione del vol- 
go , c sopporta con pazienza i gimlizj della prevenzione , fissandosi col pensiero sull’ istante in 
cui sarà svelala la verità , e in esso attingendo forza per rispingere la Sensazione attuale. Que- 
sta condotta costituisce la magnanimità* 

Il confronto tra il sacrifizio presente e il liene futuro c il solo mezzo per apprezzare il 
coraggio c la magnanimità , e distinguerli dall’ imprudenza e dalla pazzia j giacche se chi si 
espone a mali più o meno considerabili per procurarsi de' beni maggiori, merita il titolo di 
saggio , chi si espone a mali senza speranza di successo è uno stollo* Il primo getta la semen- 
te in terra , il secondo la getta in mare ( 1 ). 

Queste idee dimostrano clic se il merito cresce crvsccntlo i gnidi di pericolo , egli cessa al 
punto in cui la speranza di felice successo è nulla, A quel puuto non v’ ha disouore a cedere , 
perchè sarebbe follia continuare (a). 


4° La paura d’ «sere fucini itiierbnJo , o <T i icuutrare le spade de' sargenti che stanno alle «pile «le* ■olflatì , e 
talvolta i cannoni ehe cacciano avanti ; 

A® L* abitudine degli cteicì/j militari , che addomesticano , per c**$i dire * coll’ immagine de' pericoli ; 

6.* li bollore del «angue clic nasconde in parte I* idea de * perìcoli. La musica guerriera dei tamburi dette trombe 

de' timlkalli soffoca i gridi dello «pavento c del dolore ; e I* ftprrirnxa d imo» Ira che I" opera rione meccanica de' «unni da 

maggiore vivacità agli «piriti ed al «angue , e produce »ulla macchina umana maggior dfclto ehe 1’ eloquenza della ragione 

e dell' onore ; • 

7* L' oso «li IT oppio prrtvo gli Orientali c i Turchi , 1* oso dell' acquavite negli altri popoli Europei \ 

8. # La «perania d* a vanta nuoto nei gradi c nell'onore. 

(0 Si può quindi tributare elogio , «e il fatto r vero, agli In senatori o pontefici Romani che , seduti sulle kiiu 
•edie curuli , aspettarono sul lirailare delle loro case i Calli, e ri furono trucidati : e*si erano persuasi che il" sarriiisio vo- 
lontario cb« hcevan della loro vita agli D«i infernali , getterebbe il ditordioe c la confusione nel partito nemico. ( Dionig. 
Alte, jiniic. /fon. , lib. Ili ). 

(a) Il generale Carmagnola dopo una vittoria contro gli Svizzeri si tenera chiuso in Belliuzona. Gli Svizzeri estendo 
pnri di macchine d'assedio , sentirono la ihcwj il di rimettere la vendetta ad altro tempo. Le miliare del cantone di 
Srhirita , più delle altre inasprite dui risenti mento , si piepvauo di mal animo al destino ; esse passarono sotto le mura 

Voi, /. 7 
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Nel confronto tra il presente ed il futuro sogliono succedere spesso degli sbagli per le se- 
guenti caq$e : 

1. a Le imprese gagliarde seducono sempre il volgo, perché presentano l’idea della fot* 
za c del coraggio , senza mostrare quella del danno reale ; perciò al popolo romano non gar- 
Lcggiava la condotta di Fabio Massimo, il quale opinava ebe lungi dal venire alle mani con 
Annihale illaidito combattimento , con vouì va- vincerlo coll’inazione: all' opposto Mimizio mae- 
stro della cavalleria ottenne l'applauso del popolo ed autorizzazione a combattere , perché nel- 
la zolla prometteva pronta vittoria , e fu vinto. 

2 . * Kc momenti d’allegrezza , di malinconia , di timore, di risentimento sogliono preva- 
lere le sensazioni presenti a danno del futuro , e succedere risoluzioni presto seguite dal pen- 
timento (i). Per prevenire questi sbagli le leggi sogliono porre alcuni limiti alla libertà, anche 
relativamente ad atti che , nocivi alt individuo , sono indifferenti od anche utili agli altri (2). 


di MI m tona , t »’ avanzarono minaccio** al di là de limiti «lei Duomo j facendo di più » rese avrebbero meritata la taci ia 

di temerità , perciò a’ ambiarono. ( Mullcr , fiìtlotre de la Sauté , toin. VII , pag 3 J 8 ). 

Si punivano per l’ addietro » comandanti delle piata* , allorché rendevano la falena , pria d’ avere Mi-amo ti tre assalti. 

v Cet u«ge , dice Comhnet , qui n‘ a point élé re'fonné , e»t ancien , et n' a pu avoir |«our origine qu‘ un enloiitias- 

„ , tlC ci aperti de videi ir , et une grande indilltircnce pone le sor! de» inalhcureoz bnurgeois qu’ il démuait à toutes le* 

« ( liorretir» du pillagr. Mai* drpui* que 1 ' art de* air^.-* a' est perfectionuc , et qu on a la prlcaution de dtlruire toutr* 
u dvfeiiit» d' uoe place avant d* y donno- l' amai , celle comi il ioti impoM?c oux gouverneurs n' est plua regardré que 
« (orarne une cimar de forme ; et de noi joura , un offickr qui « prcnant une ville d' amaul , la livreroit au pilijge , te- 

« rait anni dtfshonord qu* il I* auroit ite daiu le Mede dei 11 ir , jour acuir refu»c de servir de scrond dan» un duri *». 

( OEuvre* , tom. VII , p. 106 )■ 

(1) lai prima commedia di de la Matte essendo stata fischiata al teatro Italiano in Parigi , il giovine autore ne con- 
cepì tale errparuorc clic rinunciò per alcuni inni al teatro alle lettere ni agli uomini. Egli andò a appellimi nella Trip- 
pa , c si ercdelte penitente , perche era umiliato. Sidalta voratiooe , flutto infelice ni immaturo dell' amor proprio «con- 
tento, non durò ebe il tempo necruario pei calmarlo c fargli riprendere speranza c forra, giunto monaco , ai poco fatto 
|icr ctacrlo , c che il dispetto aveva dato al chiostro [>cr alcuni istanti , ritornò nel mondo e dimostrò che il suo fervore 

>* era interamente estinto , premiando al teatro V Lurt>pe Galante. ( D* Alenilierl , Ettori, tom. t.cr ) 

(a) Ecco alcuni rrempj. 

Le leggi e eli tui nc' secoli barbari volevano che il marito, dopo la prima notte del matrimonio, facesse un re* 
ga|p alla sua sposa , in legno della Mia soddisfattone. Ma I' esperienza avendo dimostrato die molte donne profittando del- 
la loro liellrzza , o della debolezza de’ mariti in queste critiche circostanze , ottenevano de* doni str.x>rdinarj , in quasi tut- 
ti i paesi d‘ Europa ai fecero leggi che ristringevano questi doni entro coli limiti proporzionati alle facoltà del marito- 
( Muratori ). * 

Nell' abbozzo di codice civile dell ' Jfopìial , le donne maritate in seconde nozze nm potevano dare ai loro mariti di 
più ddia parte d’ un figlio ; egli credette d' avere concesso abbastanza all’amore , facendolo uguale alla tenerezza materna. 
( OEuvres , tom. IV , pag. ). 

I<e leggi visigote par risii ingcrc le donazioni che dalle donne si facevano alle chiese , vietarono loro di dare di più 
(Iella quarta parie della loro dote. ( VVcgueliu , llut. Uni», , toni. I ). 

Mullcr parlando degli mi di Friburgo dice : « Nelle malattie mori ali , tempo in etti i peccatori sono piu inclinati 
« alla liberalità , la legge proibì ogni distri bui mite di Lmoimc maggiore di soldi 60 , e tmu permise alle donne di regala- 
si re di più de' loro abiti ». 

Una legge lombarda vietava ad «tu vedova di coosccrarsi alla vita monastica , pria ebe fosse trascjrso su auso dalla 
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J 4 *° RIFLESSIONE SUL SACRIFICIO DELLA VITA. 


La vita essendo la condizione necessaria al conseguimento de' piaceri, di cui l’uomo è avi- 
dissimo , e la base della speranza che nell’ animo prevale sul timore , il sacrifizio della vita 
suole essere considerato come il massimo. 

I seguenti fatti dimostrano da una parte che ciascuna passione può giungere a tale inten- 
sità da superare l’orrore della morte , dall' altra c’ indicano le circostanze che possono rende- 
re più o meno pregevole il sacrifizio della vita. 

Apicio , ghiotto sublime, dopo d’ avere consumati nella sua gola 100 mi- 
lioni di piccoli sesterzi , fatti alfine i suoi conti , e trovato che gli restavano 
ancora io milioni, disprato come avesse a morire di fame, trangugiò per 
ultima vivanda il veleno , e fini di penare. 


Noja della vita { 


Affezione alla 1 
cappella tura. 


Falso punto 
d* onore. 


Adulazione 

vilissima. 


Vanità 


ita. | 


Rossore benché 1 
indebito. i 

Pudicizia. | 


Idem. 


I Tartari conquistatori della China ordinarono ai vinti di tagliare i loro 
capelli , e non lasciarne che una ciocca dietro la testa : migliaja di Chiucsi 
amarono piuttosto morire che acconsentirvi (1). 

Per 1 ’ addietro più clic attualmente erano numerosi i duelli, cioè le mor- 
ti cui si esponevano di sangue freddo soprattutto i militari per i più frìvoli 
motivi. La vedova Indiana che s' abbrucia sul rogo del marito è diretta dallo 
stesso falso punto iT onore. 

Allorché in Roma la più vile adulazione successe all’ entusiasmo repubbli- 
cano, alcuni Romani sacrificarono la loro vita , durante la malattia tl'uii Im- 
peratore , ed altri fecero solenne volo di sacrificarla o di battersi nel circo co* 
gladiatori , se l’ Imperatore guariva. La storia ci dice che Caligola costrinse 
due di questi adulatori a mantenere la loro promessa. 

Di simili infamie fanno menzione le storie del Perù c del Giappone. 

II famoso pellegrino annunciò il giorno in cui si ucciderebbe , il che gli 
procurò gran numero di spalatori ; egli si abbruciò in una lesta pubblica c 
solenne •, si racconta lo stesso di Calano. 

Lucrezia , donna gentile , si uccise , non potendo reggere alla vergogna , 
dopo d' essere stata forzatamente violata da Sesto , figlio di Tarquiuiu il su- 
perbo j ultimo delitto per cui furono cacciati i Tarquinj da Roma. 

Sofronia , donna cristiana , moglie diri prefetto di Roma , si uccise per 
sottrarsi alle voglie sfrenate del tiranno Massenzio. ( Gibbo o , Ifist. de la De- 
cade ncc et de Ut chute de C empire Ramai n , toni. II. ) 

Nel 870 i Danesi devastando 1 * Inghilterra , saccheggiarono le chiese e i 
monasteri. Le religiose d* un convento temendo d’ essere violate, si sfiguraro- 
no il volto con rasoi. I Danesi dopo d' avere svegliato il convento , lo ridus- 
sero in cenere con tutte le religiose, ( Tabiettcs Chrxmologiqucs , iotn. II ) 


morte del marito. In mezzo a quelle c simili perdite dolorate , t anauiu corre verso la solitudine , senza niktLre ai nuli 
che tirasi addenso. 

L’ imperatone Maggioriana. nel V secolo proibì alle vagina che conservano a Dio la loro virginità , di prendere :l velo 
pria degli anni 4°* 

Kd IX secolo era vietalo di dare il velo tuo navico pia degli anni aS , cd il sacerdozio pria «lei lo. 


( 1 ) Allorché lo Czar Pietro volle forzare i Russi a raderai la birba , il fuoco della ritidlionr »' accesa in tulli gli an- 
goli dell’ impero Moscovita ; non « vollero riconoscere le buone inUiuioui dei principe , e il creatore del suo paese tu al 
psioto di perire tra le mani del suo popolo. 
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Odio contro 
dominazione 
estera. 


Idem 

r pudicizia. 


Perdila d’ una 
carica. 


Interesse. 


Affezione al 
proprio paese. 


Pietà verso 
i padroni. 

Compassione 
Terso i suoi 
compagni di . 
travaglio. 


Entusiasmo 
per la libertà. 


, se ne contano 100 di cui 
de' grani ne conta parecchi 
T odio popolare , lo scherno 


Allorché Bruto volle soggiogare i Cantabri , popoli Spngnuoli , le donne 
sì batterono col massimo eroismo , e invece di cedere , rivolsero le loro armi 
contro sé stesse , dopo d* avere soffocati i loro figli : gli uomini , clic furono 
fatti prigionieri e condannati al supplizio della croce , intonavano inni di 
giubilo , mentre venivano inchiodati. ( Strabone , lib. III. ) 

Mario vinse i Galli \ a questa notizia le donne corsero all* armi , e diman- 
darono d'essere Ubere) e che fosse rispettata la loro castità : Mario rigettò 
questa condizione $ le donne furono ritrovate f indomani appese a degli alberi 
e bagnate del sangue de' loro tigli da esse trucidati. ( Esprit , p. 144. ) 

Cornelio Gallo , orgoglioso prefetto dell* Egitto , non potendo tollerare la 
perdita meritata della sua carica toltagli da Augusto « lini una carriera sparsa 
> di delitti con una morte volontaria. ( Wrguelin , Camctèrts des Empctxurs , 

\ toni. I. ) (1) 

Per un suicidio ebe si commette per follia 
1 T interesse è la causa. La storia del commercio 
| presso ciascuna nazione. Il dolóre della perdita , 
pubblico bastano per produrre questi c fletti (s). 

L' imperatore Costanzo assedia Benevento il duca Romoaldo che lo di- 
fende , spedisce Gesualdo suo luogotenente a chiedere soccorso a suo padre. 
Il messo nel ritorno essendo caduto nelle mani de' nemici , 1 ' Imperatore vuo- 
le forzarlo a dire al duca clic suo padre non può soccorrerlo. Jl genoroso 
Lombardo animato dall’ idea abituale del dovere grida ài duca clic suo pa- 
dre s* avvicina con forte esercito , e morendo gli raccomanda la moglie e i 
figli ( 3 ). 

Vedendosi abbandonato dalle sue truppe Antonio rientra furioso in Ales- 
' sandria , c chiama un liberto per farsi trafiggere il seno. Il servo pietoso e si 11- 
[ sibile ferisce se stesso , invece di ferire il suo padrone, c gli cade esangue ai piedi. 

Tutti i giornali d'Europa parlarono del generoso sacrifizio rii Uberto 
Goffin capo-minatore, il quale nell* oribile catastrofe del 38 febhrajo 1813, suc- 
cessa in una miuiera di carbone a Beaujonc , amò meglio tentar di soccorre- 
re i suoi compagni sepolti sotto le rovine c morire con essi , di quello che 
salvarsi cogli altri 39 che la sua attività aveva tolti alla morte. 

L'entusiasmo per la libertà conta forse laute vittime quante P entusiasmo 
per la religione. Senza accennare i fatti delle altre età , .ricorderemo che nello 
scorso anno dopo la presa di Barcellona nell* America Spagnuol» . 1000 ri- 
belli , uomini, donne, ragazzi, fortificatisi in una casa , alzarono il velo ne- 
ro , c amarono meglio di lasciarsi trucidare , di quello che cedere alle pro- 
messe del colonnello de* dragoni don Giovanni d' Almada. 


(1) Una ranetta frane»#* n^ienra che il principe di Gorlacliakof , già minirtrt» «fi pian in Rustia , il quale «ra 
«tato tradotto rimami ad una corte marniate , come imputalo di malversano!» nel. di|Mi tuonilo della guerra, è motto 
d‘ affinino a Pietroburgo, 

(a) a Recto temente Ginevra vide rinovarsi riempio delle p.rnic.oic enroeguenre d‘ una «frenata avarizia « cupidità. 
«« XJ» calderaio abile , comodo c mollo Mimato , ma che alle*» il riha**) del prc#«n de grani . di ini aveva falla un’ die- 
u cita «prrulaiiono , trovava.i esporto a vistose perdile , ai è appiccato il G del corrente ( agosto ) per duperasiOM »k 
( Gattrtta dì Milano , t «ctterabre 1817 ). 

Ci) L’idea del dovere nell’ animo di GooalJo non fu riiifiinata come in Decio dal piacere della vendetta ; nc 
dell’ interesse personale , avendo tjpreualo le oftilc di Costanzo > uè dal fato puuto J* onore , non avendo potuto preve 
dtre i felici successi eh* ottenne la »u* patria, (furata idea rmildle a tolte le ragioni solidiche ciré «1 iranno pcowlrte 
•Ho »pì rito del Lombardo , e dblle cjuali avrebbe potuto colorire la onduli* contratta , c »%lvarn. 
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Entusiasmo 
d* avventuriere \ 


Idem 

con circostanze l 
d' aumento. 


Superstizione. 


Religione 

Pagana. 


Religione 
Protes la 11 te. 


Religione 

Giudaica. 


Religione 

Cattolica. 


Il celebre Rrgner re di Svezia , che colle sue piraterie fere tanto male 
alla Francia e all’ Inghilterra , essendo finalmente stato fatto prigioniero nel 
Nortumherland , c ricusando di farsi riconoscere per quello clic era , fu get- 
talo nudo in una fossa di scorpioni e serpenti ove mori. Egli addolciva le 
sue pene con una canzone eroica che nutriva in lui la speranza di giungere 
al paese in cui regna il padre dell' innocenza. 

Eric figlio dell* antecedente , battuto in Inghilterra nel 847 1 ove mor * 
suo fratello Agnar, ricusi Ingcberga , figlia del suo vincitore, dicendo che 
non voleva una sposa a prezzo del sangue di suo fratello egli si gettò sopra 
picche piantate in terra sul campo di battaglia , procurandosi cosi , dicci .1 
egli , una tomba veramente da re. Egli spirò tra inauditi dolori senza lasciar- 
si sfuggire un lamento. ( Weguelin , Hist. univ. , toni. II. ) 

Allorché nel regno d’Arrakan si porta in processione l'idolo Quiaj-Pora, 
i pii» divoli si carirano lungo la strada , c si lasciano schiacciare dalle ruote 
del carro clic lo trasporta. ( Rei. de Sheldon. ) 

Il patrizio Fozio , lungi dal cedere alle minacce di Giustiniano c de* suoi 
inquisitori, volendo vivere e morire nella religione dc'stioi padri , si uccise con 
un colpo dì pugnale, e lasciò al principe il piacere di esporre ignominiosa- 
mente il suo cadavere agli sguardi del pubblico. ( Gibbon , Hist. de la deca- 
dente .... tom. XIII. ) 

Sotto Eurico Vili re d* Inghilterra si vide un protestante vicino aspirare 
nelle fiamme , mostrare eccesso «1* allegrezza , baciare le brage del suo rogo , 
e trionfare come un martire , morendo pe* suoi errori. ( Millot , Hist. 
d' Angle te ne , tom. II. ) I Protestanti presentano un lungo catalogo di simi- 
li vittime. 

I Giudei assediati da Pompeo in Gerusalemme , amarono meglio lasciar 
crescere le opere d* assedio , di quello che distruggerle ne* giorni di sabbato. 
Lungi dal correre in soccorso de’ loro fratelli che cadevano sotto la spada 
de’ Romani , si lasciarono trucidare nel tempio , piuttosto che desistere dalle 
loro preci. ( Giuseppe, lib. XIV , cap. 8. ) 

Più delle altre* religioni vanta martiri la Cattolica, martiri d’ogni età sesso 
condizione , e che sembravano rinascere sotto la scure de* loro nemici. Sangui* 
mari ir uni semen est C/irùtiaìiorum , diceva col suo solito entusiasmo Tertulliano. 


Benché ciascuna passione , nello stato di massima intensità , possa indurci a superare l’or- 
rore della morte \ benché non tutte le passioni siano capaci di farci tollerare un dolore di lun- 
ga durata , e soventi si ricorra alla morte qual rimedio ad esso, ciò non ostante é fuori di 
dubbio die , considerate le passioni nel loro andamento comune , il timore della morte fa più 
impressione che ciascuna di esse ; quindi il sacrifizio della vita può essere assunto come il pun- 
to estremo sul termometro de sacrifizj. In una nazione e in un secolo in cui era massima la 
fierezza d’ animo , e massimo il sentimento di libertà , poterono le leggi svedesi riguarda, la 
condanna ad un ammenda onorevole ed a 78 giorni di prigione a pane ed acqua come uguale 
alla pena di morte ; ma nello stato attuale dell’ opinione la seconda quantità è molto minore 
delia prima. •• 
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L* somma de raomenli piacevoli in una Bilione decrescendo a misura clic decresce la li- 
bertà civile e crescono le pubbliche oppressioni , è chiaro che il sacrifizio della vita diviene 
minimo sotto i governi tirannici ; quindi non devono recare gran meraviglia nè i numerosi 
suieidj successi sotto i primi Imperatori , nè i tanti Protestanti che andarono al martirio sot- 
to Enrico Vili d' Inghilterra , nè i lauti Ebrei che spirarono sotto i pugnali o sui roghi del- 
l' inquisizione (i) 

Sotto i governi tirannici essendo minimo il sacrifizio delia vita , i delitti devono essere 
più frequenti, giacché da un lato si ha un piccolo danno in caso di castigo, dall' altro sta il 
vantaggio del delitto in caso d impunità. 

Per la stessa ragione, sotto gli stessi governi riescono più facili le insurrezioni, quindi la 
tiranuia perde nella durata quanto guadagna nell’ intensità. 

Questi rapporti generali subiscono parecchie alterazioni in mezzo alle circostanze partico- 
lari de popoli. 

CAPO SECONDO. 

So ai H ~ ò ' tuicif.iJt’ t JecoiAo tee**» emetto freffe JLnje mocafi. 

JLia brama di ricchezze materiali é il principale e il più comune motore dogli uomini. 

Si può dire in generale che questa brama è indefinita , giacché souo indefiniti i bisogni 

che trovano pascolo tra gli oggetti eh' essa raccoglie. 

Ne* casi particolari si può dimostrare in due modi che in noi la brama di ricchezze ri- 
conosce de 1 limili , cioè 

i.° Quando rinunciamo ad un guadagno , 
a.° Quando acconsentiamo ad una perdita. 

E 'siccome il dolore della perdita è maggiore del piacere del guadagno , quindi , in pari- 
tà dt circostanze , la forza che giunge a superare la brama dì ricchezze v é maggiore nel pri- 
mo caso che nel secondo , il clic vuol dire , a cagione d" esempio , che lo sborso generoso di 

100 zecchini é più meritevole clic la rinuncia d’ una eredità uguale , supponendo pari tutti 
gli altri rapporti. 

La brama di ricchezze , considerata ne’ suoi aumenti e decrementi , può rappresentare in 
qualche modo f intensità delle forze morali che giungono ad uguagliarla o a vincerla (a). 

(t) Per «spiegare la moltiplicità de’ martiri nelle false religioni , conviene un;re al sentimento doloro*» della vila ci- 
▼de li ferma |«r»uasion« «Ite il mirlirio 

!•* Cancella tutti i peccali e quindi «lingue il f, IO co del Tartaro j 

a.* Procura una «ornali gloria nell'altra vita (*) } 

3 -* Garantisce una riputazione onori Gca c durevole tuli a terra ; 

4 ** Ollienc de mezzi di sussistenza per le spose c pe' tìgli degli estinti dalla pietà de’ loro confratelli. 

(*) Gli Anziani di Firenze m-l 1260 , ingannati da falsa negoziazione, proposero on imprudente progetto d' intra. 
jwe« militare: la maggior parie de' gentiluomini più esperii vi si oppose : ma il populo nou aveva in essi confidenza. Cecco 

(*j Maometto per sedurre viemmeglio i tuoi trinaci e ravvivarne il coraggio associli alt idea della gloria le idee 
d oggetti corporei ; e presentò tergenti di piaceri sensuali in messo alle immagini della belletta. 


v 
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Le forze morali che servono di confronto per T attuale argomento sono quattro : 
i. a Amicizia con tutte le sue ramificazioni sino all' amor della patria. 

2 . a Compassione ossia benevolenza per tutti gli uomini. 

3. a Onore o riputazione d'esattezza ai doveri d' 1 uomo e di cittadino. 

4-* Opinione religiosa , ossia approvazione dell’ Essere Supremo. 

Siccome la brama di ricchezze materiali ossia Y interesse suole vincere queste quattro affe- 
zioni , perciò le vittorie riportate da queste sopra quelle rappresenteranno altrettanti gradi di 
merito , adendo riguardo alla intensità che essa riceve dalle circostanze concomitanti. 

Persuaso che l’ordine la congruenza il contrasto sono i ministri c i direttori della memo- 
ria; che F approssimazione degli oggetti mette in evidenza i rapporti; clic la connessione de* 
rapporti forma la progressiva catena delle scienze , mi servirò delle accennate quattro affezioni 
si nell* attuale capo die ne’ seguenti , quali basi di confronto per la determinazione de’ meriti. 


r.hcrtrdini , altro de' gentiluomini , difese il loro parere eoo calore. Gli anziani gli. crd inarca*) di lacere sotto pena 
di tuo fiorini. Questo cavaliere offri bentosto di pagargli, comprando cosi il diritto di parlare per la ma patria : late, 
tornda fu raddoppiata , ed egli si esibì a subirla : ella fu portata a fiorini , ed egli non si lasciò sgomentare. Ql‘ 
Anziani non riuscirono 4 ridurlo a silenzio se non intimandogli una pena capitale , se continuava "a di sobb.il ire. ( M. Si* 
monde nella sua sensatissima c filosofica storia delle BcpuLLIichc Italiane nel medio evo , toro. Ili , pag. a3S e i3fi ) Da 
questo fatto risulta che in Cecco de' Gbcrardini I' amor della patria era maggiore «lei dispiacere di perdere 4o« fiorini e 
umor del dispiacete di perdere la vita. Vedremo in seguito che la quantità atvdula del danaro che 1* uomo ■ espone a 
perden per far prevalere un* affatone qualunque , non è esatta misura di essa , e per diminuire gli errori , là duopo 
continuare la quantità del danaro o corrispondente riccbciza on diri elementi cb« ne accrescono o ne scemano d pregio e 
la Limi 
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5 I. 0 ISTESSITA* DEL PIACERE DI Cl'ADACHARE RICCHEZZE VATERULt. 


Lt'-'.E C.r NEI ILE 

Il dniiWio di 
guadagnare suole 
villette i «^«cu- 
ti «Miti menti. 


PROVE DELLA LEGGE GENERALE 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 


PROVA DI MERITO. 


Affezioni 
particolari. 
Amicizia e sue 


Iji |ulrii. 


I i.° Il nini i co di Pirro, «pelando grossa ri- 
compensa , s* offri a Fabrizio, generale de’ Ro- 
| mani , d' avvelenare il suo padrone e re (i). 
Mentre Camillo assediava Falisca , un maestro 

( di scuola di quella città , spinto da turpe amori 
di guadagno , gli Condusse i ragazzi delle prin- 
cipali famiglie, acciò se ue servisse come di ostac 

• i r r . ... . ® 

gì per ridurre raliRCA a condizioni servili (a). 
Al tempo de* soldati di ventura ì generali chi 

( lì guidavano , militando per un partito si ven- 
devano all' altro , se li pagava di più , c a bl din- 
donavano esso pnre nel maggior Lisogno , v 
veniva loro falla maggiore offerta. 


i.* Sisto IV all* epoca del raccolto compravi 
tutti i grani de* suoi Stati al prezzo fisso d* in 
ducalo al nibbio. Allorché i suoi magazzini era 
no pieni , faceva salire il prezzo a 4 « 5 duca 
ti col mezzo di carestie artificiali , quindi soli* 
pena di prigionia costringeva ì panettieri a fa 
uso del suo grano esclusivamente , in colise- 
lgucnza il popolo mangiava pane nero e corrotto, 
le ad esso furono attribuite le malattie pestiteli 
fziali die afflissero Roma ciascun anno del poti 
tifteato di Sisto IV (4)- 


Affilimi 
gevaraiù 
Compagino* o 
Itcoevolf'MXH ver. ' 
so gli uomini. 


I.° L'anziano Àldnbrandini Ottobuoni, 
cittadino di Firenze, ciré godeva di gran 
tedilo india sua patria e viveva in stretta 
fortuna , rigettò 4°°° fiorini d* oro , 1 1» ? 
gli furono offerti da' Pisani , acciò indu- 
cesse il suo governo a distruggere il ca- 
stello di Mulroue situalo sulla sponda del 
ipaic presso iVtrasanla che dava depor- 
ti sospetti a Pisa (3). 

Li povertà , la grossa offerta relativa- 
mente al tempo, la certezza clic re» tei ebbe 
celalo il tradimento , non poterono vin- 
cere nell' animo d* Aldobrandino l'idea 
ibilmilr del suo dovere. 

7.° M.r d’ Argon «mi , che non era molto 
li volo, trovamlo-i alla testa delle liuanze 
francesi, riciiiò , allurchc sì dovette rino- 
mare un appalto , too,ooo scudi clic gli 
fatto dovuti per diritto inveterato. Egli 
técc portare al r»*gio lesero questo danaro, 
lev ò fi -ss impiagalo a pagare le pensioni 
,*»ù pressanti degli ufficiali di guerra (5). 

Sulla IouìIki del dottissimo Fotergill 
protestante, fu scritto : FothergUl che di- 
spensò Qoo.oOo ghinee a solitelo de' biso- 
gnosi (6). 


(i) Fabrizio , persuaso dilla massima : Aron fronde ncque ooculti* , seti palarti et atnt tiutn p-*pulum II. hottet mot 
utcùci , mandò a Pirro il medico traditore. . 

(а) (.'amili > rimandò ai Fati* hi uoestn infame maestro colle mani legale sul dosso , dopo d' averlo falla ballrrc ron 
verghe da' suoi scolari. Tito Livio che riferisce il fatto, ci Ira eunrrr vale le sublimi j aiuto di quell' illustre capitano, 
«e Senza essere uniti ai F.»lisrhi (ter coflvcniioni . dn«‘ egli all' armata , imi siamo r «jp-iiio «empie uniti luto pc‘ vincoli 
della natura. La guerra ha le sue leggi come la pire , e noi sappiamo farla con giustizia ugualmente else con valute. » I 
1-aliirhi pieni d' ara mira rione per un nemico ai magnanimo , dimandarono la pace, rimettendosi +ia discrezione de fiumani. 

(3) tìio- Villani , lil». VI , oap. 63. 

(4) Che I' avidità d‘ acquisiate ricchezze materiali possa superare tutti i sentimenti d'umanità , ti scorge nomo menti 
di rati Leggi». La pronta morte di elsa resiste , la tortura a chi nrga svelare i nascosti tesori , la schiavitù delle persane 
che | oisoiio esser* veduti come forti o rame Mie , benché innocenti c tira Mere alla guerra , dimostrano abbastanza che il 
secando sentimento è quasi nullo a fronte del primo. 

(5) Fon Ielle , Eloge de M.r d‘ Argcnson. 

(б) Vicqd' A »jr , Eloge* , lo®. Il , pag. a6o. 
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(Seguito) 5 i.° intensità’ del piaceri di guadagnare ricchezze materiali. 



3 .» 

Onore (7). 


3.° Sotto Iitiioci.'nzo Vili fu vomitila pubbli- 
[ ca mente la giustizia m Roma. Por maggiore igno-l 
l minia «Iella vena li ih , Domenico di Vilerbo <■ 
1 Franoesoo llaldenie Gibbricaiono delle &In bollo. 
I nelle «filali Innocenzo permetteva per danaro i 1 
. disordini più vergognosi. I falsificatori furono 1 
1 scoperti e i loro beni confiscali. Por salvare 1 
! rei dalla morie i loro parenti esibirono Jin. du- 
cali; ma il papa rispose che trattatilo*! del suo 
onore , non poteva lar grazia por mono di du- 
‘ coti 6rn. (8). 


3 .° Nel 817 l'autipontelìce Musulmano 
(lira iti) , vedendosi abbandonato dal suo 
parlilo , allorché Mamon -, vero pontefice, 
«* avvicinava a ilagdal , diinamlò ricovero 
ad un barbiere. Questo buon Musulmano 
non solo lo accolse con boti ih « non solo 
'•astenne dal denunciarlo, benché 100,000 
irnmme fossero promesse al denunciatore, 
ma ricusò anche il ricco regalo che (brami 
oleva fargli, e gli disse: Dopo ch’io ho fallo 
tutto il possibile per trattarvi bene, volete 
voi farmi perdere louore del ruspila li la ?(«)) 


Opinione 

religiosa. 


4.^ Allorché i primi Cristiani ponevano in ma* 
sa ricchezze a Sollievo de’ poveri degli orfani delle 
vedove de’ vecchi de* prigionieri , i diaconi, che 
erano gli intendenti o gli a lumini*’ raion di questi 
beni , nc fecero spesso oggetto d* usura di mer- 
cimonio e di private s»ibh>f.izi<iui (10) (**)• 
Sotto Iiinocciizo \ 111 gli omicidi compravano 
bolle di remissione per essi t un determinato nu- 
mero di complici ; quindi si commettevano i de- 
litti più atroci con somma impudenza ; e quando 
si rimproverava al vice-camene »? politili -io utiesia 
venalith, egli facendo una parodia delle parole dei 
Vangelo, rispondeva: Jl Signore non e unte la morte 
ilei peccatore , ma piultoito t he paghi e che m*a(i 2). 


4." Allorché il vecchio Aboubckcr co- 
minciò le funzioni dì Califfo , ordinò ad 
Avcalia sua figlia di fare un inventario 
esatto del suo patrimonio , per veliere se 
servendo lo Stalo , arricchiva o impove- 
riva. Egli non dimandò per suo onora- 
rio che tre pezzi d' oro , onde mantene- 
re sé stesso , uno schiavo che lo serviva 
ed 1111 cammello clic gli portava del- 
1 ‘ acqua. Ai venerdì di ciascuna settima- 
na distribuiva ai poveri l'avanzo. Allor- 
ché mori j un abito grossolano e cinque 
pezzi d'oro componevano tutto il suo pa- 
trimonio (i 3 ). 


(ì;) La maggior parte degli uomini vedi* vergogna in perdere non iu acquisire coi* inganno. In questo acqualo H 
piacere del guadagno 1 uiune al dni>lnin «li dar prove di destrezza. 

(#) I $arro Jiomano , di Stefano In fessura . pag. ing — Raynaldi. Anturi. . /Cecie». ad an. , 5 22 » P a -P 4 < ' 1 - 

_ Attili ir» da i|unlu fatto che liiiiurm/d Nili valuta. m- il tuo onurc a fi nuli durali . bcncbv , come sommo pontefice , 
gli inruniU'M; s\ mino obbligo di mostrare illibata iiktegr.ij. — Il dotto aliate lVrr.i»»ou » benché semplice puri isolare , 
calcolava sojTa maggior baie , allorché diceva « Jc rcpomle de invi jnsqu’A un mili«n »*. D' Alembert , che riporta que- 
sto dello , aggiunge « Cruz qui le « annoi. urn-nt , auroicnt lu»n rcpondu de Ini |>ar de là. Melange t de PhUotophit , tom. tf, 

Cl>) w cgmlin , Unt. univer. dtp. tom. II. 

(10) S. Cipriano , de input , ep. fiS. Si trova confermata la klraa accusa ne canoni 19 e ao drl Condì. o d’ Elvira. 

Si può da ciò dedurre clic I* abolizione d* ogni proprietà , lungi d' c.lingoere il deddcio» «l* arricchire , lo rendi- più 

ardente. Al tempo di S. Gregorio M iglio i vescovi non davano ai poveri la quarta parie di tulle le rendite Hello chic-a , 
ruo>e era loro dovere, ma soltanto tu quarta patte delle rendite antiche , ri-crbundosi intere le 1 «mille nuovamente acquistai*. 

L'avidità de' monaci c degli cedro astici a procurarsi legati doni eredità dai box» penitenti c a danno de' legittimi ere- 
di fu eq.tcwa dal celebre editto di Yalcntiniano , sul quale S. Gerolamo dire; Putti dictre , mcentolei àio brio » , mimi 
ri curilo; et set ria, hcereditatei captanti tali» clerici» et mora iris Uac tege prohthetur. Kl ww pivhilelur a f*enecutoriln *•. 
itti a pnncijit'UM eh ri titani». jVec de Cge tjiutmr , »ed (idea cur memerimut Anne legrm. Hyroi»., tom. I , pai*. i 3 . 

(Quindi in generale consertarti /averti in mezzo alle tentazioni di rullare impunemente , è segno di gemmo mento a 
e questo turrito croce in ragione delle eventualità propizie e della loro durata. Il celebre cancelliere L' Uopilal , benché 
porcissimo e di frugalità aulica , dopo d* e-scre stato 9 anni nel parlamento c 0 nelle finanze « non solo non aveva di cl<«: 
mantare la tu.» figlia unica, tua neanche di che sussistere egli stesso} perciò fu costretto ■ chiedere alimenti per »c ed ur«i 
«Iole per la figlia alla durhr^a di Bcrri ed al cardinale di Lumia suoi protettoci. ( Bernardi , Essai sur I* llopilal. ) 

All'opposto rettore patera in an zzo alle occasioni (F arricchire legittimamente è segno d' 1 nenia * dappocaggine. 

(11) -Pi cintato , prr Tetto di Roma, pagano di religione , vedendo nel IV arrido le ricchezze de' sommi pontifici , 

dico a : Patemi vescovo di Roma, cd io mi farò cristiano ( B.isnagc de Fio Ile man vi II.' , ad an. 3 ‘d». Annoi* Puliti» a- Ucci. 

Jg). Col quale dello , Pii testo volendo screditare i sommi pontefici , screditava sé stesso , dimostrando che I a dica ione 
alla »ua religione cedeva in lui all' n (lezione delle riccb«»*e. 

(la) Con tu tutto apud Raynaldum , Annal. Ecclcs. I.J&8 , J 11 t p*?- 

(i 3 ) Kutydiiu» , pag. a6!J — Lionati. , p, ai Abulfaraeio , p. no — AhuIMa . p. Gfi — D‘ Hcrbdat , p. 

FoU /. « 
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2. I5TEHSITA DEL DOLOSE DELLA PERDITA DI RICCHEZZE MATERIALI. 


Licca omiÀLi 

Il dolore della 
prr i ita suole vin- 
cere i «-guaiti 
sentimenti. 


PROVE DELLA LEOCE GENERALE 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO. 


Ajf zioni 
puiticoLtri. 

Amicizia c suoii 
rami uno all a- 
more della pa- 
tria. 


1* 

Affezioni 
futura ti. 
Coro pacione c 

benevolenza vcr- 
«O (li «omini. 


.• Succede ad un uomo che cade in di>- 
i grazia del suo sovrano , ciò che successe a Se- 
jauo la nel senato , allorché si leggeva la let- 
tera di Tiberio che lo destituiva e uè ordina- 
va l'arresto: i senatori che gli stavano al ftan- 
1 co f 1‘ uno dopo I* altro si scostarono da lui 
[ e andando a sedete in scanno distante , lo la- 
sciarono solo , pria che fosse terminata la lei- 
. tura. 

L* imperatore Maurilio si lece detestare 
dal popolo e cacciare dal Irono per avere ricu- 
isato 6000 pezzi d' oro pel 1 tienilo di in, 000 
] soldati romani caduti in potere del Chagan èc- 
1 gli Avvari , il quale perciò li fece massacrar»?. 
\Sono assai pochi i sovrani die imitino Mar- 
I < aurelio , il quale in una carestia generale chi 
I desolava 1 * Italia vendette 1 mobili del suo pa- 
stazzo imperiale (a). 


t.° Allorché Féuclon , per avere pre- 
dicato i doveri dei re , e condannata i'ain- 
bizione e il fasto , ebbe per premio 1’ e- 
silio dalla corte , quasi il solo duca di 
Clievreuse tra i cortigiani ebbe il corag- 
gio di dargli pubblicamente que' segni di 
onsidrrazionc di rispetto e di amicizia 
lie soleva dargli prima delta sua dis- 
graiio (1). 

7 ° L' imperatore Tiberio II , dopo una 
guerra vittoriosa sui Persi , mostrò la più 
tenera sollecitudiue pe* numerosi prigio- 
nieri caduti in suo potere, e gli spedi al- 
la loro patria colla carità d'un eroe cri- 
stiano , dopo d* averli col propiio pecu- 
lio riscattati da’ suoi soldati ed uflìciali. 


(1) In qn«le circostanze sogliono gli amici comuni divenire i più accanili nemici, acciò le calunnie , i vituperi , • 
danni che accumulano sulla lr»ta iteli oppresso , divengano prove del loro attaccamento al sovrano r cancellino la memoria 
dei passato. Appurando i torli dell oppio*) , osi si Intingano di giuvlificare la viltà dell abbandono. 

(*s) u La plus grande valeur guerriere , die* Contforcrt , n' egale poi ut celle vertu ( la liL*e‘ralitc ). u II c«t aans 
« comparai*» plus commun et par con»» r quent plus facile d* expo-er sa vie à des pcrils cvUicns et presque inevitablcs que 
•1 de sccourir cn pure perle , non pa» dii incounu , mais snn ami »*. 

Gli uomini , dice Machiavelli , dimentù tino piuiUito l<t morir ttrl padre eh * tu pentita del patrimonio. Colla scorta 
di questa inanima si scorge quale sforzo debbano esercitare in Francia gli emigrati contro la legge die nazionalizzò i loro 
ben». Il isolo duello Ira il marche** .... e il colonnello .... compratore de' suoi fondi , rappresenta la guerra civile 
che s* accenderebbe in Francia , se il Re non ritenesse per legittima la vendita de' leni nazionali. 

Le maMime che da quattro secoli va diilbodcado la filosofìa , dovettero lottare contro il dolore della perdita nelle te* 
guaiti classi : 

a. ) I He , i quali per soddisfare i loro capricci e impinguare i loro adulatori , esigevano imposte d' ogni specie senza 
riguardo alta punibilità di pagare, alla regolarità de* pagamenti , all uguaglianza nel riparto; 

ò. ) J feudatari , che armati d'ogni specie di privilegi concessi dalla debolezza od ottenuti colla forza, invadevano 
ogni sorta di beni c Irarvano lucro da tutti gli alti civili ; 

c. ) Gli ecclesiastici , che parlavano caldamente di religione , per conservarvi i fondi che avevano carpili alle imma- 
ginazioni ammalale e per arricscrrli. 

Queste tre ciani , inasprite dal dolore di tante gerdil* o seguile o temute, inventarono tutte le possibili calunnie 
contro la filosofìa che svelava le loro usurpazioni. 

Dono lunga lolla la prima darne si è finalmente staccala nello scotio sccu’o dalle altre due coalitaalc , e da un lato 
hi pioimnj la libertà dei lecci della gleba , dall'altra ba tagliato le uti'bic alle mani morte. 1 He più saggi hanno li. 
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(ì Seguilo ) J a.® istehsita’ del dolore delle perdite di ricchezze materiali. 


LSùIéK CBIUAUS 

Il dolore della 
peM ila vuole vin- 
cere i seguenti 
sentimenti. 



3.« 

Oisort. 


4-* 

Opinione 

religiosa. 


3.* Allorché Nerone uccise sua madre , i ae-| 
nalori romani , per non perdere la carica e gli 
averi , decretarono onori diviui all' Imperatole 1 

I matricida , coprendo se stessi d’ eterna infamia , 
scora poter velare 1* alimi delitto. 

11 celebre patriarca Fozio clic avea usurpato 

I la carica d* Ignazio , ma che era grande elemo- 
siniere, incaricato del riparto de’ henefizj , ed 
onnipotente presso 1* imperatore Michele li , fu 
riconosciuto nel 863 per legittimo patriarca daj 
un coucilio di circa iooo ecclesiastici , tatti] 
^persuasi della sua scismatica elezione (3). 

j 4*° Nel concilio di Costantinopoli del 754 ] 
trecento treni* otto vescovi persuasi della legit- 
timiti! del culto dovuto alle imagini , lo con- 
dannarono , temendo di offendere 1* imperatori 
Maurizio e perdere la loro carica. M .dii di que- 
sti vescovi approvarono poscia il culto delle 
^ imagini sotto 1* imperatrice Ireuc che lo dileu-j 
deva. 

Luigi XIV colle preghiere e colle minacce 
riuscì a far accettare la famosa bolla unigenit m 
da uti* assemblea di 4° vescovi che 1' avevano 
rigettata (4)* 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO. 

3. ° Ottavio entrato in Roma con un* 
armata y fece citare avanti ai tribunali , e 
condannare in contumacia le persone che 
avevano congiurato contro Cesare. Allor- 
ché il pretore rnccol** i voti sopra i no- 
tissimi Bruto e Cassio capi della congiura , 
Sicinio Coroua vedendo che gli altri giu- 
dici affettavano di mostrare i loro bul- 
lettini di condanna , in prova del loro 
zelo al nuovo dominatore , Sicinio votò 
pubblicamente per T assoluzione de' due 
congiurati suddetti. 

4 . * Paolo II pria d’essere eletto ponte- 
fice giurò , unitamente agli altri cardi- 
nali , clic osserverebbe i doveri del pon- 
tificato esposti in uno statuto \ giurò di 
nuovo all’ istante in cui fu detto. Ma ap- 
pena clic fu coronato, ritrattò lo statuto, 
e volle per questo atto di malafede V as- 
senso di lutti i cardinali ; egli 1* ottenne 
in parte colle preghiere ed in parte colle 
minacce. Il cardinale di Pavia contèssa , 
vergognandosi 3 che cedette egli stesso a 
questa seduzione , e che il solo Giovanni 
Carvajal osò resistere (5). 


nunc iato al potere di oppnmrrc i loro sudditi , riservando*» quello di beoctìcarii. L* esazione delle imposte è siila volto»- 
messa all assenso di consigli , di senati , di corpi pubblici qualunque , cd è stato |»m nesso a qtinli di svelare ai Re 1 hi. 
sogni dello Stato in mezzo alle menzogne de’ cortigiani. I Re attuali non parlano più delle loro caccio, ma degli utili Mo- 
bil unenti clic concedono ai loro popoli. A questo prezzo e a cpsesto prezzo «solamente posauuo ottenere la pubblica opinio- 
ne che i su pei- ìi in; alla forza c la domina. 

( 5 ) « L’abhtf Duboif , qui passoit poor avoir de» mrrutv peu sevère*, ayant demandé au Re'gent rarrhAvccf é de Carn- 
ai beai, nn de» plus riebe» dii roywme : Jc le vena bica, lui dii le princr, mais par mi tant d'cvtique» qui vcius (iterimi , 
«« cti Irouverez-vous un seul qui se ebarge de vouj sarrrr ? I' en (murerai trenle , ré pondi! I abbi Duboi» ; il ne se trom- 
« pa point ; plusieurs evéqitea s’ offrirmi polir celle cerimonie, se croyant Irop heurrov de Taire leur cour au prrnee , et 
« d’ ubliger le ministre qui «toit en fàreur. Un de» prelab le* plus distingui.') par sa na i»*aoc e et par sun sicge , demanda 
» la préfcrcncc et I' oLlmt. ( D’ Alembert , Elogn , tom. IV. p. 181 ). 

(j) Se sì volesse supporre ebe nella clave de’ reato vi fosse nuniimi V intensi ti del sentimento religioso, e qti.ndi mns 
cessi rat nenie minore nelle altre , resterebbe provalo che la forza media di questo rispettabilissimo ■az ti mento i minore della 
forza media del dolore di perdere. 

( 5 ) ecumeni. Jacob, Carditi, Pap. L. U , p. 3 ;i. — llnyuald. Annuì. 5 ^7 60 , p. *67. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


*» 


J 3 .° ELEMENTI PER ATTREZZARE I SACRIFIZI D INTERESSE OSIIA LA GENEROSITÀ - . 


EU del benefattore. 


Benché sembri a prima vista che essendo minima ne' vecchi la durata 
de'godimenti sperabili e massima nc’giovani, la generosità debba essere mag- 
giore ne' primi clic ne" secondi , ciò non ostante consultando l'esperienza si 
scorge che l'avarizia è il vizio dominante de - vecchi. A misura che decre- 
scono le loro forze , essi s' affeziona no ai mezzi che possono accrescerle ; 
c la loro immaginazione assalita da mille bisogui cerca d’ottenere colle 
cose que' sussidj c * ,c 110,1 può sperare coi pregi della persona. Quindi in 
parità di circostanze la generosità é più ammirabile ne' vecchi che ne' gio- 
vani (i). 


a.° 

Professione del 
benefattore. 


La passione per le ricchezze i non di rado modificata dalla profes- 
sione ; quindi suole essere minima ne letterati , del clic si possono addur- 
re due cause : 

i.* Non conoscendo essi tutte le fatiche necessarie all' acquisto delle 
ricchezze , non le apprezzano abbas'anza ; 

n.” Occupati ne' piaceri della meditazione , sentono meno i bisogni 
del fasto del lusso delle vanità , il che d imitiuiscc il pregio delle cose che 
li soddisfano (i). 


3 '° . I 

Quota sacrificata' 


a fronte della 


seduta 

inasta. 


cella 




Il dispiacere clic I* nomo prova spogliandosi tT una parte delle sue 
ricchezze , è tanto maggiore , quanto à minore l'avanzo dopo i) sacrifizio: 
voi ed io regaliamo ioo zecchini ci scinto; dopo il regalo restano a voi 
zecchini 900 , a me soo soltanto ; il vostro sacrifizio sta dunque al mio 
come 1/10 ad i /3 ossia come 3 a 10 • Quindi volendo calcolare con esat- 
tezza il pregio d'un sacrifizio , non fa duopo dire : Pietro ha sacrificato 
tale somma , ma tale quota della s*U rendita. Se poi dopo il sacrifizio 
della stessa quota , per es. un terzo ,-a me manca il bisognevole, men- 
tre a voi resta il superfluo, il mio sacrifizio 6 infinitamente maggiore ( 3 ). 


(») Le gallette licito scorso maggi» sotto la data di Costantinopoli dioc Ano : 11 capo dell’ artiglieria , Ttchrlebè Ef- 
ftndi , vecchio rispettabile di 70 anni , è ritornato dal avo pellegrinaggio per la Mecca . durante il quale ha dii Ir timi lo 
limatine per più di un milione di piastre. Dopo il suo ritorno egli La riccamente dotato e pensionato tutta la tua corniti . 
va. Si calcola che questa spesa ascenda ad 800 , 000 piastre. 

Senza pretendere che questo sia il maggior tratto dì generosità successo nello scorso anno , giacché la quantità data 
dorreLhc essere messa a confronto colla quantità rimasta , e questa considerata nei sistema abituale delle conveniente o del * 
le «prie t i però fuori di dubbio clic 1 età di questo militare dà risalto alla sua beneficenza. 

(a) Clic la passione per le scienze vada congiunta alla non curanra de* proprj afT.iri , limila ila mille fatti j cerone 

uno, a foggia d'esempio, riportalo da Condorcet nell’ elogio di M r Foniaine: « Le hoanrd lui suscita un procès dai* 
** Ics premierà a linee» de »a ptmnsion ( terre d' And )} il cn ebar-ea un avocai, qui se crut obligc de lui rcndre compia 

ii de te* dcmarclicf. Un jour qu' il lui ni parloil , ntonsieur , lui dii le geometri' , apri» I' avo ir vcooté pendant quelquc* 

u instanti , cr»re*-**nir que f aie le tempi de m occuper de votre affa ire ? Oa prut juger quelle fui b surprUc de |‘ aro- 
si caf , et quelle idee cettc répotise dut lui dnntirr de la gcomchlc et des gèomctres ». 

(1) Il nnijultuano, per non essere disobboJicute albi legge, deve dare per carità il decimo delta sua rrmlita , e se 
commise estorsioni e frodi il quinto. 

Posta questa norma , Il merito crescerà a misura che la caliti supererà il decimo negli uomini integri e il quinta 

IV mai ioli. 
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(Seguito) S 3.° ELEME5T1 PER APPREZZARE I SACRIFIZI D* INTERESSI OSSIA LA GZNEROSirA*. 

Vi sono varie epoche , in cui il merito della generosità decresce : 
i.° All'epoca della morte si può dir nullo. In questo stalo non v'ha 
certamente alcuno sforzo nel regalare delle ricchezze che non possiamo 
più conservare ( 4 ). 

a.° Ne' momenti di contentezza c d‘ allegria c assai piccolo 5 giacche 
queste affezioni spingono alla generosità eccessiva (5). Quindi i cortigia- 
ni s* astengono dal dimandare quando il volto del sovrano è tristo o 
melanconico. 

Beneficare le persone clic ci beneficarono è preciso dovere ; beneficare 
gli amici od i parenti si può dire virtù , attesa la sua rarità ; ma bene- 
ficare chi ci fece del male , è eroismo $ quindi il merito va crescendo a 
misura che scemano le ragioni d' amare i beneficati ; è minimo tra il ma- 
rito e la moglie, tra il padre c il figlio, cresce co' parenti e gli amici, 
è maggiore cogli ignoti , è massimo co' nemici. 

Decresce il merito a misura che il sacrifizio s’ avvicina all’ indole del 
cambio , od ha per base la speranza di prossimo compenso personale. 
Qual merito aMeste voi scorto in que' Romani die davano la libertà ai 
loro schiavi , acciò questi , divenuti liberti , portassero loro quel grano 
che la Repubblica distribuiva ai poveri? Altri davano la libertà agli schia- 
vi , acciò i loro cataletti fossero seguiti da molte persone porta uti cap- 
pelli di fiori ... Ma di questo argomento si parlerà altrove ( 6 ). 

(4) Lo donazioni che negli scorsi secoli ti lacerano ai monasteri al letto di morte, tono «late attomigliate al «acri- 
Azio di quHla donna che avendo cercato inutilmente una polla , la dedicò a S. Martino , allorché la vide in bocca ai- 
T avvoltoio. 

Pronto a partile per V America vendo i miri beni di Mibno r li converto io cambiali da esìgersi in Filadelfia. Am- 
mirate voi la mia generosità ? No certamente, lo tono vicino a morire e non polendo più godere de’ miei beni , li cim 
bio in altrettante inn*c f>m salute anima mea , «rondo la nota forinola di Marcutlb. Ammirate voi la mìa generati Ir ? 
badale bene che parlo di genericità e non esco dalP argomento. 

(5) Allorché il marito invece di ricevere dava la dote , le leggi posero de’ limili alla di lui generosità. Quest* dote 
è la morgengel-a non poteva oltrepassare 

secondo le leggi visigote ; il decimo de' beni del marito $ 

secondo le leggi lombarde ........il quarto . 

La legge , che agivo tenia passione , vegliava alla conservazione de’ beni del marito in un tempo in cui egli era di*- 
pr**L» a rovinarsi con donazioni sinodale. 

Supponendo che i legislatori abbiano calcolato mn esattezza le abitudini morali delle loro popolazioni , ù poi» dire 
che l’inclinazione de' Lombardi pel l»el temo «lesse all inclinazione de' Visigoti come 1 / { .1 1/10 ossia come 5 a a. Il le- 
gislatore Lombardo fu costretto a lasciare maggior campo alla generosità , altrimenti non sarebbe alalo obbedito. 

(0) Sotto questo articolo intendo accennata la spontaneità del benefizio , giacché vi sono molti enti n^qu-ili la largirlo, 
ne dettata da ragioni imperiose, fungi d’essere spontanea , é forzata. 1 ricchi Romani facevano de’ grandi legati per Nero- 
ne Clamlio Caligola c baro ministri , acciò il restante del patrimonio restasse salvo pe' loro eredi. 

Dopo la morte di Cleopatra uno de' «uni amici diede ad Augusto mille talenti , accio lasciasse sussìstere la «tatua di 
questa trema. ( Plutarc. in Anton. ). Qui abbiamo una genero* iti affatto opposta a quella degli accennati Romani. 


6 .° 

Motivi che con- 
sigliano il sacrifi- 
zio. 
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(Seguilo) J 3." U-lMIHTl PER APPRESSARE l SACRIPIZI D IHTERESSE OSJIA LI CEKEROUTA'. 


Pencolo cui *i 
espone il benefat- 
tore. 


Qualità della ric-^ 
chezza concessa. 


9- 

Stato economico 
del beneficato. 


AUorcliè l’opinione desume il merito degli uomini non dalle azioni 
loro ma dai simboli clic ripctouo , si possono perdere molti gradi di sti- 
ma pubblica , beneficando un cattolico uu protestante un cinto... ; può 
soggiacere alla stessa perdita dii in tempi di partiti usa generosità coi 
membri del partilo oppresso. 

Un principe ebe faccia il generoso colle sostanze de popoli, può sog- 
giacere a giusto rimprovero. Certamente Tito diede seguo d’animo ma- 
gnanimo riguardando come perduto il giorno in cui non faceva un bene- 
ficio ; ma se non avesse pensato che a prodigalizzare regali a cortigiani 
avidi , avrebbe fatto meglio a perdere il suo tempo che a fame si catti- 
vo uso. Dopo una vittoria riportata sui Marcomaoni , Marcaurelio ricu- 
sò ai soldati la gratificazione ebe dimandavano. Tutto ciò che vi ti da- 
rebbe , disse loro, al di là di ciò clic vi i dovuto, sarebbe a danno 
de’ vostri padri c parenti ( 7 ). 

Nell* opinione pubblica il pregio della generosità decresce , a misura 
che sono minori i bisogni del beneficato , e di questo effetto sono tre le 
cause ; 

I.* L'aumento della ricchezza genera una specie d’invidia, quindi 
si ama meglio vederla diflusa che accumulata. 

a.* Nel beneficio fatto ad una persona ricca , il pubblico ravvisa 
più segni d’ animo vano che d’ animo generoso. 

3 .* 11 pubblico misura il pregio d’ uu benefìcio sulla sensazione che 
risulta nel beneficalo i ora questa è minore quanto è meno triste la di 
lui situazione. 


( 7 ) Romeno Lacapcno che sol principio del decimo secolo ii.ur],) il Irono di Costantinopoli , fu costretto ad • Mu- 
gliare il pubblico con alti di beneficenza che IIIWUB legittimo sovrano esercitò giammai. Egli esaurì il tesoro imperiale eoo 
largizioni immense e pagando tulli i debiti de’ ciUadini di Coelanlioopoli. Animalo dallo slesao principio che animò 1 Piai* 
•IraU i Geloni e i Cosimi de’ Medici , egli divenne il benefattore di ciascuna famiglia , operando da nemico dello Sta* 
lo. Infoili pagare i debiti de’ riediti e de’ poteri è sari (ficaie il Itene generale al bene particolare degli individui , sen- 
za che venga animata l‘ industria o scoraggiala la pana spesa ] ed esaurire il lesero con insensate e perfide largizioni , 
c porsi nella necessiti di rieinpiilo con oppressioni e delitti. Rumano vedendo staccare i sudditi dal legittimo Imperato* 
re , sostituì alle ragioni il danaro . e jcendeiulo i Cren dal lato più debole , che era I’ avarizia , li rese indocili alla vo- 
ce dell’ equità e del dovere. Cesare ed Augusto diedero at popolo di Roma del graoo dell’ olio del lardo in cambio drila 
libertà che gli avevano tolta ; Romano pagava al popolo dì Costantinopoli 1’ ailitto delle case io cui abitava , in cambio 
del trono che aveva usurpato. 
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{Seguitò) $ 3 .° ELEMENTI PER APPREZZARE I SACRlFfZJ D* INTERESSE OSSIA LA GENEROSITÀ*. 


10 .° 

Effetti del bene- 
fìcio. 


La beneficenza senza discernimento non è virtù ma debolezza : da- 
re denari ad un giocatore è dare del vino ad un ubbriaco o una spada 
ad un furioso. 

Non è beneficenza quella ebe distribuendo limosinc alla cieca , ren- 
de la situazione dell'uomo inerte migliore di quella dell* uomo attivo, e 
svolgendo progressivamente le abitudini dell’ ozio della menzogna e del- 
l' impostura, trac sulla società lutti i mali die da queste abitudini sca- 
turiscono (8). 


n.° 

Conguaglio tra 
i Wm-ìiij e le in- 
giurie o i danni. 


Pretendere gratitudine quando si distrusse T effetto del servizio con 
modi ingiuriosi , è pretendere che cinque meno cinque non sia uguale a 
zero. Ciascuno teme di ritrovare in un benefattore un padrone orgoglio- 
so che metta ad un prezzo troppo alto il bene che ha potuto fare. È 
questa la ragione per cui le anime nobili c fiere ricusano spesso de'bene- 
fizj e stanno in guardia contro di soccorsi che possono divenire onerosi.' 
Non si riceve un beneficio con riconoscenza , se non se quando si è per- 
suasi che il benefattore non se ne prevalerà per far sentire la sua supe- 
riorità in modo incomodo all' amor proprio. 

t' cosa naturale che il pregio della generosità decresca in ragione 
del danno altronde cagionato (y). 


(5) Siccome un travaglio ©natante e giornaliero t uguale nella mente degli uomini a tentazione incomodo e repri- 
mente , quindi e naturale ebe 1* inerzia ti estenda ( ii rinfurxi in ragione de' soccorsi che ai pow>no ottenere nenia trava- 
glio- In qualunque Stato i poveri validi drronu moltiplicarsi in ragione degli atti di pubblica beneficenza , come il grano 
ai moltiplica in ragione delle seni cu ti , coinè i giocatori crescono in ragione del numero e seduzione delle Intieri?. Lati- 
gu*scet intintine , intendetur teenrdia , si nutlut rx ir meta» aut tpes , et teatri or/uies a/iena sussidia rjpectabunt tit>i 
ttgruui nobis p^tvet, ( Taeito , jénn. Il , cap. 35 ). Era cosa naturale di pensare che nell' ineguale riparto della ricchezza 
»i compisse il drJicU da una banda , facendole passare il superfluo dell' altra ; quindi in tutte le città , in tutti i distretti 
in tulli i cantoni furono stabiliti de' fondi di ltencficenza , affine d' accrescere la ma «sa de godimenti sociali ; ma il futi* 
ruttatile , deludendo b speranza , ha dimostrato ovunque clic il deficit cresce in ragione delle gratuite largizioni. 

Altronde se il rieeti rinuncia a tutti i piaceri usuali per largheggiare co* poveri , egli toglie agli uni quanto distribuì. 
tee agli altri. Infitti , cominciate a supporre ch'egli diminuisca di ioo zecchini la spesa in abili j quale ne sarà la coaw- 

Cucii» ? Egli toglierà il salano alle pcrtoue che firmano U materia , la filano , la temono , la colorano . . . per darlo aHe 

persone che di ma odono la limosina c fanno nulla. Che il noatro ricco rinunci alla pacione di comperare libri , per Cedere 
alla passione di beneficare : in questa ipotesi voi vedrete cenare le mercedi de' compositori t de’ torcolieri , de* cartolari , 
de' legatori c venditori di libri... } in somma egli polii estinguere la miseria da una banda, nsa la vedrà riprodursi in nn 
altra. In una parola se lutti i ricchi rinonciasKTO all* uso dì tutti gli oggetti di cui s’ occupano g io mal mente le arti e 

mestieri , otsuft-hltono le mercedi in quelli ebe gli esercitano ; e senta accrescere U massa de* godimenti sonali , si cam- 

bierebbe una popolazione attiva e indurre in una popolazione inerte e mendicante. 

(i/) 1/ imperatole turco Mali Shab , psm orato peT la coccia, faceva distribuire ni poveri tanti pezzi d’oro quanti 

arano i selvatici da lui uccisi , debole compente , dice CihhoB , dei danni che cagiona ai popoli d divertimento dei rt. 
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CAPO TERZO 

Sacci hi rarità , tei*o tttMOMCtio |ot»e ♦notali. 

I\r vanità si intende la brama dell' altrui ammirazione entro la piccola sfera delle per- 
sone circostanti 5 perciò si dicono vani quelli eira vogliono essere ammirati per le forme del 
corpo , T eleganza degli abiti , il lusso de* mobili , la copia delle vivande , la gentilezza delle 
maniere , la prontezza di spirito nelle conversazioni...* 

Allorché questo sentimento esce dal circolo delle persone circostanti , e aspira all* ammi- 
razione de' popoli lontani e de’ secoli futuri , si dice amore della gioita» 

La vanità e l’amore della gloria differiscono tra di loro come il punto differisce dallo spa- 
zio e ristante dal tempo. 

Questa differenza nelle pretese costituisce una differenza grandissima ne mezzi necessarj per 
conseguirne f oggetto. Infatti , se l’uomo vano riesce a divenire scopo degli altrui sguardi 
pensieri e discorsi con sensazioni non comuni che agiscono sulla vista o sull udito degli astan- 
ti , senza fruttar loro vantaggio qualunque ; all* opposto non si può conseguire la gloria se non 
se con sensazioni che agiscono sullo spirito o sull* animo , e clic riescono più o meno univer- 
salmente utili. 

L' uomo essendo debole , debV essere vano. Infatti come debole abbisognando dell 1 altrui 
soccorso , è costretto ad imprimere nell’ animo degli altri un sentimento che 1 induca a soc- 
correrlo. Ora questo sentimento in noi s’ eccita , allorché vediamo l 1 insegna la traccia il colore 
di qualità che ci sorprendono , c di cui bramiamo d’ essere forniti. L uomo comincia a van- 
tarsi di pregi per ottenere de* servigi j e dopo V associazione ideale de’ primi co’ secondi , con- 
tinua a far pompa degli uni , anche quando è ccssuto , seppur può cessare , il bisogno degli 
altri , e in mancanza «Iella realtà sostituisce P apparenza. 

Se gli applausi rinforzano quell’ associazione , gli spregi tendono a distruggerla \ quindi 
ciascuno vi è e vi debb 1 essere sensibilissimo. Infatti gli spregi tendono ad isolare f uomo e a n- 
durlo (ilf uso delle proprie forze, dopo che P esperienza gli ha insegnato che il conseguimento 
de suoi dcsuL rj è per lo più il prodótto delie Jone proprie unite alle forze altrui. L uomo si 
rammarica allo spregio per lo stesso motivo per cui il ragazzo piange quando si vede abban- 
donato dalla nutrice, c piange anche quando abbisogna di essa. 

Il sentimento della vanità può indurci a tollerare i dolori fìsici più acuti , e ne sono pro- 
va le tante incisioni , impressioni , ricami che le donne de’ popoli semi-barbari eseguiscono sui 
loro corpi , per farvi comparire de’ fiori , delle ghirlande , delle figure d alberi o d animali , 
facendo uso talora di punte di legno , talora di ferri caldi , o d’ altri mezzi più dolorosi , che 
cagionerebbero la morte , se non si avesse la precauzione di scemarne P intensità col protrar- 
re P operazione a più mesi c spesso ad un anno iutiero. 

La brama dell'altrui ammirazione può essere si estesa da farci riguardare come furto fatto 
a noi stessi qutdla parte che ottengono gli altri , il quale sentimento , chiamato invidia , può 
quasi controbilanciare il sentimento della vita. Infatti si racconta di Pompeo che , essendo am- 
malato c uon polendo digerire , ricusò di chiedere a Lucullo de' tordi che solo in questa sla- 
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gione possedeva , e che gli erano stati ordinati dal medico , e lo ricusò per non accrescere a 
Lucullo fama di magnificenza , fonte d’ amaro crucio per Pompeo. 

La brama dell' altrui ammirazione, alterando il nostro giudizio, ci impedisce d'apprez- 
zare le nostre forze, come l'attesta l'esempio di tanti uomini che si ostinano ad inseguire , 
sopra una carriera per cui non sono nati , la gloria che li fugge , c che non arrivano giam- 
mai a raggiungere. Spesso anco vi consumano de' talenti clic li chiamano ad altre occupazio- 
ni , e pagano , colla perdita di tutta la loro esistenza , i primi errori della loro vaniti. 

In forza dello stesso sentimento il grado di pregio a cui ciascuno innalza la propria pro- 
fessione od arte è 10 , 100 e talora 1000 volle superiore al grado che realmente le compete; 
ne dava un esempio il celebre Vcstris , allorché diceva con tutta serietà: Non vi sono più che 
tre uomini in Europa , il re di Prussia , Voltaire e Vcstris. 



Val. 1. 
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J i. # intensità' della verità’. 



Affezioni 
pnriùoliin. 
Amicizia 
•noi rami tino 
all' anime di 

Hii» (0- 


Affi- troni 
generali. 
Cumpawio.f j. 

B( e Ittl'CVolcuu » ,ece 


/ 


▼ertogli nomini. 


i.® »Sono giornalieri gli esempi di amicizie 
che cessano , allorché le ris|»e4live vanità degl* 
amici cominciano a ritrovar»! in collisione. Ba- 
sii il dire che i fratelli Giacomo e Giovanni 
| Dei tioulli divennero pubblici ed aspri nemici 
[allorché il secondo s' indolirò nella carriera ina- 
i tematica , nell.'» quale il primo era gì» celcbi 

r a.° Sospettano fortemente gli storici che la 
regina Eli».» betta d* Inghilterra , la quale per 
eccesso di vanità cambiava d'abiti ogni giorno 
facesse morire Maria Stuarda regina di .Scozia • 
perchè più bella di lei. 

L'imperatore Vitellio, credendo lesa la su. 
reputazione dalla presenza de' suoi creditori , 1 
Dimazzare tutti; prontissimo mezzo per pa- 


gaie i debili. 

.\ugusto gratinerò un vile adulatore, che cor- 
rendo per Horoa incoraggiva i senatori e i ca- 
valieri a sacrificarsi per la vita del principe , il 
che iochiudcva T obbligo d' uccider»! sul di lui 
Wogo (j). 


1 .* L’ argomento più sicuro del meri- 
to di Pelopida , dice Cesarotti, si è quel- 
lo d’ essersi conseivalo tenero e costante 
| amico d' Epaminonda , il solo di cni po- 
tesse sentire invidia , se non fosse stato 
Pelopida. 

a.® Di Claudio 11 , appena salito sul 
trono imperiale , si gettò ai piedi una 
dolina , riclamando giustizia contro un 
generale che sotto 1* ultimo Imperatore 
avea ottenuto arbitraria concessione del 
di lei patrimonio. Il generale era Claudio 
stesso , la cui virtù non era interamente 
sfuggita al contagio de' tempi. Il rimpro- 
vero fece arrossire il principe , ma egli 
meritava la confidenza che questa donna 
gli mostrava : la confessione del suo fallo 
fu accompagnala da una pronta restitu- 
zione e indenn inazione ragguardevole (3). 


(i) brano Sergio e Virginio a campo a Vejo* , ciascuno preposto ad una patte dell* Marcilo ; Sergio occupava la si- 
tuinone donde potevam venire ì Toscani , e Virginio dall’ altra parte. Ocrorie che «irndo unitalo Sergio da Fabach» 
e da altri popoli , sopportò d‘ «sere rotto c fugato prima che mandar per ajuio a Virginio. F. dall altra jiarte \ irgiaio , 
appellando che si umiliasse , solfe piuttosto vedere il disonore della patria sua e la rovina di quell'esercito, che soc- 
co» redo . 

(a) Severo allorché era luogotenente dell Impero e pmeoiiwle d' Africa , fece battere con verghe uno de' suoi compa- 
trioti! ebr amló ad ablvacci arto , allorché quegli compari*» in pubblico, preceduto da «uoi littori. Ricordatevi cosa voi 
Side , gli di*ae Severo, e non abbiale la lemrnià d' abbracciare un luogotenente del Popolo Romano. 

(I) Gibhon ba dotto : È cinquecento volte più facile il perdonare a' proptj nemici di quello che dimandar perdono 
una sola volta ad un inferiore. ( //«forre de fa dteadence ri de In chùlt de /' Empire Kamam , tom. Vili , p< '4^ )* 

Perdonare a' propri nemici è un alto clic lui l'apparenza di magnanimità e che c' innalza nella pubblica opinione i 

ali nppo»to confessare d' aver torto, i ricordare uno sLaglio d'uildlrUo 0 di cuore rbc invece d‘ innalzarci ci degrada. 

Per fare questa confessione z necessaria sentire d' essere forniti d r altri titoli che ci garantiscono la pubblica stima j 
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{Seguito) § I .° IWTEMITa’ della tahita'. 


l acca gbxjuuls 

La vanità mo- 
le vincere i *e- 
li sentimenti 

PROVE DELLA LECCE GENERALE 

ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 

3.* 

Onore. ( 

3.° Il parlamento di Tolosa , il quale aveva 
condannalo a morie il vecchio Calas per sup- 
posto omicidio commesso nella persona del di 
lui figlio , preferì la trista vanith di preservare 
nell* ingiustizia , in onta del riclamo generale 
dell' opinione c della ragione , piuttosto clic 
pentirsene e farne onorevole ammenda (4). 

3.° Il consiglio d' Artois , che aveva 
condannato ingiustamente alla morte Mon- 
thailli , piu nobile e meno orgoglioso del 
consiglio di Tolosa , pianse sulla sventura 
irreparabile d’ avere fallo perire un inno- 
cente , e »’ impose il dovere di assicurare 
un'esistenza pacifica alla sposa della qua- 
le aveva distrutta la felicita. 

4* ^ 

Opinione i 

religiosa. \ 

r 4-° Benché Paolo II riconoscesse che la pre* 
tesa cospirazione di Caliinaco , di Platina e U 
altri illustri personaggi fosse affatto chimerica . 
[e quindi ingiustissima e contraria alla religione 
ila tortura, cui gli aveva sottomessi, ciò non 
tostante per mostrare di non essersi ingannato 
fncl maltrattare sì barbaramente uomini di som- 
mino merito , continuò a ritenerli in carcere. 

4 ° Marcaurelio , giacché la stessa virtù 
può soggiacere all' errore , accortosi d'a- 
vere tolto ingiustamente a Pertinace la 
sua carica , e d’ averlo esposto alla pub- 
blica infamia , gli restituì la sua confi- 
denza con vera effusione di cuore, c voi- 
le che ottenesse lutti gli onori militari e 
civili sino al consolato. 


quindi questa confi »j io rie diviene un segno tanto più prol»Mle di merito , quanto é più derata la clatae cui apjkar- 
lenìaao. 

Erano si lontani i Uomini luipeialori dal riconnwersi foretti all errore ne' loro giudizi e odio loro aaioni , die rot- 
to Graziano prevalse la massima : Disputare ite principali judicio non ipcvtet i stiglile gii emm intuir rii itubùarr un is 
litgnui tit querrt imperator eUgeril ( Coti. Juslinian. , I. IX , tit. XXIX , log. 3 )• Dopo la morte di Graziano , la coste 
di Milano richiamò e promulgo questa còmoda massima. 

Se confessare un errore intellettuale rosta all' amor proprio , molto più gli costa il confessare un errore di cuotr , 
giacché tra milk che convengono ingenuamente della propria ignoranza , non «e ne Conta uno clic voglia riconoscersi col- 
pevole di qujlche delitto. 

Quindi l'atto di Claudio riunendo contro di ac i due sforzi principali delta vaniti , fa suppone un fondo di viilu 
non comune. 

(i) La difficolti a convenire de' pmprj torti suole essere maggiore ne* corpi morali che negli individui. 

i.* Perché un corpo morale riunisce in sé la vaniti di lutti i membri che lo compongono , c da quota unioni- ri- 
sulta una furia maggiore della somma delle forze parziali ; 

a.* Perche un corpo morale resta esposto a maggiore pubblicità , cosicché i suoi errori divengono tosto l'oggetto di 
tutti i discord, il che non accade sempre agli errori de' privati cittadini ; 

3.* Perché 1' obbligo di guardaisi dall'errore o di giudicare rettamente é molto maggiore nel primo caso che mi se- 
condo , essendo che si ricorre ai corpi morali , appunto per uon soggiacere ai danni degli emiri de’ particolari cittadini. 
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J S.° CUCCHTAH7E DA CALCOLA Ai 1 Jtz' JAcairtZJ DI VAHITa'. 

i ,° Il mezzo piu efficace con cui le donne possono procurarsi 1' affe- 
zione degli uomini essendo la bellona , è cosa naturale clic siano avidissi- 
me di tutte le apparenze capaci dì conservarla o accrescerla ; da ciò il 
muliebre e l'affezione alla moda. La legge Oppia volendo frenare il lusso, 
proibì ai Romani di portare stoffe di diverso colore , ornamenti d' oro 
che eccedessero un' oncia , ed auche I" uso de' cocchj in certi casi. Cosa 
fecero le donne? Esse convennero tra di loro di uon prestarsi alla gene- 
razione de' tigli , finché non fosse risocata la legge; e la legge cedette 
agli sforzi della vanità'( Plutarco , Tito Livio ) (i). 

a. 0 Nelle età anteriori alia virilità , da una parte l'uomo, attesala 
freschezza de’scnsi'e dell' imaginazione, è avidissimo d’ogni specie di pia- 
ceri e di vantaggi sociali ; dall' altra ritrova numerosi concorrenti ebe 
) glieli disputano j è dunque forza eli’ egli faccia pompa d' ogni specie di 
l'.ta anteriori alla ^ pregi , onde assicurassi continue vittorie nelle vicende giornaliere della 
virilità. | società. Le istituzioni altronde auimauo la concorrenza con mostra di pre- 

* mj destinati a quelli che si presentano dotali di qualità più brillanti. 
Quale meraviglia adunque se m questo stadio della vita la vanità si mo- 
stra sotto tutte lo forme , e dalle più frivole apparenze trae vanto ? 

'3.° L'uomo che passa dalla povertà alla ricchezza, tenta di cancella- 
re dal! altrui mente con tanto maggiore sfoggio la ricordanza del passato, 
quanto il passaggio fu più rapido ed è più vicino. Pietro Riario che dallo 
stato di semplice Francescano con voto di povertà cali' età d'anni a{ pas- 
sò in un istante allo stato di cardinale, patriarca di Costantinopoli , arci- 
vescovo di Firenze, distributore di tutte lo grazie pontificie sotto suo zio o 
suo padre Sisto IV, s' abbandono a tale eccesso di vanità, che non si tro- 
va esempio simile nelle storie c fini per morire vittima della dissolutezza (a). 

4-° La brama dell'altrui ammirazione nascendo principalmente dal 
sentimento della propria debolezza , debb' essere tanto più forte quanto 
è minore la persuasione del nostro merito , quindi i più imbecilli sono i 
più vani in parità di circostanze. 

L’ esperienza c’insegna anco che l'irritabilità della vanità cresce in 
ragione do’dubbj che possono esser mossi contro le nostre pretese ; per- 
ciò è massima ne' noeti , minima ne’ geometri , giacché se resta sempre 
luogo a contese: sulla lwllezza d'uua poesia , sparisce ogni incertezza dal- 
le dimostrazioni geometriche. 

(l) Dunque in generale un servigio ebe rkbiegga eacrificj di vanita , sarà per lo meno dieci volte pisi pregevole nel- 
le donna ebe nell 1 uomo. 

(?) Allorché questo ex-frate cardinalato andava a corte o ne ritornava , una turba di persone d‘ ogni ordine e di- 
gnità lo accompagnava , e aiuuna strada era sufficiente alla folla ebe lo pieeedcva o Io arguiva. Le sue udienze erano pii 
frequentale che quelle del pontefice. I vescovi i legali le pecione d" ogni rango rifluivano ad ogni ora al mio paiamo. Egli 
diede uo pranzo agli ambasciatori dì Francia che l'antichità non avrebbe potuto superare. I preparativi richiesero molli 
giorni ì tutta l'arte degli Etrueci vi fu impiegala ; tutta il parse fu esausto di quanto posaesleva di più prerioio e di 
più rara ; tutto vi fu sfoggiato con fasto sorprendente. L’ esteiwione de' preparativi , la loro varietà , gli ordini degli ulti 
risii, il numero de' piatii , il prezzo delle vivaode , tutto fu legistrato con esattezza dagli ispettori, tutto fu posto m ver- 
si dai poeti , e questi registri e questi versi vennero diffusi eoa profusione uon io Roma soliamo , ma per tutta I il-lis , 

• sino ne' paesi oltremontani. 

l’ocbi giorni dopo Eleonora d Aragona , figlia di Ferdinando, promessa sposa ad Errole dì Ferrara , accompagnati 
da Sigismondo fratello d' Ercole , passi pei Ruma per andare al tuo destino. Il cardioale Riario ricevette questi ospm 
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(Seguito) 5 3'° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI Se’ SACRIFIZJ DI YABITa'. 


/ 


5 -° 

Pubblicità della/ 
ranca o della proA 
fessi one. 1 




6 ." 

Situazione fecon- 
da di rapide perdi- 
te o vantaggi. 


5. ° La pubblicità della carica sottomettendoci agli sguardi di tutti , 
deve rinforzare la brama* 

a) Di nascondersi i nostri difetti; perciò gli Imperatori Romani deri- 
varono la loro origine dalla divinità, e i sommi ponleiìci si dichiararono 
infallibili (3). 

b) Di mostrare i nostri pregi \ perciò ogni petegolezzo de sovrani, non 
escluse le lo/o caccie, occupava per I* addietro gran parte «Ielle gazzette* 

c) Di assicurarci apparenze brillanti j perciò gli Imperatori Romani 
riserbando a sé stessi I' uso della porpora , dichiararono reo di stato chi 
aveva la mania di adornarsene (4)* 

d) D' ottenere atti di rispetto / Quindi il delitto di lesa maestà fu este- 
so anche a chi si spogliava avanti la statua <T un imperatore... (5). 

* La circostanza della pubblicità inasprisco le contese letterarie , nelle 
quali spesso più gli sforzi della vanità si ravvisano che l'amore del vero (6). 

6. ° E un fatto che la vauità è massima ne' cortigiani. Di questo fat- 
to è in parte causa la facilità ad ottenere nuovi vantaggi dalia volontà 
del sovrano, in ragione delle apparenze speciose, e la facilità a perdere 
i vantaggi ottenuti in ragione delle apparenze spregievoli. Allorché una 
parola mal riferita od un'azione dipinta con falso colore può allontanare 
un uomo dalla corte, spogliarlo delle sue cariche c gettarlo nel nulla ; 
allorché la protezione del sovrano procura molte eliditele , e rende folla 
la concorrenza alle anticamere, l’arte delle apparenze , le pretese della 
vanità non devono riconoscere limiti. 


con Listo it p.ù stravagante. Un palazzo lutto brillante d’ oro e di seta fu innalzalo tutta piazza de* Santi apostoli ad uvs 
di Eleonora. Tutti i vati destinati a quota corte c tino gli dentili più vili , erano d* argento o argento indorato. Le feti» 
•accedettero olle fette i iq poco tem| o il cardinale Riarin »pm zoom. fiorini e contrade il debito dì Gora. ( Diario iU 
Stefana Infutura , pag. ti.)$ — Rvmanorum pomifmtm vita , pag. toGo — S [monde XI , pag. ìqii ). 

( 3 ) Presenta un’eccezione a (pirata legge generale il re d’ Hayli , il quale ha ordinato die le gazzette inglesi conte- 
nenti articoli contro di lui , tiano diramate dappertutto e tino nelle pubbliche locande ( Gasirtut di Milano , 16 direni- 
bre 1817 ). Questa condotta dimostra essere quel re persuaso che le ingiurie de' gazzettiati taranno smentite dalla pubblica 
opi mone. 

( 4 ) Stante quella legge abbiamo motivo di lodare I* imperatore Giuliano , al quale un cortigiano zel.mle avendo de- 
nunciato un cittadino clic aveva un abito di porpora, cosicché non gli mancavano che le acarpe , Portategliene un pajn da 
parie mia , dine l’Imperatore, acciò t abbigliamento tia compito . 

(5) L‘ eccedente brama di rispetto cdcriorc si mostrò in modo speciale dopo il IV secolo anco no* vescovi. Uno di 
essi rispose all* imperatrice Enwb.a la quale lagnava* di non più vederlo alla corte , che se gli promettevi di riceverlo 
con rispetto , di «tare in piedi alia sua prr^niza , di non sedere finché egli non le avesse dato segno , egli acconsentirebbe 
a portarsi da lei. Fra questi Leonzio vescovo ariano ( Tilleraont , HiU . £mp> , lom. IV , pag. 38 1 ). 

(6) Le pubbliche dispute tra i vescovi e gli eretici non riuscirono mai a convertire alcuno , giaerhé gli sguardi del 
pubblico astante vietavano olle parli contendenti di conferire ì loro errori. 

In qual modo gli scolastici dottori del medio evo , ai quali davanti i soprannomi , d‘ irrefragabile , illuminato , ,or 
lile , grande , ritofuto , solenne , universale , angelico e che so io, abbagliati da questi gran titoli e dalla loro grande ri- 
putazione , avrebbero potuto ricono*ccrc che non sapevano nulla , ed avere 1’ umiltà di ricominciare i loro tludj dalla 
giammatica ? Sarebbe stalo neccaamo clic dicessero addio ad una scienza che coniluceva agli onori alle dignità alle ric- 
chezze , e colla quale cambiavano in diritti tutte le pretensioni dall* amor proprio. Sacrifizi dì simil genere potetemi f«n»e 
favionevolinci Cc sperare dalla debolezza umana ? 

L’ ingiustizia degli autori verao i critici clic avelano ì loro errori , è si comune che fa dnopo riguardare come degni 
di sluua speciale chi ingenuamente confèssa d‘ essersi ingannalo , benché in questa circostanza , come izi quasi tutte le al- 
tre azioni della vita , basti , per essere giusti , di bene intendere i ptoprj interessi ( Condorcet ). 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


6a 


CAPO QUARTO 

Saai H *>' awii»i(Me } quatto tetwowttu 9*elf t fette «notati. 

A» schiarimento della nota proposizione di Tacito : cupido tlouiinandi cunctis affccùbus 
Jlagrantior , d* Alembert dice: due osservazioni provano quanto è in noi violento il furore di 
vedere i nostri simili soggetti al nostro volere. 

a) La prima ri é che quegli stessi , i quali dapprima ricusarono di buona fede le cariche 
ad essi offerte , c che alla fine le accettarono , giungono per lo più quasi alta disperazione , 
allorché se nc veggono spogliati , e ordinariamente non sopravvivono a questo spoglio. 

I ) La seconda osservazione si è che tra tutti i vizj a" quali va Soggetta la specie umana t 
quello il cui germe è più generale negli uomini , si è 1 ’ inclinazione ad abusare dell' autorità 
che in qualunque modo posseggono , anche quando sentono nel fondo dell' animo V ingiustizia 
di questo abuso. 

A queste osservazioni generali aggiungeremo alcuni fatti particolari dai quali risulta che 
r amore del potere tende ad uguagliare l’amore della vita e a superarlo. 

r) Augusto che aveva a5 legioni , ricevendo la notizia che Varo ne aveva perdute tre sul 
Veser , non poteva darsi pace e gridava inconsolabile , quasi -dando la testa nel muro : Varo, x 
rendimi le mìe legioni. 

d) AmalaLcrga nel VI secolo , per far comprendere a suo marito Ermenefredo re della 
Turingia , clic la diminuzione degli Stati è uguale a diminuzione di necessaria sussistenza , e 
quindi indurlo a fare la guerra a Baderii o suo fratello che ne possedeva una porzione uguale, 
non fece porre la tovaglia se non se sulla metà della mensa (i). 

c) Allorché per ordine di Filippo il bello , il celebre Nogaret , scortalo da soldati fran- 
cesi e dal partito dei Colonna , forzò il palazzo pontifìcio in Ànagui nel 7 settembre i3o3 , 
per fare prigioniero Bonifacio Vili , Sciara Colonna dimandò al Pont dice , se s' induceva a 
rinunciare al papato , e Bonifacio , benché si vedesse nelle mani d‘ una canaglia brutale , e 
avesse ricevuto molli insulti , rispose : Io perderò piuttosto la t ifa j quindi avanzandosi verso 
i capi del partilo Colonna , disse loro : ecco il mio eolio , ecco la mia testa , ma io avrò (a 
soddisfattone di morire pontefice , Una sollevazione elei popolo d’ Attaglii mise in fuga i Fronte* 

»• e i Colonna , ma il papa mori di rabbia per gl’ insulti ricevuti (a). 

Di questa violenta affezione dell’ animo sembrano essere due le cause : 

1 Confusa supposizione che la felicitò personale cresca in ragione del potere . 

Infatti , secondo il comune modo di conc epite , la felicitò equivale ad esecuzione di desi - 
derj. Ora i derider) si eseguiscono con forze proprie o con forze altrui : nelle persone dipen- 
denti noi vediamo dunque un numero di desiderj eseguiti, ed è cosi naturale la brama d’avere 
delle persone soggette ai nostri voleri , come lo è la brama d’ avere delle buone gambe per 
passeggiare , delle buone orecchie per sentire , de* buoni denti per masticare , un buono sto- 
maco per digerire. • . . # 

(’) "'Riditi , /tilt, uitiven. dtp. , toni. I. p. tot. 

(?) HttUttre iht papet , toni. Ili, 341 — 3 $4* 
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1/ accennati supposizione viene rinforzata dalle apparenze , le quali ci mostrano che lutti 
i mezzi di felicità stanno uelle mani di chi comanda. 

a.° Confuso timone o generale degli eventi mondani , o particolare delf altrui re si sterna e 
mala volontà . 

Infatti , i.° 1’ uomo tenta di assopire il sentimento abituale della propria debolezza con 
tutte le immagini della forza \ ma siccome il piimo si riproduce ad ogni istante , quindi ad 
ogni istante , si riproduce il bisogno d' accrescere le seconde. . 

Per quanto sia grande 1' altrui sommissione , non distrugge mai la possibilità d' uua 
resistenza. Questa resistenza ci sembra lauto più probabile, quanto piu irragionevoli sono ì 
nostri voleri ; perciò la brama di comandare , cioè dì ridurre i nostri simili ad essere nostre gam- 
be c nostre braccia , deve crescere coll' età e in ragione degli atti dispotici. 

3.° Ciascuno teme de’ nemici reali o imaginarj , c Tati tori ta serve di schermo contro que- 
sto timore. Un funzionario che , privo di meriti personali , si vede oggetto del pubblico di- 
sprezzo , non trova altro mezzo per salvarsi che la severità del comando. Impotente a cam- 
biare i nemici eoi beneficj , cerca di reprimerli coll’ imagine de mali die può ad essi ragio- 
nare. Un funzionario ignorante riguarda lo stesso mezzo come l'unico per isventare le insidie, 
quindi moltiplica gli ostacoli le formalità le negative in ragione della sua diffidenza indefinita. 

Alla tùie de’ conti ritroviamo die la smania di comandare va a rifondersi in sentimenti 
tanto meno onorifici , quanto più sono dispotiche c severe le forme con cui si eseguisce. Non 
deve quindi recare mora\iglia , se la porzione di felicità reale unita al potere è infinitamente 
piccola in onta «Ielle apparenze (i). Altronde i desiderj si moltiplicano piu presto di quel che 
si estenda il potere ; giacché i primi erano per le regioni indefinite della fan Li sia , e il secon- 
do é limitato dallo stato reale delle cose , quindi resta sempre una dose d' infelicità propor- 
zionata alla «lifierenza tra i primi e il secondo. 


(i) J1 califfo AMorrahman Iti o«t \ acculo volle che «ulta wu loinba fcsae peata la seguente «emione : » Onori , 
„ ntchcaie , polene «matto , ip ho goduto di tulio. I priod;» rote» ron temperami che ini «limavano « mi temevano t in* 
>• v téla ru«o U Celiali , furono gelou della mia gloria , r .cercarono la mia ameixia. Nel cono della mia vita ho ee- 
» unato esaltarli cntr i guani io cui guidai un piacere puro c reale; e in un rrgn» di 5» aniii non ne ho contato che 
*• quattordici », 

li papa Nicola V orli' ultimo anno della tua vita protestò a* «lui amie» più intimi , d’ewere l'uomo più io felice 
deità Urrà. Tra tanti ebe a' accontano alla mia puma , di*ae egli , cimino mi dice un» parola di vero. Io *ono li rattri- 
mato |>e' lare» che mi vengono trai , che k non fimi ritenuto dal timore dello scandalo , riauneere» al pontificato per r*- 
I Menare T>mmaui di Samoa. Io guitava «otte queato nome maggior coolenlecn in no fioruo di qwd che ne posa» spera- 
re ora in un unno. 


Digitized by Google 



64 


DEL MERITO 


J *.° intensità 1 dell’ambizione 


i, *: c«n «.cne&itK 

L ambizione 
•uole vincere i»e- 
incuti sentirne ni i 


j4jf tòmi 

•MI li filtri . 

Amicizia « 
i'ioi ruoli «ino 
all umore di pa- 
tria. 


PROVE DELLA LEGGE GENERALE 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 


rnoVA DI MERITO. 


i.* Allorché i Triumviri Lepido, Antonio ed 
Ottavio s’ fluirono nell’ isola del Panaro tra Mo- 
dena e Bologna , per dividerai le |>to vinca? del 
il" impero , cimeatarono la loro uuione e il loro 
| potere , condannando reciprocamente alia morte 
' i loro parenti , e più intimi amici — Car acalla 
■ uccise suo fratello Gela , tra le braccia di sua 
) madie , per regnar solo — I tigli di Luigi il 
I buono fecero la guerra al loro padre , per lo 
foioso motivo , e riuscirono a detronizzarlo (i). 


Aristide cedette e indusse gli altri ge- 
nerali a cedere l’onore del comando a Mil- 
ziade , acciò il cambiamento giornaliero , 
come prescriveva 1* uso , non impedisse la 
vittoria di M. trauma. Per riuscite nel suo 
mietilo esciorre da ogni rispousabilitb gli 
altri generali , aspettò il giorno che di di- 
ritto lo collocava alla lesta dell’ armata, e 
pose ai suo posto Milziade. Aristide era gio- 
vine, quindi doveva sentire lutto il sacrifi- 
zio che luceva, cedendo ad altri 1 onore 
di salvare la sua patria dai Barbari. 


(i) Giotanm re d Aragona , che lo era anche di ftavarra pe’ diritti delia sua prima moglie, inciprilo dada seconda, 
fece la gucria a »uo tiglio il coule di Via»* « di IMuvairu , perché, *»Uaulo dai Catalani , aspirava ali* eredita di tua ma- 
dre. Vedendo impotente la fona , ricorse al tradimento , c dopo d avere chiamato iJ figlili alle Curii» d* linda .olio la 
garaulia d' uti salvo condotto , lo fece arrestare* Costretto da universali iusui Tenoni a rilasciarlo , tu unse iu liberta dopo 
d' averlo avvelenalo, cosicché quel principe «ori nel 14 sgotto dii 14^1 { Animi. Ecciu. ttayuald 1 *4®' ♦ J- * 3 o, P- 
d 6 — Automi Galli » Comminar. — tier. Gemuti, , t. XV Ut. Hcr. UuU ,<p. *47 ). 

» Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi, il conte Girolamo loto ugnare , presone la moglie e 1 figliuoli eh' erano 
>» piccoli ; e idi» parendo loro pulci' vivere sicuri se non i' insignorivano della forteiu , « non vulendu il UiUllioo dalla 
11 loro , madaaui Catarina ( die cwi si chiamai a la cuiitcssa ) promise a' congiurati , ae la lasciavano entrare iu quella , 
>1 di farla consegnare loro , e che ritenessimo appresso di loro 1 suoi figliuoli per Ulali dii. Co» toro sotto quella fede ve la 
* lasciarono eutrarc : la 'quale dalle mura riproverò loro la morte dei manto , « imuacaogti d' ©gin quaUia di T aule IU. 
m £ per inoltrare che de' suoi figliuoli non «1 curava t mostrò loro le membra genitali , dicendo che aveva ancora il modo 
m a ri tarile » ( Macelli avelli ). 

Cli lidi Urlo e Clotarìo ( re Francesi nel VI secolo ) , volendo dividere tra di cui gli Stali del loro fratello Clodcmiro 
vinto nella guerra di Borgogna , convennero di massacrare i di lui tìgli. Avvicinandosi cui a Parigi , la rcgtua Clotilde 
mandò 1 ragazzi di coi era ava , ad incontrare t re loro zìi , i quali spedirono a Clotilde uu deputato con un pajo di 
forbici e una spada , per obbligarla a scerre pe' suoi nipoti il chiostro o la morte. La regina sorpresa e commossa per 
questa pi ©posizione , rispose che se i tuoi nipoti noti dovevano reguarc , amava meglio appetii morti ebe tonsurali. Sentita 
questa mpovla , dotano atterrò il maggiore de' suoi nipoti • io gettò contro una pietra e gli immerse un pugnale nel sa- 
no. A tale vista c ai gridi del fratello il rumore cadde ai ginocchi di Childclwrto , c gli chiese in grazia la vita. Mosso 
Ijuldiherlo a cuinpaoione cercò d’ impietosire 1 ’ Animo di dotano ; ma intimidito dalle »ue feroci mìnaocie , ablsanduoò 
la di lesa del nipote che dolano immolò al suo furore ( Weguclu» , Ilùt. unto en. dìplom. , loto. 1. ) 

1 re di Siain storpiano i loro fratelli , tolgono loro o indeboliscono la vista e disfogano le membra. C siccome il po 
polo poteva interessar*» anco per persone storpie , e non si osava altronde farle morire , si appigliò allo spcdieolc di ren- 
derli pazzi col mezzo di certe bevande. I re Mugolìi adottarono lo stesso costume , quindi si videro molti re a Ione la 
lagione ai loro fratelli , montando sul trono. ( Erprit dei uiagts , tom. 1.0* ) 

Cento altri fatti simili dimostrano che 1 vincoli del sangue hanno poco peso sulla bilancia dell'ambizione. 
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(Seguito) J 2 .° INTENSITÀ.’ DELL* AMBIZIONE. 


LISCE ÙEJIEIULB 

• 

ECCEZIONE ALLA LECCE GENERALE 

L' ambizione 
«uole vincere i se- 
guenti lentimeuti 

MOVE DELLA LECCE GENERALE 

O 

PROVA DI MERITO. 


2.* 

Jjfl' zinni 

generali. 

Coi» nazione c 
braf volare* ver- 
•o gli uomini. < 


f a.° Biado Dracula , ospodar di Moldavia e Va- 
hichia nel XV secolo , p incipc cristiano, tormen- 
tato dai solili timori de’ tiranni, fece erigere a 
Pray lab, sopra una pianura di 17 llailj , de'pali, 
e 20,000 persone furono impalate per s«o ordi- 

Ì ne. Il minore sospetto bastava, perchè egli inflig- 
gesse questa pena non solo al preteso reo , ma a 
tutta la di lui famigliatesi vedevano ucl campo 
di Praylab , sopra questi orribili pali , a fianco 
d* uomini adulti , de vecchi , delle donne , de' ra- 
gazzi , molti de' quali tuttora bambini (2). 


3 .° Le scomuniche con cui sul finire del XV 
( secolo i pontefici cristiani si fulminavano a vi- 
I cenila per conservarsi o rapirsi il trono , eccita- 
3 .» irono scandalo generale nella cristianità, guerre 

Onore. ( sanguinose tra i popoli che or l’uno pontefice 
jor l'altro favorivano e furouo uno delle priuci- 
(pali cause della riforma. 


4 -* 

Opinione 

-rdigìosa. 


1 4*® I concorrenti al trono pontificio , ansili 

ne* primi secoli della chiesa , s’ abbandonarono 
spesso a scene «cand ulose , condannale dalla re* 
licione. Nel combattimento tra Damato od Ursi- 
110 che si disputarono la cattedra di S- Pietri 
nel IV secolo, restarono mo.ti i 3 ^ individui nel- 
J la basilica di Sicinio , in cui i Cristiani teneva* 
( no le- loro assemblee. 

Parecchi pontefici , prima di salire sul trono 
§* obbligarono con giuramento di contenere entri 
certi limili la loro autorità , di non sci erre si 
stessi , nc farsi sciorre da altri dalle giurale pro-‘ 
mosc y ina appena rassodati sul trono , fecero I’ 
opposto di quanto avevano giurato (4). 


i.° Mentre Alfonso V d' Aragona asse- 
diava Gaeta nel a j 3 j, gli assediali, cruciati 
dalla lame, cacciarono fuori tulle le bocche 
inutili, i vecchi, le donne, ragazzi. I con- 
siglieri d'Alfonso gli dissero che il diritto di 
guerra lo autorizzava a far rientrare questa 
gente nella fortezza oa lasciarla perire. Ma 
Alfonso il magnanimo , rispose : amo me- 
glio non prendere la fortezza, di quello che 
mancare all’ umanità 5 quindi egli fece dè- 
di ihu ire loro de' viveri , lasciandoli padro- 
ni d* andare ove più loro piaceva ( 3 ), 

3 . * Il califfo Ibidem , figlio del celebre 
Alt rinunciò il trono pontifìcio nel VII se- 
colo, affine di far cess--. re la guerra civile che 

r.i insorta prq In pretese di Moavia i.° ano 
competitore. Egli impiegò le sue ricchezze 
"• l» r gne iìiuosinc,couduceiido vita privata 
i Mcilìna. figli fu avvelenato da sua mogi. e 
'dotta da Moavia clic le promise gr<$-*t 
•marna di danaro e suo tìglio per marito. 

4. " Moavia 11 , giovine d' anni 21 , suc- 
cesso a suo padre Zeiid nel 6 H 3 , avendo 
consultato il suo maestro, se doveva accet- 
tale o ricusare il califato , questi gli rispose 
che faccettasse, se si sentiva capace il* ese- 
guirne i doveri. Il giovine Musulmano in- 
terrogò la sua coscienza, c non trovando uè 
legittimi i titoli , in lòri* de' quali aveva 
regnato suo padre, nè in sé capacità suffi- 
ciente , uni i grandi del irguo, e si dimise 
mila >iia carica. Pei far pi evali re un senti- 
mcuto morale sul desiderio più vivo e p.ù 
proprio ad occup ile tutta ramina, c neccia - 
nujiii fondndi riflessione e di ineritoelie forse 

.^la opiuiunc religiosa può fecondare 


(•*) Lacinie. Chalcorondyles , De nb. Tane . , I. IX ,, t. XVI, p. a , a< 

( 1 ) Uin'rti F Of lieta* , Cenuem. li ut . , lil». X. p. 5 ;i — B.iit. Facii , lib IV, p. 53 . 

Il pobtrfìoe SUto IV acccic por Culla l’ li dia il » detti guerra > p,.,. p rocar;ir c qualche pi uro di imcnu a mio 1.1 
póte o ,uo figlio Gerolamo Kiario , e muri di rabbia, allorché f«i «-gnata p 3C< . a gagnolo li 7 agosto qil{. 

(() Sott» GiuaUuiaita if prefetto e il quednrc di C'i«lJntuiopnli cominci levano mille prcvaricaeiuui e vendevano L 
•«intifM al miglior offerente. Lo scontento piibldici* degenerò ut sedici**)». Il popolo ihe amava lf»iiu ti per la j«i 

polarità che pn la narrili branca della buona animiuidj-aaionc di mio rio t* imperatore A»»da*io , il j*»pol » *tu*ciuv 1|- 
*10 , Min malgrado , nel circo c lo «aiutò Imperatore. Oiu>tiniiiui ordinò .1 fMivuio c » !Mnn,lm d aoalìie il circo c« u 
•ruppe irrite, Il moiMcro di 3 «.ooo sudditi , tra i quali i piu illustri personaggi del ceciato, salvù 'I trono al fri ore r t'i- 
»uli> It.mttinuun, 

I parenti di Moavia II oou potendo sfogare la loro ubbia contro il giovine Califfo , la fugarono contro il di 
Ini percettore. (JucM' uomo die nenia mio de’ podi* più dÌMinti nella lista de' governatali de' principi . fu sepolta v.^o ; 
iva uun «i poti- seppellire con lui la memoria dilla tu rettitudine t il «uj amore invariabile per l equità {, WrjMciin , 
Uni. unir. , Ioni, t.er ). 

roi. /. iì, 
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J a. 0 CIRCOSTANZE DA CALCOLAMI 5 e’ SACRIFIZI D* AMBIZIONE. 


I . 

Età. 


a.” 

Molivi 


3.° 

Religione. 


i.° I sacrili*) (V ambizione , per es. 1' abdicazione del trono, sembrano più 

( difficili poi* un giovine che per un vecchio, perché nel primo è maggiore V il- 
lusione de’ piaceri che circondano il trono , e più vigorose le potenze per corli. 
Moavia che abdicò ad anni ai , mostrò maggior forza d'animo di Carlo V , il 
jquale abdicò ai 55, e quando i viaggi, le guerre, le cure del regno, l'appli- 
cazione agli affari avevano indebolita la sua costituziouc c gli facevano sentire 
'le infermità d* una vecchiezza prematura* 

a.° L* abdicazione sembra lodevole , a misura che la necessità , il capric- 
icio, il dispetto e i disgusti vi hanno meno parte. In tutte le azioni di questa 
I specie non si può giudicare della purezza delle intenzioni se non dall'unione di 
/ tutte le circostanze che escludono ogni moto di dispiacere. Tale sembra esse- 

I re stata P abdicazione di Carlomano , il quale possedendo tranquillamente il re- 
gno «T A us Ira sia e non esseudo agitato da uissuna inquietudine, andò a Roma 
nel per ricevere dal papa Zaccaria la tonsura e farsi monaco nell’ abba- 
zia di Monte Cassino (»). 

Ì 3.° La religione Cristiana allontana dalle pompe del mondo ; la Pagana 
non insisteva sopra questo articolo. Diocleziano imperatore gentile die rinun- 
ciò il trono imperiale , aveva un motivo di meno che Carlo V da cui fu 
imitato. 


( .f*° Il sacrifizio del trono è Unto meno meritevole quanto è minore la du- 

I rata rimanente. Lotario la cui costituzione s'indeboliva giornalmente, rimise i 

n 1 I suoi Stati a' suoi tre figli e si ritirò nell' Abbadia di Prum , in cui morì nel- 

Durala prò- 1 , , 8 ’ . 

l»al. ile «lei sa- \ , sei giorni dopo che v’ era entrato. L' abdicazione di Carlo V , clic si 

erilizio. 1 ritirò nel convento di S. Giusto in un tempo in cui le infermità non gli rai- 

I Marciavano ancora prossima morti', sembra più meritoria. Lotario non rinunciò 
lai mondo se non se quando il mondo era vicino ad abbandonarlo. 


(i) Il raliff» llaisa n rinuncio il Irono , per risparmiare guerra civile alla Mia patria. 

Rn lit% , re lomWio , andò a seppellirsi in un monastero per la speranaa della corona cripte. 

Ciurlino li, dolati d’ iole ni ioni pur: t beneficile , d' una cogitazione gracile e vacillante, allctto d.» malattia rhe ira 
deboli va U forte ild tuo spirito e gli toglieva 1' uso de* suoi piedi , chiamò al trono Tiberio (I , vedendoti un post ibil italo 
a riformare gli intenti disordini dello Stalo ed a resittcre alle guerre esterne. 

L’ abdicai ione di Carlo V potè essere determinala dalle vicende della fortuna. Il dispiacere di vedere andare in fumi* 
i suoi pretti favoriti gli fece prendere il partito di rassegnare uu |-otcie clic non trovava proponiooalo aJU tua ambizione. 

Il regno di Diocletiano era dato oonlradd istinto da continui successi. V erotico il mente Diocleiian» non t occupo seria- 
mente della sua abdicazione s« non se dopo dt avere trionfato di tulli .ì suoi nemici c compili tutti i suoi disegni. 
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{Seguilo) 5 ».° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI Ne’ SACRlriZJ n’ AMBIZIONE. 

J 5.° L’ et» e le infermità , U capriccio eie disgrazie fecero discendere molti 
principi dal trono, i f|iiali se ne trovarono poscia pentiti. Ma Amuralh, impe- 
ratore turco nel i5 secolo, discese spouUncamentc a .{o anni: chiamalo dne 
volt* dai bisogni dello Stato a riprendere il diadema , due volle V abbandonò. 
Avendo gustato i piaceri del comando c quelli della solitudine , preterì costan- 
temente la vita privata (a). 

6.° Moavia restando privato cittadino, poteva temere il risentimento de suoi 
pontenlissimi parenti , i quali nella sua abdicazione avevano vedute sfumare le 
loro speranze. Essi mettevano in ridicolo le sue meditazioni chiamandolo Jigli’* 
della notte, e gli cagionarono il più profondo dolore , facendo seppellire vivo 
il suo maestro in pena dcdla severa filosofia che gli aveva inspirato. L abdi- 
cazione di Siila , più celebre per le circostanze ebe la precedettero , è meno 
ammirabile dell' abdicazione di Moavia , perchè seguita da minori pericoli {.D. 


6.° 

Rimproveri 
o pericoli cui 
ti resta espo- 
sti dopo la ri- 
nuncia. 


(l) Gibhofi , Hut. tir la di, attener et de /« eh àie de t Empire , lo tu. XVIIl » p. 30 ** 3 . 

fc tuu rara , dice Gibbo» , clic un uomo incaricato per motto lrmj*o tifila direzione d eli affari pubblici , si «ii fui', 
mata V abitudine di conversare con sé ile**». Allorché egli ba perduto il potere , il suo principale rammarico nasce dalla 
mancante di occupazioni. La dirottone c lo studio . clic offrono tante risolte nella solitudine , non poterono fonare 1 ‘ at“ 
lem '011 e di Diocleziano} ina egli orerà conservato o almeno egli ri perse lieotmlo il goto per piacer» ptu semplici c più 
naior.il t. Kgli passava U suo tci»|*o a fabbricare » pi alila re e coltivare il suo giardino > questi innocenti trastulli occupavano 
abbastanza il suo ozio. La sua rispoda a Matsiraiario r direttula celebre. Q.scdi vecchio inquieto lo stimolava a ripresi 
d«v le redini del governo» Diocleziano rigettò questa proj*oofi'«n<* con un sorriso di compatimento ; Oli prrcb^ non può 
egli vedere , esclamò l‘ ex-imperatore , i legnini di’ io ho piantalo colle mie mani a Saloiia ! K c l» non ini ecciterebbe pi*» 
ad abbandonare il po«'*sao della felicità per inseguire un vano fantasma di potere. 

( 3 ) Siila , padrone di Roma, dice Coudilloc , non ili meni icara che 1 * opinione armava eonlra un tiranna il braccio- 
di ciascun cittadino» per consegue nza egli doveva iscnsarc eli: I amore della liberta era più temibile per lui elie il ri«en- 
t i inculo de* suoi nemici. La sua vita era dunque continuamente in pericolo, se conservava La dittatura : al contrai jq %* rgl» 
I' abdicava , poteva lu-ingard di vircre sotto la protezione delle leggi. I vuoi giorni divenivano cari alla repubblica vinta, 
lbgli la proteggeva ancora , benché semplice particolare j giàcchi egli poteva armare per essa come per lui qnc’ soldati at 
quali egli aveva dato degli sta bili melili , e clic vegliavano alla sua si ctl rezza. Non era dunque da temersi che , lincile rgji 
vivrebbe , qualche fazioso osane aspirare alla tirannia , né si poteva pio>umcrc clic qualcuno fosse per attentare alla vita 
d un uomo che tante braccia erano intuite a s-.tecorrere o a vendicare. 

Il popolo sorpreso rispettava ancora il dittature nel semplice cittadino , c sembrava dubitare di ciò che vedeva : un 
giovine solo o«ò insidiarlo. Questo giovine» dine Stl'a » senza drgmrsi di* ris|Mi:t Icrgti » «ara cagione per cui un altro noti 
abdicherà. L' auuu seguente egli nicr> n.! tu> ledo all'età di 60 anni. 
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CAPO QUINTO 


ì' avtiiun^Ho ) quinto tmwjmctto SM (e |.'iw uso taf»- 


Il scotimento doloroso, risultatile dn un' offesa , compresso per qualche tempo nell animo, 
e quindi scoppialo a danno dell’offensore, si chiama vendetta. 

La natura che tende alla conservazione degli individui, ha posto un piacere nella Yendetta. 

La sanità che esagera le offese , ha accresciuto il piacere di vendicarsi. 

La legge clic corregge i difetti della natura e delle passioni , ha riserha.to a sé stessa il 
diritto di punire gli offensori. 

Senza questa azione pubblica la società sarebbe una mamlra di pecore in mezzo ai lupi. 

La filosofia venne in soccorso della legge , e reprimendo la vanità colla vanità , mostrò 
grandezza d’ animo nel perdono delle ingiurie. I Pitagorici , a della di Plutarco , si facevano 
un dovere di darsi la mano in segno di riconciliazione pria del tramonto del sole , allorché 
era successo tra di essi «Jissaporc od offesa. Giovenale , seguendo i sentimenti de* Pitagorici in 
qui sto parte , diceva 

Minuti 

Scntpcr et infirmi est animi cxiifuùfuc voìuplas 
Vitto . 

Non contenta la filosofìa d* avere armata la vanità contro la vanità, ha lentato di porre 
in bilancia il piacere della vendetta coi sentimenti dolorosi che lo precedono. Ella ha provato 
che fazione continua dell' astio rode l'animo e la salute, turba il sonno v la quiete, distrae 
il pensiero dalle occupazioni abituali , c consumando molti istanti in progetti inutili , annulla 
i vantaggi di cui sarchierò suscettibili. Ella ha aggiunto che ne' movimenti sociali, attesa ra- 
zione costante della vanità e il ritorno frequente «Ielle irriflessioni , noi diveniamo spesso offen- 
sori , «he quindi abbisognando di perdonò non dobbiamo essere restii a concederlo; clic la 
« ontimia/.ionc dell' odio da un lato c’ induce talvolta a privarci de' soccorsi di quelli che odia- 
mo, dall' altro indispone contro di noi Ir persone indifferenti e gli amici ; e che l'uomo, che 
a guisa della vipera morde, al più lieve torco, non è un animale socievole, o si trova isolato 
in mezzo alla società. 

In onta di questi riflessi il desiderio di vendetta essendo comune , c mostrando diverse 
gradazioni, secondo che si trova esposto all'azione binaria, ternaria delle circostanze che ac- 
cenneremo in breve , può servire , come le altre passioni , a darci un’ idea delle forze morali 
clic riescono a reprimerlo. 
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5 i.° iuteusita’ della verdetta. 


La vernicila 
uole vincere i **- 
•uenti senti menti 


PROVE OPLLA legge generale 


ECCEZIONE ALLA LECCE GENERALI! 


PROVA Ut MERITO 


Affezioni 
£ mentii . 
Compatì ione * 
benevolenza ver* 
«» eli uomini. 


i.° Siccome, a gradi uguali, l'uomo resta pm 
inasprito dal dolore die solleticalo dal piacere, e 

I I' ingiuria è un sentimento doloroso e l'amicizia un 
sentimento piacevole, perciò si scorge in generale 
che nelle loro rispettive graduazioni l amie izia deve 
cedere alla vendetta. Coriolauo , perché esiliato 
giustamente da Roma, unitosi ai Voi sci , la volle 
\nllerr»ta, supplichevole , genuflessa a’iuoi piedi, ri 
Jl’avrebhe distrutta , se dopo d’ averle strappato il 
I titolo d* invincibile alla presenza dei suoi nemici, 
'non si fosse lasciato disarmare dalla madre. 


’ , « Allorché Ahonl Abbtw Sa (Fa li , primo ca- 

liffo della casa d* Ali montò sul trono, ottanta 

Ì principi della casa d Omar « ehe ne era stata 
scacciata , riuniti in un solo luogo furono mas. 
sacrali da altrettanti soldati posti dietro d essi ; 
quindi Abdallal» aio del Califfo fece stendere Utl 
velo sui loro cadaveri, vi si lusise sopra • e in 
\ mezzo ai sospiri e alle convulsioni de moribon- 
di regalò » «noi ornici » diroosirando clic nelle 
I guerre di religione si violano colla massima sfron- 
[falcila i doveri dell* u mainili tirella raccontati- 


j 3 .° Dopo la vittoria che Siila riportò contro 
' Tclesino generale de’ Sanniti , visitò il campo 
di battaglia e lo trovò coprilo di 5 om. morti ; 
egli fece uccidere sul lungo «lesso Sm. prigionie- 
ri. Le truppe superstiti alle rovine di laute ar- 
male avendogli spedile supplichevoli pieci , egl 
fece dir loro che concederebbe la vita a quell» 

Ì che se ne rendessero degni rolla morte de* suoi 
compagni. Questi infelici rivolsero 1 armi gli uni 
conilo gli altri ,e sei mila sfuggiti a questo mas- 
sacro * unirono a lui. Ecco con quale rinoman- 
za e sotto quali auspici Siila cimò in Roma alla 
testa delle sue truppe (4)- 


)! i.° Siccome, a gradi uguali, l'iiomo resta piò i.° Camillo, dittatore quattro volte, vin- 
inasprilo dal dolore che solleticalo dal piacere, e citaredi Veja, citta forte clic da dieci anni 
l'ingiuria è un sentimento doloroso e l'amicizia un era attediata, decorato degli onori del trion- 
sentimenlo piacevole, perciò si scorge in generale fo, vicino ad essere dall'invidia condannato 
clip nelle loro rispettive graduazioni l'amicizia deve ad un' ingiusta ammenda, si ritirò volontario 
cedere alla vendetta. Coriolauo , perché esiliato ad Ardea, lusingandosi di risparmiare a Ro- 
gi usta mente da Roma, unitoti ai Yolsci, la volle ma la vergogna d’un* ingiustizia che reai- 
atterrita, supplichevole , genuflessa a 'tuoi piedi, e utente successe. Pure, allorché Roma stava 
l’avrebbe distrutta , se dopo d’ averle strappato i) per cadere sotto la spada de'Galli, d liner» ti- 
titolo d*»nvmcibile alla presenza dei suoi nemici, catido egli ladroni», corse in ajuto , e te- 
no n si fi»*** lasciato disarmare dalla madre. J temiti a dall' angustia, ottenne il titolo di 

. i istauratole della sua patria e secondo fon- 

datore di Roma. 

1 ?.° Allorché Ahonl Ahhas Saffah , primo ca- a.°I cittadini di Solcure vedendo i proprj 
liffo della rasa d'Ali montò sul trono, ottanta nemici, da cui erano assediati, vicini ad esse- 
principt HpIIa casa il' Omar . che ne era ilaiajie vittime d’una inondazione, enriero a sa). 
Stacciala . Tinniti in m »lo l>' f go furono mas. varli (3). Questi huoni SviiMri di maggio, i 
sacrali da altrettanti soldati posti dietro d’essi; elogi soli degni che Gelone di Siracusa, il 
nnindi Altdallall «io del Califfo léce stendere un 'lutile per condizione di pace impose ai Cai - 
velo sui loro cadaveri , vi si assise «opra . e j n lagiuoi l’ obbligo d’atleuersi dalTimmolare 
meno ai sospiri e «Ile convulsioni de' moribnn- ' Saturno i proprj figli. Per eseguire Palio 
di regalò i snoi amici . dimostrando che nelle di Gelone bastava il minimo gradod'umaiit- 
Riirrredi religione si violano colla massima sfron- 'à; infatti Claudio, chr non era il più .ciji- 
i a terra i doveri dell’ umaniiSi di' ella racconun- bile tra gli uomini, prr*cri**e totalmente Poso 
^ , He' Druidi che immolavano viiiuue umanr: 

.H opposio gli Svirreri per essere umani do- 
velli ro .operaie un forlissiroo r iscntinientn 
. 3 .* Dopo la villoria che Siila riponò cenlrr 3 »*Tra le farioni della Repubblica di Bo- 

' Tclesino -onerale de’ Sanniti , visitò il campo legna erano antagonisti Carlo Zambeccari 
di battaglia e lo trovò coprilo di Som. morti ; ptotellore degli oppressi e Nanna Cr rasili ni 
egli fece neeidere »nl luogo «tesso firn, prigionie- gran persecutore de’suoi nemici. Nel ti mag- 
ri. Le truppe superstiti alh' rovine ili laute ar- - in 1 ’(,! il Zambeccari loi/o il senato a r.- 
mate avendogli spedile supplichevoli pieci, rg! hiaroare i proscritti, eia pace Ih firmata Ira 
foro dir loro che concedei ebbe la vita a quelli i dite pat tili col meato di matrimonj. Gor- 
J che se nc rendessero degni colla morte de' suoi tandits* avendo tentato co suoi partigiani da 
\ compagni. Questi infelici rivolsero Tarmi gli uni turbare c\i nuovo lo Stato, Zanibcvcari uni 
conlto gli altri , e sei mila sfuggiti a ipirstu mas- -celta e numerosa truppa, cd asrehlie peto- 
sacro »' unirono a lui. Ecco con quale rineman- uto agevolmente distruggere i Buoi nemici. 
7,1 esalto quali auspici Siila entrò in Roma alla Ma alla prima propensione di pace che gli 
testa delle sue truppe (4).’ fu fiuta , egli dichiarò che timi verserebbe 

Mattini:» i il «aneue «lei tuoi concittadini , 
i|unluiiqot fosse pei icolo citi potute **- 
i . porlo la .«l:» clemenza (* 1 ). 

(-1) Lo morir della regina Bunrtil.l- , «he dopo tre gn.ro» di tortura fi» «Narrata *1 ori ravalb* fri «ve < he e «irei* fa 
filpfpo I.-» fece in j»Mzi , q rutto reticoliti ordina lo d.» un parente (Clotorio 11) io una .buon veri tua, jrfv.t f»r tradi- 
mriita , figlia mn«lìe m.ulre »jxi«a «ti molti re, quello hai baro j*Mw*in«v . di*» , raj-.f re«*n f«/r«i .1 maanmv jiadu «li 
a» et»- «in «iimto la ero-tetta . benché Brnn-MiMr fwe eolfrvole dì molti delitti. 

( ») Wepmdm . Hiet. Ur.<>vr<rS/e diplCMHHOlt* • trio. Il , j «£. ’ 

( 1 ) Muller , JSF.itouir de tu Suùtt , tot». IV , pag. 178- 
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DEL MERITO 


5 i.° CIRCOSTANZI IU CALCOLARSI 5ESÀCR1FIZJ DI VENDETTA. 

i.° 1 giovani sensibili e generosi s* inimicano facilmente c facilmente per- 

I donano. Cosa deve dunque pensarsi d* Augusto clic all' età d'anni zi , più gio- 
vine degli altri due triumviri , si mostrò più crudele di essi P Se questi si la- 
Ftà S sciarono talvolta impietosire , egli si mostrò sempre inesorabile , e temeva di 
[porre fine alla prescrizione. Lepido avendo assicurato il senato clic questa era 
[imita, Augusto aggiunse che non intendeva con ciò di legarsi le mani. 

z.° Il desiderio di vendetta suole essere in parità di circostanze maggiore 
incile donne clic negli uomini , attesa la maggiore debolezza e vanità. Allorché 
Jla testa di Cicerone fu presentata a Marcantonio, portatela a mia moglie , e- 
| gli disse ; e questa si compiacque in mirarla e a traforarne la lingua con un 
ago (l). 

3.° Si sogliono misurare le ingiurie e quindi la vendetta sul potere dell'of- 
Ifcso, non sopra quello dell' offensore. Le leggi di lesa maestà furono estesi’ 
idai primi imperatori alle azioni più indifferenii : le pene furono per lo più 1* 
/esilio o la morte. Caratali» , schernito dagli Alessaudrini , abbandonò la loro 
jrittà al furore de' soldati (a). AI contrario Giuliano , deriso dagli Antiocheni 
I pél suo vitto frugale , oppose scherno a scherno , c pose in ridicolo i loro co- 
[ slumi. 

4-° Se ottengono compatimento i primi impeti della vendetta, che preveu- 

I gono la riflessione , si condannano gli atti riflessivi , commessi di sangue fred- 
do , e si condannano in ragione del tempo che passò tra 1* offesa e lo sfogo. 

[ Di simile indole erano le vendette di Tiberio ; il tempo clic suole addolcire 
T animo degli altri , lo inaspriva in esso sempre più , quindi Io scoppio riusci- 
va maggiore. 

5.° Nc’ momenti di contentezza e di giubilo 1’ uomo suol essere generoso , 
e dimenticare le ingiurie. Cosa diremo dunque d' Augusto , il quale , dopo la 
! vittoria di Filippi , fece uccidere sotto i suoi occhi i prigionieri più distinti \ 
Situazione le mentre si pasceva, per così dire, del loro sangue, ebbe la villa d'insultare 
dell' animo. \ glie loro sventure ? 

Sembra che gli uomini melanconici per temperamento , o ingiustamente 
•pressi, covino nell’ animo un principio d'odio contro il genere umano , e 
(che questo sentimento inasprì la loro vendetta. 


Sesso. 


3.° 

Potere 
dell* offeso. 


. 4 -° 

Distanza fra 
la ve 11 del la c 
1' offesa. 


(i) Antonia fere collocare la tr>u »f pirati «ih UtUina , MAS* quale l~ ultore arava JcJauuto cciitr» •!. Ivi. 

(a) T collutto , ìhI imiUztunc di Caratali* , corno hu fu. il tuo ) 0I010 « h tua r.nuu itie L jtuilii-i nel rctrJnc 
wit.’o » di t l>t» atonica. 
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LIBRO PRIMO 


({Seguito) J 2.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI Ut SACRtFlZ J DI VENDETTA. 

6.° La difficoltà a perdonare le ingiurie è in ragione dell’ offesa ricevuta 
nelV onore. Alfieri ci dice clic questa sorta d* ingiurie chi le soffre le merita. 
L'Imperatore Ottone HI dopo d'avere impegnata la sua parola reale che ri- 
spetterebbe la vita del celebre Crescenzio , che si era ritirato nel molo d' A- 
6.° Jdriano, lo fece vilmente uccidere co' suoi partigiani (3) , c abbandonò Stefania 

|. d«J“/jua sposa alla libidine de soldati tedeschi (f). Caduto ammalato ritornando dal 

'monte Gargano, ove forse lo avevano condotto i suoi rimorsi, Stefania gli 
fece parlare della sua abilità nella medicina *, sotto i suoi abiti di duolo essa 
riuscì ad adescarlo co* suoi vezzi , e sia come amante o come medico avendo 
guadagnata la sua confidenza , gli amministrò un veleno che lo condusse tosto 
a dolorosa morte (5). 

Le proscrizioni di Mario e di Siila, le fazioni del circo a Coslantino- 
/ poli , i Guelfi e i Ghibellini in Italia , i Wigs e i Torys in Inghilterra diino- 


Spirito 
pai (ito. 


8 .° 

Debolezza 
del governo. 


\ strano che lo spirito di partito rende ferocissima la vendetta ; quindi in que- 
fsle circostanze cresce il merito del perdono. 

1 8.° Quando il Governo non riesce a proteggere i cittadini, si formano as- 
sociazioni private, alfine di difendersi rispettivamente , e alla mancanza di forza 
pubblica sostituire forze parziali. In questa combinazione di cose le vendette 
divengono uii obbligo tra i parenti , si trasmettono da padre in figlio , e non 
suole succedere sospensione d* armi se non se quando v* ha uguaglianza nelle 
persone sacrificate da amile le parti. In questi tempi il perdono delle ingiurie 
è dichiarato tradimento al proprio partito. 

<p° Le guerre di religione sono sempre* le più feroci , c devono esserlo , 
r perchè 1* uomo facendosi vindice della Divinità , e attribuendole i suoi «enti- 
| menti , misura la vendetta 

a) Sul poter reale c sul risentimento supposto nella Divinità, ne' quali non 
Nttnicizie re-( riconosce limili ; 

ligiosc. j ^ Sulla riconoscenza e sui beni che spera dalla Divinità in ragione de’mali 

cagionali ai di lei nemici. 

Spinto il di vóto da questi due sentimenti , abbrucia i proprj nemici con 
profonda e riflessa soddisfazione. 

/ io. 0 Allorché il perdono concesso àgli uni diviene fonte di maggior danno 
io. 0 1 per gli altri o per quegli stessi .che J* ottennero , come quando i sovrani snlen- 
h! fletti del ilo sul trono o in altra simile occasione aprono le carceri ai delinquenti , in 
perdono. i queste e consimili circostanze pubbliche o privale il perdono consigliato dalia 
'Vaniti o debolezza è .condannato dalla compassione e dalla giustizia. 

(3) Armilphus , Nili. Mediot- , tìb. I , c. 1 1 e 13. • 

(i) Strphanin autetn turnr tjti « imtHukr mdutttrandA tnitnrukm — Armilph. ibi I. 

(6) j4h uxrìt't : ut f*rtur % Qcetc+ntif imotorù..- qua imputine ttbutrtmtur , fmti'umtut = Crome y Cattiti., I. Il, c. 4» 
Presso gli Aralo I* onore delle loco «tonno c delle loro baita è faciloirjite irritabile ; uu’atiMie inibente , uni parola 
•li sprezzo non può cntrr esiliata te non se rol Milane del colpevole t e tale si v la [•.nticoM «lei loro «•dio die abitano 
•I»-' mesi e degli anni iuleri l’ occasiona di midi-mi. 1 tarimi «li tutti i secoli hanno amuiiMi un* auuiieuJa «> un cotti* 
priiMJ pei l' omicidio •, rii in Aratila i parenti del morto sono padroni <T accettare li aodd^fazionc o «l’eseguire la rap- 
colle loro inani. La loro profonda n«|uiria ricini anco la Irsl.i dell' jki.hh, : cita «istituisce un innocente al 
•vlji-ur!* e f.« poi Lrr |j pena al tni|l(o«f e pi» r.»g|p»ard«Tole individui* della famiglia odiata. 
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{plesso (Velie |Vise w«ofi. 


« Il cavaliere Pelty, ilice Munti»|nieu , liti 5upi'o>lo nu noi calcoli el.e ■in;..iai> in In- 
■. jjliiltcrra ialj;:i il prezzo clic si ollcrrcWic vi.i ìi'iuioio in A ;>': i. (fucsia l'cjjo.a no i jcio i >- 
o sere buona se non se per l' Inghilterra , gb»c« he vi sono de paesi in cui un uomo non 
** nulla , ve ne sono allei in cui vali; meno «li nulla » (i). 

L'idea di Pelty è falsa si in Inghilterra die in qualunque nitro paese incivilito , gb 
se in Algeri s* apprezzano solo le ijunlilù Ibi* Le , ne' paesi inciviliti s apprezzino e r»i p*. n .in » 
Ir morali* In tulli t futesi poi vi sono uomini clic noi» valgouo nulli c meno di nulla, ii n '« ie- 
llati da] lato inorale. Per isvulgere miglio la cosa , partirò «la «lue falli contrai*} : 

i Il famoso Pi im i}»e nero clic eldie la gloria di vincere Diigucsclbi , Io Lisciò pa ■ 
di stabilire il prezzo del suo riscatto: il prigioniero credette di dovere a sè stesso fono:' 1 i 
listarlo ad una somma immensa. I n moto involivi. tarlo di sorpresa essendo comparso sul v i 
dii prim ipe , Diigursdiu soggiunse: « Io Sdì: > novero, ma sappiale clic non v’ lia donna in 
« i 'rancia clic ricusi di filare mi giorno intero pel »\ atto «li I) giusti in w («). Ou»n-!i il gua- 
dagna g io indierò nella filatura m duplicala per Jota giorni «lil.ivo.o e pel ittisn co dell* do. n* 
francesi capaci di filare, costituiva , a giu lido «li Dng ies- liu , il prezzi» della di «.li libertà. 

2 ." Allorché il cardinale Porgi», che coniatile poscia tanti delitti giunto «1 piàlbì i* » 
solfo il nome <f A lesami io \l , ritornò dal Portogallo* corse pericolo «li itai.V ^ ire f.-.'.’ •*•>- 
*•!«* del mure ili Pisa j e duo vascelli clic accompagnava»! o il suo , n.mfiag tron i rcalni .!.• * 
avcmio a Lordo 1 8 o persone, tra le quali tre vistovi n molli uomini distinti per ia!i s » 
per sapere. È stato dello die se lìorgia fosse perito con essi , la sua morte ossia la noii-prn- 
duzione de' mali di cui fu autore vivendo, avi ld.c sufln ini temente co m pentita la pcrdii4 *.i 
tulli gli altri, ossia la perdila de* beili di vili erano suscettibili (3). La passività adunque dio 
un solo uomo ragionò all’ umatiilù fu , nell' acci linaio caso, uguale all' attività elio avrebbero 
potuto produrre i$o persene dotate di merito parli» ola re. 

Pria di procedere avanti osserverò che « «! valore positivo di Diigiresclin al valore negativ i 
di Alessandro \I essendovi una lunga progre^lono d ecresi cute , è naturale d concLiudcre che 
tapina per l'omicidio d'uuiiomo vii tu oso dovrebbe essere maggiore di t/ò,«i/{, t /i, i/i ... 
ddla pena per I' omicìdio «f un birbante. Infatti i onie mai supporrò ugui^linnza Ira la >ih 
rf Anito e quella di Socrate, tra PLusltalo ed Vristide, Tiberio e Ma reati rei io ? Stabilita «od 
In proporzione, la pena sarebbe nel tempo glisso freno al delitto c impulso alia virtù K \ y . 


(«) t'if'rìt tlt t t*H $ , toni. IH , p. 8*. 

CO Dim urt din ut de rt*rption , taui. II. p. jm. 

(3) Hoko.: * f'ie de Leon A , toni, l.cr , Jrj. 

Il) llojo la caduta «Idi* Impero , i Uouiatii ««ano »i vili, *i iniqui, si litLuJai.n «li »»/j (*) . che P «untemi* fi*» 1 ** 


O fw'rinrf, in Legai Script. lui. t. a , pot. » r p. fSi. 

Voi. I . 
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Ritornando all' argomento , forse qualche lettore dimanderà , se ai comprano sul mercato 
gli uomini Tirtuosi come si comprano il pane e la carne , le gemme e V oro ? Ed io rispon- 
derò di si , e mi serviranno di prova le consuetudini di tutti i popoli. Infatti 

i.° L'onorario d'un giudice suole essere maggiore di quello d’tm professore di diritto , 
hcuchè in questo si richiegga maggior sapere. La differenza tra questi due onorarj rappresenta 
il prezzo della maggiore virtù richiesta in un giudice. Le cognizioni e le fatiche d' un cassiere 
non superano quelle d'un ragionato ; eppure l'onorario del primo è maggiore ed è maggiore 
per quella stessa identica ragione per cui il valore dell'oro è maggiore di quello dell’argento, 
cioè per la minore abbondanza. Infatti il numero delle persone fetidi e giuste è molto minore 
di quello delle persone che sanno conteggiare. Quindi in generale ed in pari circostanze , gli 
onorarj crescono in ragione degli abusi che si possono commettere nella cariche, perchè il 
numero delle persone che offrano certezza di non abusarne , decresce in ragione di questa 
possibilità. Nelle Repubbliche del medio evo si davano grossi onorarj agli esteri chiamati alla 
carica di podestà , perchè in essi più che ne' nazionali supponevasi capacità a resistere allo 


dalle lepgi per 1 * omicidio di essi era mini dm a (rutile delle altre per uguale del ilio. Sci ondo la legge Suite* li dovevano 
pagare per V omicidio d’ uu 

Antrustion , dignità la più illustre Ira i Franchi , ioidi d‘ oro 600. 


Franco nobile , conviva del re • . ** 3 oo. 

Franco , tempi cc borghigiano » ’aoo. 

‘ Romano « » » loo. 

e talvolta 5 o rolamente (*)• 


La I gge Ripuaria j supponendo che nel ceto ecclet tattico filtrazione e la moralità fcujero maggiori che nelle altre 
<U»i , fissò » seguenti valori o ammende per f omicidio d‘ on 

Suddiacono ( uguale a due Franchi ) . . . . soldi d'oro 4 °°* 

Prete ( uguale a un Antruttion ) n 600. 

Vescovo » 900. 

Le bggi anglo-sassoni , in tempo che il coraggio era la principale virtù , supponendo fierezza d animo ne' capi dell, 
armile, ha «mia di sentimenti negli schiavi , stabili i valori delle vite come segue 1 

Nobile o conduttore d’armate ...... soldi d’oro i 44 °* 

Colono » iso* 

Servo . „ , , » 36 . 

Riportando questi valori Wegnelin soggiunge: » Onci le equità qoe celle qui evalooit un borrirne quaranti* fei* plus qu un 
» antro! » ( Hit! . univert. dtp, , toni. 1 , p. 414 )’ hi quale proposizione equivale a quest’ altra : quale equità nel valutare 
I’ oro quattordici volte pii» dell’ argento ! — Non è una legge generale quella che fa crescere il valore in ragione della 
scarsezza da una piarle ac deila dimanda dall’altra? V» fu forse qualche nazione presso cui l’onorario del generale fosse 
uguale a quello del soldato ? — Al tempo delle truppe di ventura il soldo d* un soldato , cioè d* un uomo disposto a sa- 
crificare la sua vita per altri , era maggiore della mercede di qualunque operajo nelle professioni più lucrose ( Siimonde , 
Hìstòire dei RèpuUique* ìlatiennee , tom. Vili , p. 67 ). Allorché nel 17 gennaio 1^66 il Celebre generale ScandcrLeg 
mori ad Alosio , Lecita* Ducaginus , uno de’ piccoli prìncipi dell’ Epiro , come per le strade strappandosi » ®*p*H* * F* 
dando : Accorrete , cittadini , accorrete , nobili Albanesi , difendetevi ; giacche le mura dell* Epiro e della Macedonia sono 
oggi cadute in polvi re , le nostre cittadelle sono abbattute , le nostre forze annientate « U sede dell impero rovesciata per 
la morte di questo solo uomo ( Idem , tom. X , p. *55 ). 


(•) Legge Salica , ut. 44 £«&* Ripuaria , tiL 7. 11. 36 - Un tolda farad* Riempi e^utraie a i 3 lire 

tome*» aiutati circa, 
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«pi rito di partito, e alle «uggeitioni dei)' amicizia «della parentela. Quelle repubbliche compravano 
dunque a maggior prezzo la virtù degli esteri, per quello stesso motivo per cui gli Inglesi compra- 
no, ad uso delle manifatture d’acciajo, il ferro della Svezia a maggior prezzo che il feno nazionale. 

a.° Nelle aste che per la distribuzione degli impieghi si tengono nella monarchia Au- 
stria» , si specifica il requisito della moralità , come ne. la aste pe‘ panni si specifica 1' altezza 
il peso il colore ... ; ed un uomo immorale non è ammesso a questa specie di servigi , co- 
me un trave guasto non è ammesso nella costruzione delle case. 

3. ° Un servo che sia riconosciuto per ladro ubbriacone iracondo, non trova chi com- 
pri i suoi servigi ; come lo trova un cavallo ombroso restio ricalcitrante. 

4. ® Sul mercato di Ginevra ottiene attualmente capitali a credito un mercante stimato 
per la sua esattezza .... al 4 pur cento ; un mercante spregiato per la sua condotta non 
gli ottiene al 1 5 od al ao. 

5. ° Ne’ mestieri in cui si fa uso d’ oro e d’ argento , le mercedi sono maggiori che in 
quelli ne' quali ci adopera ferro od ottone , benché non richieggasi ne' primi maggiore indu- 
stria , e sia miuore la fatica ; è però necessaria maggiore fedeltà. 

La differenza di questi interessi e mercedi appresenta il prezzo plateale delle virtù , come 
la differenza nel prezzo de' «ini rappreseula la turo rispettiva bontà. 

Qualche imbecille ha detto, che seia virtù fosse una merre venale, gli uomini ricchi sa- 
rebbero i più virtuosi , il che equivale a dire che se il canto fosse una merce venale, gli uo- 
mini ricchi sarebbero i più gran cantori. Col danaro si può bensì ottenere l'altrui morale ser- 
vigio, ma non si può col danaro e senza propria fatica innestare in sé stessi le altrui abilità. 
Col danaro otterrete de'buoni cavalli , ma non otterrete certo delle buone gambe. Col danaro 
comprerete de' libri , ma non vi adornerete di cognizioni senza studio e fatica. 

Sono poi lontano dal pretendere, che il danaro, o in generale le ricchezze materiali siano 
sufficienti a comprare qualunque specie di servigi virtuosi ; ve ne sono molti che non si pos- 
sono ottenere se non se dando in cambio ricchezze ideali , cioè sostituendo le monete onorifi- 
che alle monete metalliche come diremo nella seconda patte. 

ARTICOLO TERZO 

FORZE INTELLETTUALI. 

Gii ostacoli vinti ci serviranno a rappresentare le forze intellettuali impiegate m un'ope- 
ra qualunque d' ingegno , come ci servirono a rappresentare le forze fisiche e mordi. 

Questi ostacoli possono essere desunti dai capi seguenti : 

li.® Età dell* autore. 

I. \a.° Tempo impiegato nell* opera 

(3.° Mezzi coadjuvariti. 

Ostacoli relativi all* autore ì 4*° Situazione dell’animo. 

{ 5.° Pericoli d* esecuzione. 

1 6.° Qualità dell'opera. 

7*° Ordine nell* esposizione 
8.° Colore dell’ esposizioK ° f tile. 

9. 0 Lunghezza dell’ opei* 
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fti. 

Le forie inlellottuali come le fisiche serbano certe leggi nella loro origine sviluppo c ilc- 

ratlcnza. 

i.° Le sensazioni preretlono l' imaginazione , l' imaginazione si sviluppa pria del raziocinio. 

a." Vivila gioventù è debole il giudizio, nella verchiaja l' imaginazione. 

3.° Lo sviluppo eccedente d' una fatuità , o la coesistenza d' alcune s’oppone spesso alla 
perfezione di qualche altra ; cosi, per esempio, la sensibilità e l'ima ginn rione vanno di ratio 
unite a freddo raziocinio , ed è quasi impossibile clic un poeta o un oratore sia geometra. 

4-° Ciascuna facoltà vuole essere esercitata ne' primi sladj della vita; perciò sono Dirissimi 
gii nomini che avendo cominciala lardi mi istruirsi , abbiano dimostralo granili talenti ; e quest i 
osservazione, a giudizio di Condorcct , basta per distruggere l'opinione esagerata ili Rousseau 
sull' educazione negativa. 

Ili forza della 1 ." c legge, il genio della poesia die riceve alimento dall' imaginazione, 
si risveglia più presto e più presto si estingue elio il genio delle Scienze. « Convinto sii tu 
« dice Alfieri , clic varcalo dall uomo il nono lustro o poro più in là , ogni poeta che scri- 
k ve , va togliendo a se stesso la già acquistata faina a (i). 

Il genio suole scostarsi dalle accennate leggi generali ; perciò i biografi fanno osservare 

i.“ Che ne' loro eroi il giudizio precedette l'età , c molla copia di idee e profondo ra- 
xioeinio si mostrarono uniti a fresca gioventù. Il li ttore può vederne degli esempj nella nota (il. 


(i) (Jp'rr t loro VI! , p. a'»!. 

(i) 4 -ì'> .inni compose h «uà Furici Jjìòl. 

Y..lLm>- 4 if» armi WinpK il tuo Edipei * , tragedia clic nel 1718 fu rappresentata 4*» voi Ir, 

Copi attico 41 3.| anni avera teofirrtn o per dir meglio tlinKtsIralo il mti-ma economico che porla il tuo nome. 
Necton a *»| anni aveva fitte Ir sur gratili $cnp rio in gniintlria c posli i fini darne ri ti delle dm* celebri opere, i 
Principi e I’ Offi.n. 

a 1 \ anni aveva già composta un opera di matematica , dalla «pule trasse molte cose clic pubblicò in tr- 

ini io. 

Jaiivt.. a 1 8 anni pubhlirù la tua Anatomia rubimi, ita , e vervi i ai il tuo Trutta In de meJicamrnti. 

(.avvini di JVi/fa a o. r » anni fu scelto dal tritato di Bologna per coprire in quella università la prima cattedra d'a- 
ttr:>. L ,mij , t acanto per la morte del P. Cavalieri, famoso autore della Geometria degli indiriiibUi- 
llalbr a anni fare va de’ sermoni sui testi della Sciittura a* vuoi domi f-ttei, a 9 aveva eotnpiljla per tuo uso una 
icmmn«iiea caldaica , un dizionario ebraico r grrcn , fin dinentc uu dizionario istoriai clic racchiudeva quasi 
o.sno mietili estraili dai dizionari «fri Morrei c del Bayle: a i3 anni essendo in collegio gli fu data una K* 
•itone da rvbtrt r in latino j egli li presentò tra tolta in pwriroimo i lioma greco. 

Delude 480 tanni aveva composte c designate, adir trame della «torta greca , «Ielle carte geograficlte vedu- 
te da Frcrr. a a.» anni pubblicò le sue piim* opere* c'r*c un mappamondo, quattro carte delle quat- 
tro porti dell- terra c due glubi I* una coletti- r I’ altro terrestre , il tutto «otto gli occhi c la dilezione di 
Cassini. 

P AnviUc a aa anui ? ^ tlDe uu brevetto di geografo c p»lb‘..cò «Ielle carte gto^rafiebe clic meritarono 1' ap- 



V - 
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a.® Clic la vecchiezza diminuì ma non distrusse la forza natia alimentala dall' altitudine ; 
.perciò Coiulorccl convenendo clic V / rene , parlo di Voltaire già vcrcliio , è una tragedia de- 
bole , aggiunge , ma piena di bellezze , ed in etd le rvglic delf età lasciano cedere ancona t im- 
pronta sacro ilei genio (i). L' Olimpia dello stesso autore fu composta a (’><) anni ed il Tan- 
credi a 70 . — Il conte di Tnssan cominciò a compurre i suoi romanzi a j3 anni, romanzi 
ne' quali si scorge tutta la vivacità e la freschezza d' una imaginazione giovine e ridente. In 
mezzo ai dolori «Iella gotta rgli dettava un romanzo sparso di pitture vivissime. Sembrava elio 
il suo corpo e i suoi sensi soggiacessero soli agli attacchi della vecchiezza , e clic 1 ’ età e le 
infermità rispettassero il suo spirito. 

3.® Che finalmente molte facoltà intellettuali, benché disparate e diverse, s'associarono 
nello stesso individuo in sommo grado anche pria dogli anni 3o, come lo prova l’esempio di 
Lcibnitz. « llicordiaraori il Vicinino Omerico, dice Cesarotti: tre passi ci J'a, tocca la mela a! 
« 1 piarlo , eccolo in l'ga. Mentre la mediocrità si strascina lentamente o si perde tra gli anelli 
a della catena scientifica , esso , quasi striscia di fuoco , la percorre con tanta rapidità che 
« sembra, dal primo slanciarsi all' ultimo , senza toccar gli intermedi. Moto e materia , diceva 
« Cartesio, e vi darò un mondo: genio passione, dirò io , e vedraunosi pullulare i genj. 

prova/ioiu- drl Ct l l'fc abate Longueruc, il cui suffragio , come dolio e naturalmente critico , era doppi-amm- 

Ir Onori liso. 

Canini ili T.mry a ai an:ù fu ricevuto aggiunto numerarlo all’ aerati, mia delle scienze. 

M on(rsr|oicu a anni preparava «li già i materiali dello spirito delie leggio cun un estratto ragionalo degli im- 
mensi volumi clic 1 otti j •'intono il corpo del diri Ilo civile. 

JV Arci a 17 anni diede una nuova soluzione dd problema della curva d* eguale pressione. 

Tar^iom Tu/ /.1 Ili a ai anni Inirnln in medicina ricevette dall’ università di fisi il ùlulo di professore sluoidi- 
narìo e venne svialo all’ accademia di Itotinica di Firenze. 

Wai^ ilin a 19 anni diede le sue etptaz*»ni empiriche pc satelliti di Giove , e Ire anni dopo fu serico Jalf ac- 
cjileinìa di Slvkk dui>i per suo segretarie. 

Ucrni tulli Osili, le a anni ottenne il premio al pubblico concorso proposto dall' accade uii a di lle »r lenze t il cui 
oggetto era I* costruzione d' «ma bpsidra per misurare con rsull.-zz.i il trm|>o in mare. 

Linneo a In anni aveva quad ultimalo il suo sistema di botanica ebe suppone (ante , si varie , ti mimile e )i 
delirato omunaiimii (•). 

UiTjs nuan non aveva altri ira no anni , e da malto tempo il suo nome era uno «Ir-* più rclrbri d* Europa. 

Kid.ro a 19 anni ottenne I' meetrit al cown-o pubblico »ul problema ridatiti» all' indole de’ vascelli pr.»|m*tn dal 
I* accadi n ia d. Ile veienne. 

D‘ Ab’ii.lx rl a 16 anni scopri il principio fomlamcnjalc della statistica , « * 3 i sciolte il piublmin della procedi»» 
ne degli rqoion/j. 

Ytcìpd* A/i« pria dei 'i 3 anni pubblicò molte memo ir aopra diti noli rain» della storia naturale, memorie else gli 
ottennero un posto nell’ tu vadcinia delle scienze. 


(1) OEuvrt 1 , lom. VI. 


(*) *> Qurl ètrììt r/.kiic perir lui , dire Conilmcct . re «*enf# de ihtihlrr tu /furie du temi ? A c/.iit-ee p '* quel t ue 
»» eh” ir de plut qttr ih [ .m w f U ttè et de hi pitlirnr* f Et ri .• Ut te ut de ptvier niprdentrut «mi attentirn tur iute fruir 
*» it td-jeft , de li I rin vo ir, de te% vnir intts ruderi . rie,/ puf* péti* de f o/*icm(wi * e eit du m ini une qucLri 
» tir* ‘de, trit-piécfUse . tt tu ni laquellr ce gc.de ne frisi est cr n. ( OP.iiVrtl t tcm. 1-<r , pag. tf fit ). 
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CAPO SECONDO 

fstmjpo. 

La memoria non riproduce all* istante tutte le idee che abbisognano all'intelletto per un 
lavoro qualunque. 

Le idee riprodotte ti presentano confusamente allo spirito , ed é necessario altro tempo per 
ordinarle. 

I rapporti tra le idee riprodotte ed ordinate non balzano all'occhio immediatamente, e fa 
duopo passare dalle une alle altre più volte per iscoprirli. 

Questa scoperta riesce tanto più difficile, quanto più le idee sono indeterminate e vaghe. 

È anco fuori di dubbio che la difficoltà delle operazioni intellettuali cresce in ragione delie 
dislrazioui che assediano lo spirito o i sensi. 

È finalmente certo che l' esaurimento dello spirito succede tanto più presto, quanto piu 
intenso fu lo sforzo relativamente al tempo. 

Ciascuno sente confusamente queste verità , e si forma delle norme abituali per determi* 
tiare gli istanti che dovrebbe impiegare in un lavoro intellettuale. 

Ili forza di queste norme la celerità degli altrui lavori eccita in noi diversi gradi di sor- 
presa , e questi gradi di sorpresa ci indicano la differenza tra la uretra forza intellettuale e 
I' altrui. 

In matematica si può in qualche modo rappresentare lo sforzo della mente col mezzo delle 
formule che esprimono il prodotto de’giudizj e della memoria. Noi sappiamo, a cagione d e- 
sciupio , che Eulero volendo esercitare il suo nipote all' estrazione delle radici, si formò in 
mente la tabella delle sci prime potenze di lutti i numeri da uno sino a cento , e le conservò 
esattamente nella memoria. Partendo da questo fatto si potrebbe determinare la forza intellrt- 
tuale degli altri matematici , secondo che nelle accennate operazioni restassero al di sotto di 
cento o lo superassero. Dello stesso Eulero ci dice Condorcet, che due de' suoi discepoli aven- 
do calcolato sino al decimo settimo termine una serie convergente molto complicata , e che i 
loro risultati benché dedotti da calcolo scritto differendo d'un* unità alla cinquantesima cifra, 
annunciarono la loro controversia al loro maestro , e che questi rifece il calcolo intiero a me- 
moria senza scrivere, eia sua decisione si trovò conforme al vero (i). Il numero maggiore o 
minore de' termini e delle cifre in un serie data potrebbe rappresentare lo sforzo intellettuale 
maggiore o minore. 

Ma siccome le altre scienze non sono suscettibili di questi metodi che pongono sott* occhio 
inazione invisibile della mente, perciò mi ristringerò ad accennare que'falti che eccitando sor- 
presa , benché diversa , in tutti , iauno fede di straordinaria forza. Nell’esame di questi e si- 
mili fatti fa d’ uopo ricordarsi che acciò la sorpresa sia ragionevole , è necessario che la bre- 
vità del tempo vada alla perfezione dell' opera. 


(») Cnadorcd , OEuvrrt , tura- IH , J>. So. 
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I. Sforzo intellettuale in ragione di ore- 

i.° Si pretende che Cesare dettasse lettere a quattro segrelarj sopra direni soggetti nello 
stesso tempo ; si rarconta la stessa cosa di M.r d’ Argenson. 

a.° Proclo , filosofo del V secolo , pronunciava cinque lezioni e componeva 700 Tersi a 
giorno ( 1 ). 

3. ° Koenig, abile matematico , pranzando un giorno da Giovanni Bernoulli , gli parlò con 
qualche compiacenza d* un problema alquanto difficile ch'egli non era riuscito sciorre se non 
se dopo lungo travaglio. Bernoulli continuò a fare gli onori del pranzo , e pria d’ alzarsi da 
mensa presentò a Koenig una soluzione del suo problema , più elegante di quella che gli ave- 
va costata tanta fatica (a). 

4. ® Il celebre problema della trajetoria , proposto come una sfida da Leibnilz agli Inglesi , 
durante la nota contesa sull'invenzione del calcolo differenziale, non fu che un giuoco per 
Newton. Egli ricevette questo problema alle quattro ore della sera , allorché ritornava molto 
stanco dall'ufficio della moneta, e non si coricò pria d’ averlo sciolto. 

II. Sforzo intellettuale in ragione di mesi. 

i.° La traduzione di Ossian costò sei mesi soltanto all’instancabile Cesarotti , prodigiosa 
celerità , prodigioso lavoro , senza modello e senza esempio in Italia , e tale che potè eccitare 
T ammirazione d' Alfieri. 

a.° Il piccolo quaresimale di Massillon , il quale se non è il capo d'opera , è almeno tl 
vero modello dell' eloquenza del pergamo , fu composto in meno di tre mesi (3). 

3.° La celebre Zaira di Voltaire fu il parto di id giorni. 

4<° La statua di Giulio II gettata in bronzo costò appena 16 mesi a Michelangelo , le 
pitture a fresco della cappella Sistina furono eseguite dallo stesso in mesi ao (4). 

UI. Sforzo intellettuale in ragione et anni. 

i.° Le immense cognizioni chimiche c l’immensa gloria clic acquistò Bergmann , furono 
il frutto del lavoro di soli diciassette anni (5). 

( 1 ) Gihbon , Hùloire de la dècadence et de la chùte de f Empire Ramai» T toro. IX « p. 4®°* 

1 Francai , che non conoscono ì notivi improvvisatori , raccontano eoo mrprai il aegucnle a nr dotto del marche*: di 
Daogcau. Ammesso ai giuochi della corte di Luigi XIV , dimandò a S. M. un appJtriameolo io Saint-Germaio , ore ohi 
Uva b corte. La grazia era un poco difficile da ottenersi , perchè pochi erano gli appartamenti io quel luogo. Il re ri- 
spose , che gliela accorderebbe , purché la dimandi»*! in croio ▼crai , eh* egli comporrebbe durante il giuoco , e in cento 
▼crai nè più nè meco. Dopo il giuoco , durante il quale IXmgeati comparve co*i poco occupato , come era aolito * recitò 
i cento aerai al re. Egli gli aveva contati , esattamente contali • disposti nella sua memoria , e questi Ire afoni non era- 
no alati turbali dal cono rapido del giuoco, nè dalle differenti , pronte e vive riilesawoi ch'egli dimanda a ciaaciu» 
istante, 

(a) Coodorcct, OEitvrtt , toro. II , pag. i>4 

(3) D* Alerohert , È U>ge» , toni. I. 

(4) Roscoe , Vie de Leon X , loro. IV. 

(5) Vìcq-J’ Aiir , OEu»res . toro, i.cr 
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a." Sciti du live scoperte importanti srn a raez> i iti fortuna e scura te mpo disponibile, e 
moli a (0 anni (i). , 

3.° Virij-il' A /.ir dopo il' avere esposti i travagli letterari ili M r Lorri clic era Melico, 
uggimmo: u Mais risila ipicls temps sui mia lei in <|ui eousaeroit se» jourtiv s entieres a la visite 
. drs lualodes , n-t-il pu se livrer a («ut ile rovi errici *? Il ne lui restnit noe la unii, et ileo 
a einjiloyciit noe granile partir .a P elude. Il a parie ilaus soli traile ile la inélaueolie , d’ un 
« Rumine cpii dorinoli ttésprii jrl se coni Roit raremeiit, eVtuit lui-mèm A la manière ilont 
b il ìiuiit, oli auroil ilil tpic son temps i l a sente u’étoicnt pouint à lui ; i bacini ponvoit eli 
re disposi r: l'iienre etili l ind.iflirilllr , on le tronsoit Inlljiitirs prèl. Le Sdir on v v oyoit culourc 
e de p. isonne iiMiuii les on ile ni.il.i les «jui lui ileinandoient di'» culi-solution ou tles avis. li 
e ciR.ui niiilmit sans luminine de» Inai rea |e l'dns par Sun travail , ipi' il dccc.it reprendrc da in 
re 1* nuil. I .orsi pie eoi n il éloi l seni , il c> rivoli ses oliseriatiuns et les IrlR xious , cpiclrsrir- 
« eouslanres lui nvoicnt fait unii re pi m. .mi la j Olirli lai. "Il se defili. loit eontre le sommi il par 
e di s lertnres agréabks ; il se livruil ciisiiile à «les plus sérieuscs; ils'abusoit aitisi en rroyaul 
*i avoir troni] i la nature, et il »r Itulluil d aior do. lidi- son CV iste lice , lorstru' il n'avoit flit 
e elle se b.'.tcr de siine il se fiili rj i:er en | uh igitaut sa roti rsc » (i). 

. . iiHiirtteinlo il print ipn die la brevità od I mjio impupato iti un’oprra è in generale lui 
titillo ri inerito per l'autore; romeni nido e':e il Si greto di min perdere il tempo è il )M ; ,J] 
n; zzo per radd.ijipiiirlo , e clic fi di >po inculi ara ijnrstc Riissime ai giovani, nrriò non si 
lasciano rnliarn i Imo istanti J; i piaceri , roti viene aggi ungere die la morte di parecd.i (Busi ;j 
ntFriltata dal!' re. vs*o del travaglio, l'eld»’ i s«rra una lezione pi:' porlii dotti die s‘ a! I.an li- 
nano allo studi > foli ar i ne slra.ifdiliaiio; e’da ilice loro fin; talvolta non si arriva alla m- la , 
volturo raggiungi eia troppo presto; die igiatiii travagli e le grandi reputazioni sono il fruito 
•li inulti anni , e die lilialmente sacrili, n.ìod per eccessivi sforzi ad una morte certa e.l im- 
millila , si espone a perdere tulli i diritti all' immortalità ( t). 

C A I' (.) TEItZ O 

Jjo spirilo umano, per crescere e rinforzarsi , Ra bisogno di corra sensazioni e idee da-’; 
oggetti esteriori , ionie i grimi c le piante abbisognano degli umori Sparsi nel suolo , ile" gas 
die nuotano nell atmosfera , c della luce clic il sole diflunde sull' universo. Gli uomini eliia - 
mati a salire le erte rime delle scienze vogliono essere addestrati e coltivali ne’ primi anni 
della vita , tome i germi c le piante richieggono cure speciali dall’ agricoltore soprattutto ne’ 
primi istanti della loro vegetazione. 


(i) Vioi-cT Ailr, OEumi, toni. III. 
(•>) Idem , il. i l. 

(V) Idem , ibiil. , loia. | , pjg. -,-f, 
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A misura che 1 ’ azione degli oggelli esteriori fu più sfavorevole e contraria allo sviluppo 
d’ un uomo di genio , v’ è luogo ad ammirare la forza intrinseca clic giunse a superarli: ne 
accenneremo qui alcuni. 

i.° Clima. I calori eccessivi e perpetui del clima non lasciano molta libertà all'applica- 
zione : questo riflesso dà risalto al sapere degli antichi Drammi e Giitnosofisti, 

a.° Povertà o ricchezza . Giovenale e Ciazio hanno proposte due opinioni contrarie in- 
torno all' influenza della povertà sullo sviluppo dello spirito. Il primo la riguarda come una 
forza che scoraggia c reprime’ 

haud 

Facile emergimi quorum virtutibus obslat 
fics augusta dami 

Orazio riguarda la povertà come mio stimolo che reagisce contro V inerzia 

Paupcrtas iuipulit auilax 
Ut versus Jaccrctn. Scd quoti non desit habentem 
Qua potcnml unquam satis espurgare cicuta 
Ni rnclius ilorrnin: ptitcm quatti se ribere versus (i). 

Alfieri conviene che in un uomo dotato di genio non sia ostacolo ma sprone la povertà , 
•e convalida la sua opinione coll'esempio di Dante (a). 

L’ esperienza dimostra , dice d’ Alembert , die la classe degli studenti poveri è quella che 
più si distingue ne' nostri collegi \ il talento senza fortuna e V ardore che nasce dal Insogno d’ 
istruirsi, sono In caparra più sicura d’ un’ eccellente educazione ( 3 ). 

Consultando la storia e l’ esperienza si scorge che queste due opinioni possono essere ugual- 
mente false , secondo il grado dì ricchezza o di povertà , a cui alludouo ; cioè si le eccessive 
ricchezze come t ccccstiva povertà sono ostacoli ai progressi dello spirito . 

Le ricchezze accelerando lo sviluppo delle passìoui , nuocono a quello delle idee, esse av- 
vezzano piuttosto a sentire che a pensare , esse olirono ai sensi il prestigio de' piaceri , e ai- 
I animo sedotto manca la forza per darsi alla riflessione ed ni travaglio ; quindi chi si sottrasse 
a questa seduzione per coltivare le scienze, Inscio un indizio di merito speciale. 

La povertà, mentre è Sprone acutissimo all' uomo, lo incatena coi bisogni, gli toglie parte 
del suo tempo, accresce la sua dipendenza dagli altri. Ora, secondo la sublime idea d’ Omero 
chi perde la libertà , perde la meta deli animo $ perciò Alfieri pai laudo di sé dice; li nascere 
agiato mi fece libero c puro , nè mi lasciò servire ad altro clic al vero. E certamente per un 
animo di tempra forte , mille franchi di rendita sono maggiori di 10,000 provenienti da im- 
piego o da altro sìmile canale (.(). 

(0 hit». Il, ep. II, wr. .Si. 

(a) Opere , Boa». VI , pag. 54. - 

(3) » Un uomo ili qualità che amir» ).« pittura e ehi* ne fjcrvj il sun principale divertimento , arenilo . •( irrii , 
»> mutilalo al celebre Poussin ua quadro oli' egli «vera dipinto, l’illustre artista fece qualche elogio «li questo lavoro c *up* 
»• giunse : » Noi» ri manca , o signori: , per carré abili«*iino «e nnu »c un p-jco «li povertà « ( £/••£** , loia. Il , pug. JUj \ 
(f) * Né de [arem richet , il ( Dubauiel ) avoil louj-nm joui de celle liberti 1 qui devrait é|rr I' apana^e der p-m 
m de lettre*, trop sonveut enebamés par leur* Iscmìih. Si I' indc|v:ndancc est nè-eiMire à leu» houbenr , «Ile u* I e*t [ -» 
»> »° ,,M * t* glunc de* corpa auaquels il» apparlituocol j car Jaus Ics compagnie» dévoucr» par leur uMUtulion uh 1 »* à 

Fol /. ta 
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Aggiungi clic \i sono molte cognizioni le quali non si possono ottenere se non se col mezzo 
del danaro, dell'infanzia della chimica, allorché si facevano molti raziocinj v poche esperienze , 
ora agevole cosa l'ottenere il titolo di chimico , spacciando qualche segreto ; ma dopo, non fu 
possibile essere gran chimico senza molti strumenti , c quindi senza molta spesa. Duhamel for- 
nito di vasti c ricchi fondi potè eseguirò molte esperienze sui boschi e sui loro prodotti. Rous- 
seau , che non aveva minori talenti di Duhamel , ma non aveva le di lui risorse, si ristrinse 
a comporre un dizionario di botanica. 

Da ciò risulta che se la povertà è sprone da una banda , è vincolo dall' altra , quindi fa 
d'uopo una forza straodinaria por non soccombere sotto il di lei peso. Un uomo nato in me- 
diocre fortuna si trova nella miglior posizione ; quindi cresce in grado di merito si nel caso 
d'estrema povertà che d'estrema ricchezza , e forse più nel primo che ne) secondo. 

3.° Pregiudizi della classe cui si appartiene . Sino alla fine del secolo diciassettesi- 
mo in Europa fu per un nobile una specie di disonore lo studio ; v’ é quindi motivo di lo- 
dare Cartesio , perche nato gentiluomo non arrossi di coltivare la filosofia , ridendosi del di- 
sprezzo che gli mostrava la sua famiglia e la sua classe. 

4 ° Stato della scienza . È questo il punto da cui si debbo partire per apprezzare il me- 
lito che ue promosse l' avanzamento; perciò è stato detto che Euclide avrebbe potuto dire della 
geometria ciò che Augusto diceva di Roma : L’ ho trovata di mattoni e la lascio d’ oro. Non 
si può quindi non ammirare il genio di Bacone , allorché si riflette che in un tempo in cui 
folte tenebre coprivano la fisica , egli osò predire di quali rivoluzioni era suscettibile , additò 
la strada che conveniva seguire per produrle, indicò un gran numero d'esperienze e scoperte 
fatte poscia dai moderni , all’ invenzione delle quali egli sembra essere in qualche modo con- 
corsa , poiché le presenti , c non ne avrebbe* abbandonato ad altri la gloria , se non gli fos- 
sero mancati gli iustrumenli c i mezzi necessarj all’ esecuzione de' progetti formati dal suo 
genio. Per lo stesso motivo la scoperta della polve nitrica ci deve infinitamente più sorprende- 
re nel XIII secolo , di quel che ci sorprendano i razzi alla congreve nel XIX. Nel secolo W II 
hi Lu mai ia era si imperfetta in Fi ancia , che Charas ottenne il posto di dimostratore di chi- 
nina al giardino del re, perchè riuscì a comporre 3oo libbre di teriaca alla presenza de ma- 
gistrali e de' più celebri artisti di Parigi (i). 

La cognizione dello stato delle scienze serve a distruggere o a legittimare le pretese degli 
scrittori. Nella storia letteraria forse non si trova una sola grande teoria , le cui prime idee 
lt* particoloriti eie prove appartengano tutte ad un solo uomo; perciò sembra che il pubbli- 
co convenga nell' accordare la gloria d'una scoperta a quello cui se ne debbe lo sviluppo e la 
prova, a quello che la reseverità nell' intelletto de’ suoi contemporanei, piuttosto die all’autore 


« la ree bercile de la vérité , il fruì quelquefbia avoir du OMirage pour la dire , et il lcor imporle que quclquc*-uM de 
»» l»ur$ membro pmuent déutasqiier impuneui* nt I' inlrigur et bravar le crédit dei proleetetm. M.r Du battiti >c ptauoif 
»» wr teut a porauivrr | c charla Unitine »>. ( Vicq-d' Atir , OEtnrtt , Ioni. J. ). 

(i) Coudorcel , * Qt'uvtrs # toua. I. 

Allorché era traniwiuto il oumcro delle peiaone che «apevano pc rivere * ai ammirava , dice Multar , la tenitura de* 
reggenti di S. Gallo. La calligrafia era di »i alta impcrtauxa , p^ia dilla «coperta della tlainpa , che Ira i talenti del vesco- 
vo Spumone ti vantava quella d' avere dnigoate delle belle IcUcrc «uajutcolc ( HUioire de la Suiste , tom. IL p- >64 ), 
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.1' un.i prima idea tempre vaga sempre equivoca , e nella quale non si ravvisa talvolta il germe 
d' una scoperta se non perché un altro l’ha di gii sviluppata. In somma l'onore dell’ invenzione 
non é di chi la propone , ma di chi, dimostrandola, la rende utile agli uomini e la innesta 
nel patrimonio comune. Benché , pria che il sistema di Copernico comparisse in pubblico, cioè 
pria del v453 , Celio Caleagnini avesse tentato di provare il moto della terra (i), oio non 
ostante l’onore di questa stoperta é rimasto all’ astronomo di Tliorn , il quale la rese venta 
con prove che non ammettono replica. Duhamel esaminando i fenomeni d un colpo di tuono 
che aveva ucciso uu campanaro a IHthibiers , vide tale analogia tra questi effetti e i fenomeni 
dell’ elettricità , che non potè non riconoscervi l'identità della causa. Sgraziatamente Keauinur • 
diede a questa felice congettura il nome si spaventevole di sistema , e Duhamel , troppo du- 
rile , cancellò dalla sua memoria presentata all' accademia delle scienze questa idea , che nelle 
mani di Franklin divenne poco dopo uno de' fatti più importanti e piu utili la cui scoperta 
abbia onorato lo scorso secolo (a). 

In forza dell’ accennato principio s' espongono alla mortificazione di vedere 1' onore delle 
loro scoperte passare ad altri , coloro che per procurarsi l'altrui ammirazione, ne tanno mi- 
stero. Questa sventura accadde all’ inventore del fosforo, qualunque sia egli ; e questa è la con- 
seguenza ordinaria e il giusto castigo d’una specie di ciarlatanismo , di cui molli esempi simili 
hanno attualmente disingannato i dotti. Il fosforo che da lungo tempo non era stato che un og- 
getto di curiosità, divenne scopo delle più serie ricerche; ma dopo averne ammirate le pro- 
prietà fisiche, dopo avere imparato il segreto di produrlo, restava a scoprirne la natura. Mar- 
graaf provò pel primo che il processo complicatissimo con cui si otteneva il fosforo , poteva 
ridursi a distillare con una materia earhotiosa la sostanza die combinata colf alleali fisso for- 
ma il sale fusibile dell’ urina (3) , e quindi Margraaf ne è riconosciuto per l’ inventore. 

5. ° Mezzi et istruzione. Tutti sanno che i mezzi d’istruzione ( biblioteche, gabinetti , 
musei • • •) numerosi nelle grandi città, scarseggiano nello città provinciali, e sono quasi nulli 
ne’ piccoli comuni ; quindi , supposta uguaglianza nelle opere , il grnio si mostra maggiore in 
ragione inversa di quelli : perciò i biografi sogliono dare risalto a questa circostanza. Le nuove 
osservazioni di Cassini furono si esatte e decisive , ch’egli ne compose delle tavole del sole più 
sicure di quelle clic erano state pubblicate pria di lui. A questo effetto gli prestò gran soccorio 
la meridiana di Bologna ; e questa circostanza favorevole , di cui gli astronomi clic lo prece- 
dettero erano privi , diminuirebbe il di lui meiito , se non si fosse procurato questo soccorso 
da sé stesso. 

Dopo la scoperta della stampa si può dire che ovunque ti tiene mercato di idee , e se ne 
può fare acquisto senza molta ricchezza. All’ opposto pria di questa invenzione i manoscritti 
delle opere antiche erano si rari , trnevami in tanto pregio , che si vendevano a sommo prez- 
zo; quindi le persone poco doviziose restavano escluse dalla carriera delle scienze. 

6. ° Esagerala influenza delf azzardo. L’invidia è spesso ingiusta verso gli autori di sco- 
perte fisiche dovute alla sola osservazione, attribuendole all’azzardo; è desto, dicesi, che 

(0 Tiralto*chi , Stona dallo letteratura Italiana , v j , j , 

(a) Co«*dorctt , QEmm > tono II. 

(3) Idem , ibuJ. « ' 
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condusse 1* osservatore in tale contrada , che ]>o*c sotto i suoi ocelli tale oggetto o fenomeno ; 
per veti celo bastava aprirli. Ma per quale motivo altri uomini niente meno istrutti, che ave- 
vano scorsa la stessa contrada non s' accorsero del feti omelie ? Fu duopo dunque riconoscere in 
questi osservatori più felici qualche cosa di più che l’istruzione eia pazienza ad osservare. Esi- 
stono dunque |>cr le scienze di fallo come pr-r le scienze di raziocinio delle qualità che costitui- 
scono il vero (aleuto) in queste un attenzione piu forte che si concentra sopra un solo oggetto, 
ili quelle un attenzione più continua, che dividendosi si trova da per lutiti e nulla lascia sfug- 
gire. Nelle prime una forza di testa rapace di riunire un gran numero di idee e di afferrarne 
m*l tempo slcssó tutti i rapporti, nelle secondo un lutto sicuro e rapido die ci avverte die tale 
oggetto non è stato descritto, che tale fenomeno merita ci* essere studiato ; ecco le cause alle 
quali «ri lenta invano di sostituire 1 azione dell azzardo. I.g iimnaioni die si sogliono attribuire 
ad esso, suppongono una serie di meditazioni antecedenti die servono per cosi dire a feconda- 
le i fatti ebe si presentano ai sensi , come le buone qtialiifi ilei terrene servono a fecondare il 
giime rbe , gettato sulle strada , sarebbe perito. Tra la caduta d’un pomo e la gravitazione 
de* pianeti la distanza è immensa; tra l'oscillazione d’una lampada eia teoria de’ pendoli l'In- 
tervallo è minore. Ma questi due fatti velluti da tante migiinja d’ nomini non bastarono per 
fin* sorgere udir loro testi? le accennale teorie , come per vedere non basta la luce, se manca 
un orrido esercitato. Sono questi presso a poco gli argomenti ron riti i filosofi difendono i loro- 
diritti contro la mediocrità el invidia, che per consolarsi all’ azza nlo i telici successi del genio. 

C A P O Q II A 11 T O 



State *sM4* anime. 

L* studio richiede tranquillità d'animo, salute di corpo, tempo libero dagli affari. 

Carmina pnwenitu t animo rfedueta serena. 

Quindi, dato lo stesso grado di perfezione in più lavori intellettuali, deve crescere a' no- 
stri occhi il pregio dì quello contro etri più cause alterati ici dell’ animo «‘assonarono. Abbia- 
mi» qtiin li ragione d a in mira ré Boezio ché scrisse la sua" opera De consohtionà phtlasophite tra 
gli orrori della carcere *, Milton clic compose il suo Paradiso perduto , trovandosi tra le angustie 
della povertà , privo del vantaggio della vista , esposto al più umiliante disprezzo , e la cui 
opera , attualmente si ammirata in Inghilterra , rimase per lungo tempo ignota tra la polve 
«r un* bottega ; CondorctH che errante, proscritto, vilipeso, ingiustamente denigrato al cospetto 
.Iella nazione ch’egli aveva servila, e vedendo appesa sul suo capo là mannaja di Kobespier- 
re , propose i più ingegnosi progetti per migliorare la scile de’ suoi simili. « In qual modo, 

« scriveva Bollitine a Cicerone . ti esprimerò !a sorpresa e la meraviglia che mi colpi 1 animo 
a leggendo la tua opera ( de Offici} r )/ Quale forza di genio ? Quale giustatezza di idee ? No , 

«• 'giammai la ragione non dell.» pensieri più sublimi. E che ! Anco in mezzo olle tempeste 
» delle nostre dissensioni civili tu non puoi lasciar trascorrere un solo giorno senza essere utile 
li al tuo paese i 1 Allorché la situazione dci’a repubblica non t’ ha più permesso di comparire 
« al foro colla tua aulita dignità , tu bai sviluppato fon Lauta chiarezza e profondità tutte le 
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« risorse die l’arte offre agli oratori, che la tua opera basterebbe sola a renderli eloquenti , 
« se si potesse esserlo in altro modo che colla forra ilei genio. Tu vuoi che in tnanrnnza di 
ti quella libertà che fogge .da essi, i Romani conservino delle virtù e traggono balsamo alle 
a loro sventure dalla filosofìa ». 

1 mali , cui soggiace il corpo , tendendo ad alterare la tranquillità dello spirito , e a dimi- 
nuire la voglia di lavoro intellettuale, devono essere annoverali nel calcolo del merito; perciò 
\irq-d’Azir nell’elogio del chimico Ducqiiet ha osservato che quest’uomo il più laborioso e il 
più sensibile era nel tempo stesso il più sofferente e il piu inlelice ; lina micrania micidiale le» 
tormentava sovente con eccessi lunghi e vicini : delle veglie ostiuate lo privavano del riposo 
che gli era necessario ... ; e Macquer alla vigilia della sua morte diceva in un istante di cal- 
ma : Io ho molto travaglialo , ma quanto nou avrei fatto di più senza le punte di questo male 
crudele ( la micrauia ) che si è impadronito della metà della mia vita ? 

l ilialmente fa d‘ uopo porre alla partita del merito il tempo clic gli illustri scrittori furo- 
no i ost retti a consacrare agli affari privati o pubblici , alle cure delle famiglia o alle cariche 
dello Stato, ai litigi per altrui malizia, o^ii viaggi per ordini sovrani, all etichetta e conve- 
nienza , o ai Insogni e alla necessità ; e certo, allorché si pensa, per esempio, che M.r Re- 
nan rnndussc una vita costantrmeute agitata e guerriera negli assedi d’Algeri, di Genova , La- 
«uqiiicrs , Filisbourg , Manheini , Frankendal , v’ c luogo a restare sorpresi ch'egli abbia po- 
tuto cogliere degli istanti per comporre la sua teoria delle manovre de' vascelli. 

CAPO QUINTO 

fcticrii e incomodi òtti' «Jicupou. 

i«UL|foh <^:io;i I wÌ3 ! . a»*» k »r*loio ti'is* ;. A h q *4' 

5 1,0 IftCOMODI IStRfcKT! AL TKAVACLlO. 

V 

Ile travagli scientifici e lettera rj v’ ètina gradazione di pericoli cd incomodi, che, mas- 
simi pel fisico che sperimenta la nafttra , divengono nulli pel poeta che la dipinge. Finché la 

tisica si ridusse a frivole dispute sulle qualità e sugli elementi imaginorj de* corpi', finché ri- 
legata ne’ chiostri e nelle scuole rimase querula ed oziosa , si studiò senza pericolo e senza 
frutto. Ma dacché sciolta da questi legami ella è divenuta sperimentale ; dacché la vita del chi- 
mico fu esposta all’ improvvisa esplosione delle materia da esso preparate ; dacché tentando di 
dominare e veder da vicino il fulmine, l’uomo potè attirarlo sul suo capo ; dacché inquieto e 
curioso egli ha tentato d’affrontare il furore de* flutti, » ghiacci del nord ed i calori del mez- 
zodì per iscoprire altri popoli , altri climi , un altro ordine di beni e di mali ; dacché final- 
mente innalzandosi nelle regioni dell’ atmosfera egli ha realizzato 1’ audacia e le sventure che 
la favola contava tra le sue menzogne , è stato necessario che questa scienza vedesse «Ielle 
vittime sacrificate al suo culto ; è stato necessario eh’ ella avesse i suoi martiri a mi noi dob- 
biamo soventi dell* ammirazione e sempre della riconoscenza, sia clic perendo essi non I.ismiio 
che un bel esempio di sacrifizio e di coraggio, sia rbr , simili a Rergmatt , il sacrifizio utile 
«Ielle loro forze e della loro sanità gli spìnga in un modo più leuto mi ugualmente su uro 
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verso la tomba (i). Partendo da questi troppo faticosi travagli, noi incontriamo 1‘ astronomo 
die , come Galileo e Cassini , perde V uso degli ordii , osservando il cielo ; 1’ anatomista che 
in mezzo al fetore de' cadaveri cena la cause delle malattie; l'erudito clic tra la polve degli 
archivj va leggendo gli epitaffi delle generazioni che passarono , e dalle rovine degli imperi 
disotterra le cause die le produssero ; il matematico che sciogliendosi dall' azione di tutti i sensi 
ti ss a immobile lo sguardo sulle forme più astratte , c tentando di dominarle coi calcoli più 
astrusi esaurisce di spiriti la sua macchina ; il metafìsico che piegando il pensiero sopra se 
stesso contempla i moti dell* animo t e ne rintraccia le fonti , ne segue lo sviluppo e la reci- 
proca reazione, ili mezzo alla profonda oscurità che li copre. A poco a poco noi arriviamo 
al poeta che spazia libero nella ragione della fantasia , e adora gli idoli di' ella gli schiera da- 
vanti : assista egli alle terribili scene della natura , o s* immill i solitario per ombroso viale , 
porta seco le sue idee colla facoltà di combinarle ; e lungi d’ essere distratto dagli oggetti che 
lo circondano , attinge in essi i colori per dipingerli. 

5 ». PERICOLI DELLA .PUBBLICAZIONE. 

Se la raccolta de' materiali necessari al lavoro intellettuale porla seco diversi gradi di in- 
comodi , la pubblicazione di esso cagiona all' autore diversi pericoli. 

I professori delle belle arti sono salvi in qualunque combinazione di cose ; ma la siesta 
astronomìa può allarmare l'ignoranza potente e superstiziosa. 

Le scienze morali c politiche sono sempre sospette ai governi , in ragione della loro tiran- 
nia. Leon X , che sparse a piene inani i suoi favori sopra i pittori i poeti gli antiquarj , non 
protesse alcun filosofo ; e Luigi XIV proscrisse Fénélon pel suo Telemaco. 

In forza di questi pericoli d* Alembert credeva, come Fon tenclle , che l'uomo dotto non è 
obbligato a sacrificare il suo riposo alla speranza iucerta d' essere utile ; cb’ egli deve dire la 
verità agli uomini, ma coi nccessarj riguardi , ed in modo di non avvertire quelli ch'ella of- 
fende , a sollevarsi c riunirsi contro di essa ; che spesso invece d' assalire di fronte de pregin- 
dizj dannosi , vale meglio innalzare a fianco d' essi le verità , delle quali , la falsità di queste 
opiuioni , è una conseguenza quasi immediata; che iuvecc di colpire direttamente l’errore, ba- 
sta accostumare gli uomini a ragionar giusto, affinchè dopo d'averue presa la felice abitudine, 
possano essi stessi procurarsi il piacere c la gloria di rompere le catene da cui la loro ragione 
era oppressa , e di spezzare gli idoli avanti de' quali piegavano il ginocchio. 

Condorcct soggiunge: h II eiiste en littérature en philosophic en morale bcaucoup «Topi- 
« nions très-vraics qu’ on n ose avouer , non qu’ elle* exposeut à quelque clanger rcel celui 
h qui les souticndroit , mais parce qu'elles hlesscnt 1' opinion communc de la socie Le , dont il 
« faut ménager les crreurs generale*, si l’on ne veut pai renoucer au* agrémens qu’ elle prò- 
« cure. Cette con desccn dente presque nécessaire, perpetue une foule de peti ts préjugés , la plu- 
« pari peu impoi tans s'ils etoient seuls , mais qui , réunis ensemble, formeut un second obsta- 
n eie aug progrès de la vérité et entretiennent 1' babitude de pcoser et de juger d' apre» au- 
« trui •» (a). 

(i) Vicq-d'Aair. 

(i) OEurrtt , lom. Ili, p. m. 
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Un autore che consulti prima di tutto la propria quiete , darà a queste massime una pre- 
ferenza costante ; un altro che consulti prima il vantaggio pubblico , le modificherà in ragione 
delle circostanze eventuali, fuori di dubbio clic si può far odiare la luce, gettandola a forti 
spruzzi sugli occhi deboli ; ma è anche certo che nella lotta tra i difensori dell’ errore e quelli 
della verità la timidezza degli uni diviene forza per gli altri , ed all' opposto (i). 

CAPO SESTO 


Qualità travaglio iuteUettuafe. 

$ I. COSSI DEH ZZI ONE SOFEZ CIZSCCS TRZVZGLIO ISOLZTO. 

I. 


Lj» cognizione intima de 'piccoli oggetti è più difficile, in parità di circostanze , che quella 
de' grandi. Egli è più facile di descrivere 1‘ orbita d' una cometa che le ramificazioni de' vasi 
d' una foglia o d’ un pistillo ; ed io comprendo meglio, dice Senebier , la possibilità dell' Atlante 
di Flamstead , che le tavole anatomiche del bruco del salice eseguite da Lionnet. 

II. 

Le scienze che s' occupano d'oggetti attratti, sono più difficili di quelle che s’aggirano tra 
oggetti sensibili , essendo più agevole sentire che pensare ; cosi lo studio delle scienze naturali 
presenta minori spine che lo studio delle scienze ideologiche e morali o della letteratura. Se 
si ammira quello che discopre la forza de' corpi , che ne calcola gli effetti , e determina tutte 

le azioni ch'ella può produrre, quale problema o quale moltitudine di problemi non risolve 

colui che conosce tutte le forze motrici del cuore , che ne proporziona 1' azione ai diversi sen- 
timenti che vuole eccitare, che può farvi nascere nell'animo l'amore o l'odio, la speranza o 
la disperazione , e versarvi , come gli piace , la tristezza, o la gioja? 

IH. 

Le più difficili di tutte le scienze ed arti debbono essere quelle i cui oggetti sono variabili , 
cioè che non permettono agli spiriti mediocri l'applicazione comoda di certe regole fìsse, e che 
dimandono a ciascun istante le risorse naturali e improvvise d‘ un genio felice , è questo uno 

de principali caratteri che distingue le belle arti dalle arti meccaniche. 

. . IV ' 

•*. Riesce agevole il dedurre dalle cose dette che la composizione d* una commedia è più dif- 
fìcile di quella d’ una tragedia. Infatti 

l«° Il piano d*una tragedia è di gii esposto dalla storia, mentre quello d'una comme- 
dia è opera della sola immaginazione del poeta. 


(0 Dopo la pervecu rione (offerta da Anaugora p<r aver detto che la luna , lungi tl’tWK una divinità , fra una 
l»rra simile alla nostra ; dopo la morte di Socrate calunniato dai sacerdoti di Cerere , perché difendeva l’unità di D*o ; 
dopo l’ incendio della scuola peripatetica ordinato da un tiranno che calcolava il «uo interesse in ragiooc dell' ignoranza 
drl popolo .... furono icuaabili i filosofi Greci , »e ù comunicarono le loro dottrine con epurila riservatezza che ridiitp 
gono le merci proibite. 
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2. 0 Li* grandi passioni sono l’oggetto «Itila tragedia \ la commedia s’occupa de piccoli 
intrighi delle famiglie ] e mentre le prime vogliono essere dipinte cjuasi sempre collo stesso co* 
lorc , p«;r piangere i fecondi fa d* uopo scendere per tutt«.* le gradazioni possibili. 

V. 

Si può giudicare di’IIa difficoltà d*un travaglio scientifico dagli errori in cui cadd«n*o quelli 
die vi si esercitarono. La separazione del raggio solarti ne’ suoi colori primitivi era si difficile, 
die quando M.rMariotte l’intraprese, dopo le prime voci «Ielle esperienze di Newton, vi prese 
abbaglio , bendi è avesse mostralo tanto genio per le esperienza e fosse riuscito felicemente in 
altri travagli sperimentali. • 

VI. 

La difficoltà d' una scienza cresce in ragione delle apparenze ingannatrici , cui resta esposto 
dii la coltiva , come succede spesso m astronomia. — Rammentando F inri inazione generale dcl- 
T uomo ad essere corrivo a decidere, si scorge che il dubbio in mezzo a queste apparenze pro- 
va il buon giudizio dell’ osservatore. Domenico Cassini che aveva scoperta la rotazione di Gio- 
ve uguale a «j ore e 5li minuti , e quella di Marte uguale a a.{ ore e 4° minuti , col mezzo 
dell* osservazione delle loro macchie scoperse «Ielle macchie anche sul corpo di \ curie , e cre- 
dette clic la sua rotazione fosse uguale a quella di Marte. Ma siccome Veliere , la cui orbila 
si trova tra il Sole c noi , soggiace alla stesse variazioni di fasi cui va soggetta la Luna, e sic- 
come «• difficilissimo riconoscere con sicurezza intorni delle sue fasi, perciò egli non determi- 
nò nulla , e la sua rilcnuLczza sopra scoperte incerte conformò la incertezza delle altre ^i). 

VII. 

Si supera più fallimento la difficoltà d una scienza , allorché si coglie all’ istante un piaccio 
corrispondente al travaglio. Una delle ragioni per cui Format , Eulero, Lagrangc si sono occu- 
pati «i«*i problemi indeterminati , si è clic questi problemi liautio un merito preziosissimo agli 
occhi de’ geometri , quello d'essere difficilissimi , eia cui soluzione diffonde all* istante nell'animo 
mi piacere vivissimo, perche prova infallibile d'abilità. Ponete a fronte di questi travagli le os- 
servazioni sulle lingue , la compilazione de’ dizionarj , fatiche immense che dimandano tanto mag- 
gior coraggio «pianto »* minore la speranza di successo rumoroso, giacché il pubblico, il quale 
prodigalizza sempre le sue accia max ioni alle opere sensibilmente difficili , o semplicemente ag~ 
pernii coli , gode con indUfi lenza «Ielle cose utili. La botanica, scienza sempre seducente, parche 

10 studio vi ha l'apparenza d’ un divertimento , lo è soprattutto nell’ età in cui si s«eglie un 
oggetto al pensiero : ella soddisfa nel tempo stesso F attività deilo spirilo e quella del corpo , 

11 bisogno di moversi c quello d'occuparsi j ella offre ad un'età avida di godere, de* piaceri 
sempre varii , «■ presentando ciascun giorno qualche oggetto nuovo, il travaglio di ciascun giorno 
trutta sempre una ricompensa. Questi godimenti sono senza dubbio meno vivi che in quelle 
scienze in cui la verità è il premio d’ una lunga e profonda meditazione , ma oltreché soiu> 


(i) A lode di Cauìni fa d’uopo ricordare I* «Mwrvauone di Mcincr» : »* H miuMc pnijnir* qiie I* capri! buiiiaiu ^ 
« *oit fin* nccupé » ini.i^incr cl * mvriiier dei futile* , qq’ a eludici* et upprofund.r scticuaCtucnt. Un Irouvc l(Hijouu par* 
» lui Iti opinion* d« lumini > plus *4 h v* , dia prt'iiinpiiorn taglie* ou di* aluurdit>:> , *ur ».ic vtirilv iinpai laide cl >ui 
» ui»r obici vaiiou wliJc » ( Jf aline Jet Stanca dt\t u la Orice , tutu. Ili , p. 3 fi ). 
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più frequenti * richieggono minore sforzo intellettuale. All’opposto a quale incomoda e penosa 
vita non si obbligò Santorio , allorché volendo confrontare il peso del suo corpo con quello 
delle bevande , degli alimenti , delle diverse secrezioni , dovette passare il suo tempo sopra una 
bilancia , estendere F osservazione a tutti gli istanti della giornata , tenere registro delle azioni 
più indifferenti , tutto scrivere tutto, pesare, senza essere certo di giungere a risultati felici? 

Vili. 

La difficoltà d' una parte di qualche scienza può esSere dimostrala dal non avervi colto 
alcun piacere quelli che ne coltivano il corpo intiero. Linneo parlando della famiglia delle 
umbellifere , dice : In hac nunquam , vclut in aliis , potai lattari . 

IX. 

Fer determinare la difficoltà d’ una scoperta , fa duopo ricordarsi che lo spirito umano, ri- 
tenuto dalle abitudini, passa difficilmente da un'invenzione all al tra} cosi, a cagione d'esempio, 
si stampò per molli secoli sui metalli e sulle tele , pria che si giungesse a stampare sulla carta. 

$ 2. CONSIDERAZIONI SOPRA Piu' TRAVAGLI UNITI. 


I diversi travagli scicn tifici richieggono facoltà diverse che spesso reciprocamente si esclu- 
dono ; c noto che Newton , profondo tisico c matematico , non fu che un visionario nel suo 
Commento sull’Apocalisse. Anzi tale è l'indole generale dello spirito umano, che i talenti più 
in apparenza vicini si trovano spesso disgiunti. Pria di \oltairc quasi uissutio de' celebri poeti 
Francesi ebbe il merito d’illustre prosatore; e se si consultano gli annali letterarj di tutti i po- 
poli. si scorgerà che questi due generi di gloria furono quasi sempre separati. Presso i Greci, 
Erodoto c Tucidide non ebbero il talento di fare de' versi , Euripide e Sofocle non furono sto- 
rici. Platone, che in Ateue fu 1’ Omero degli scrittori in prosa , sperimentò le sue forze nella 
tragedia e nell' epopea inutilmente. Cicerone ebbe bisogno dì tutta la bellezza delle sue orazioni, 
per farsi perdonare la meschinità de' suoi versi. Presso i moderni , Machiavelli in Italia , Adis- 
son in Inghilterra , Ratine in Frauda furono quasi i soli che abbiano annunciato un talento 


superiore ne’ due generi, ma tulli e tre sembrarono coltivarne uqo esclusivamente c trascinare 
l'altro. \ oltaire iu prosatore c poeta uel tempo stesso , e F unione di questi due talenti indica 
certamente un inerito speciale. È noto per altro che se egli riuscì ne' romanzi , non fu felice 
nelle commedie, e se grandeggiò nelle tragedie, si mostrò piccolo nelle odi ; e Massillon, tanto 
stimato come predicatore, non ottenne applausi come panegirista. Passare con uguale facilità 
dalla prosa allu poesia , dalla storia al romanzo , dalla tragedia alla commedia , dalle scienze 
■Ile arti , é un pregio infinitamente raro ; da ciò risulta clic supposta la difficoltà il’ nit Uvoio 
scientifico uguale a tre, c quella d'un altro uguale a due , cìii riuscisse nell’ uno e nell'altro, 
non mostrerebbe un pregio come cinque ma molto maggiore. In generale due uomini, ciascuno 
de quali vede la metà d’ un oggetto , non jMissono equi valere ad un uomo che giunge a veliere 
quell oggetto interamente. In conseguenza , allorché si tratta di più abilità riunite ili uno stesso 
individuo, due e due sono maggiori di quattro. Questa osservazione si verillca le mille volle 
,n P r ®hca ; quindi, a cagione d' esempio , un uomo che sia nel tempo stesso amministratore e 


ingegnere condurrà meglio l'azienda delle acque estradi*, di quello che farebbero due uomini , 
1 uno de quali fosse soltanto ingegnere , c l'altro soltanto amministratore. Non era quindi ir- 
Voi. I. i3 ' 
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ragionevole U dimanda di quel re d’Armenia, il quale chiese a Nerone un attore eccellente e 
proprio a rappreseti tare tutti i personaggi , por avere , diceva egli , in lui solo una compagnia 
intiera. Nel caso dunque d' un uomo dotato di più talenti , il suo merito non dovrebbe essere 
rappresentato da una progressione aritmetica corrispondente al numero de’ talenti, ma da una 
progressione geometrica come segue : 

Talenti riuniti in un solo uomo t, a , 3, 4 > 5 , 6 ... 

Merito come t 4 9 16 s5 36 . . . 

Se è rara I' unione de’ talenti più vicini , deve crescere la nostra meraviglia quando scor- 
giamo uniti de’ talenti disparati cd opposti. Quindi non possiamo non ammirare Lcibnizio , al- 
lorché leggiamo di’ egli era nel tempo stesso teologo , giure-consulto , storico , poeta , matema- 
tico , meta tisico , ed Mailer anatomico, gran poeta , distinto prosatore , antiquario e botanico. 

CAPO SETTIMO 

Tlfoetoéo y Cjpi'.cijioHC. 

è possibile distruggere l’ ineguaglianza negli intelletti sociali; e sarebbe follia arre- 
stare i progressi degli spiriti superiori. Fa duopo dunque accrescere la somma delle idee negli 
uni in modo che non restino dipendenti e non divengano vittime della destrezza degli altri. 
Conviene abituare la ragione del volgo a riconoscere la verità, come l’occhio del gioielliere a 
riconoscere i diamanti. 

Ora , s’ accresce 1’ accennata somma , quando colla facile esposizione delle cose si giunge 
ad essere intesi dal massimo numero de’ lettori, e si fortifica iu essi l’abitudine d’ adottare so- 
pra ciascun soggetto idee chiare e richiamarle a proposito. Questa giustatrzza di spirito si è 
la qualità clic influisce di più sulla condotta degli uomini in tutte le situazioni della vita , r 
quindi si è quella di cui tutti abbisognano. 

Il merito d’ un’opera relativamente al metodo si riduce dunque alla chiarezza ed all’ tinto- 
ne delle idee, cosicché con minimo sforzo d’ attenzione possa ognuno in minimo tempo inten- 
dere le cose lette c ricordare le cose intese (i). 

Ora , in tutti i generi di composizione dal più grave sino al più frivolo , dall epopea sino 
all’ idillio, dalla più sublime filosofia alla più triviale facezia v’ha un andamento costante, una 
dipendenza successiva , un incatcnamento invariabile c quasi una figliazione di cause e di ef- 
fetti , di principj e di conseguenze , clic osservati o trascurati producono chiarezza ed oscurità 
li eli animo di chi legge od ascolta. In tutti gli argomenti la facilità ad intendere le cose sus- 
seguenti dipende da tale esposizione delle antecedenti che nulla vi sia di più nè di meno ; il 
più cagionerebbe dispendio inutile d’attenzione, il meno la stancherebbe senza successo. Al- 
lorché la distanza tra i gradini d' una scala è proporzionata al passo comune , il numero delle 
(versone che possono salirla , è uguale al numero delle persone dotate di gambe ; all’ opposto 


(i) Riflettendo rhc erano necessari 3o anni per capire il famoso ternario platonico , si TcdrcM>e decrriccie il inerii» 
<L 1 suo autore « quand' anche questo sistema non si risolvesse in una chimera. 
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il potere ili salire decresce , crescendo la disianza tra i gradini o 1' interruzione Ira gli uni c 
gli altri. Haller , persuaso della necessità di ritrovare un ordine naturale nella classificazione 
delle piante, e non considerando i sistemi di Tourncforl , Linneo , Jussieu se non se come 
mezzi di rendere lo studio della botanica meno penoso , mostrò di riguardare il merito della 
facilità come il primo di tutti , * credette che a questo si potesse sacrilìeare il merito della 
regolarità e dell' unione. 

Allorché , ripetendo la serie a , 4 ■ 8 , 16 , 3a . . . osservo che ciascun numero è doppio 
del suo precedente e subduplo del susseguente , m' accorgo che , dato un numero , posso ritro- 
vale tutti gli altri ; infatti supponendo clic conosca soltanto 1* 8 , ritroverò il seguente iG mol- 
tiplicando per a , ed il precedente 4 dividendo 8 per a. Ecco in quale modo la regolarità del 
metodo latititi il richiamo tirile idee, c dalla cognizione d' una sola conduca alla cognizione 
delle altre , indicano il rapporto elle le stringe tulle- 

Dopo d'avere creato, per cosi dire, nell' animo del lettore il potere d'intendere, fa duo- 
po crearvi la volontà, spargendo l'argomento di proporzionali, colori , mostrandone la prati- 
ca utilità , avvicinando le cose più distanti , il che è fonte di sorprese , svelando somiglianze 
tra le cose più dissimili , il clic acuisce I ingegno , riducetelo a principj che facilitino l'appli- 
t azione, il che diviene stimolo alla vanità, talora anco adescando gli occhi colla disposiziouc 
siuimelrira de' risultati (i). 

La mancanza di chiarezze di regolarità d’ abbellimenti è una delle cause clic allontanano i 
giovani dalla carriera delle scienze .- accusandosi sul loro animo la noja dello studio , cresce 
in essi il bisogno d' abbandonarsi ai piaceri. 

Il inerito d' un libro relativamente al metodo consistendo dunque nel rappresentare sotto 
forme facili c dilettevoli ciò che era dijjieilc e scabro, dovrà essere calcolalo in ragione di questi 
due elementi. 

È dunque evidente elle il metodo da seguirsi nell' insegnare una scienza è differente dal 
metodo che venne seguito , allorché fu inventala. Un scienza , dice Bailly , c una somma di 
verità ; unire queste verità , presentarle nel loro ordine della più semplice alla più composta , 
tale si é lo scopo de' libri s cicli li tìco-clcmcn tari . Gli clementi descrivono una scienza di" già 
latta e costrutta già storia espone l'origine e i progressi di questa costruzione. La natura non 
si sviluppa scguitamente a' nostri sguardi , ella si lascia vedere interpolatamente , e per così 
dire, a jiezzi ; i suoi effetti più composti sono i primi a presentarsi. 1 pianeti sembrarono dap- 
prima aggirarsi intorno alla terra; nulla v'era di più bizzarro e di più irregolare de'loro moti. 
Sono stati ncccssarj più secoli per iscoprirc il vero centro di questi moti e vederli nella loro 
realtà. La distribuzione de' corpi celesti , che è una delle prime verità insegnate nelle scuole , 
è una delle ultime che gli uomini abbiano riconosciuta. L'ordine che noi assegniamo alle cose, 
non é essenziale alla natura, ma è un suppliroento al nostro modo di vedere, è un appoggi» 
alla debolezza del nostro intelletto. La storia , come gli elementi , svolge le nostre cognizioni , 


(l) Condoreet osserva che le grandi formole algebriche d' Eulero , si rare ('TU di lui , si fivejnmti nelle ssie 'V ele . 
■empiici ed eleganti nelle loco combinazioni e sviluppo , piacciono per la loro lutine agli ocelli ugualmente che allo spisi* 
lo ( OLuvret , tona. Iti , pag. VJ ) . 
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ma in un ordine contrario; dia mostra la natura, come la videro gli osservatori, dapprima 
vasta e complicata , poscia più ripartila e più semplice po' travagli degli uomini e de' secoli 
accumulati. La storia non direbbe ahi «Manza esponendo le verità scoperte ; ella deve addi- 
tare le d illiceità e soprattutto raccontarci gli sforai e i mezzi. Ella non e, come gli clementi, 
la descrizione particolare ed ordinata d’un gran paese; ella è il racconto d’ un viaggio in una 
strada tortuosa , sparsa d'ostacoli che al solo coraggio cedettero cd all' industria. Ma questi 
successi non sono stati conseguiti se non se dopo sforzi inutili (i). 

L’andamento storico, soggiunge Condorcct, dipende da quello che seguì la scienza in cia- 
scuna delle sue epoche, e dallo stato delle opinioni , de gusti , de bisogni di ciascun secolo ; 
egli non c né abbastanza metodico nè abbastanza regolare , ma per lo più incompleto ; spesso 
una quistione che apparteneva ad una scienza , divenne l'occasione di sro|terte importanti fatte 
in un'altra; alle volte anco vi condussero i princìpi d’uiia scienza straniera. Altronde cièche 
realmente ci interessa , non consiste nella cognizione dell* arie seguita da quelli che , separati 
da noi per lungo spazio di tempo , ignoravano i metodi attuali c i numerosi risultali che ne 
sono il frutto; c in questi metodi principalmente che fa duopo osservare le risorse del genio. 

Per apprezzare ora il talento d’istruire, basterà rammentarsi ch'egli è diverto dal talento 
d inventare: taluno che è capare d’innalzarsi alle più alte cognizioni, non saprà condurvi gli 
altri ; e costa talvolta più allo spirito la discesa che la salita. Giunto che sia )' uomo a certo 
grado di scienza, s* abitua ad afferrare piuttosto i risultati, che a seguire minutamente i det- 
tagli , a slanciarsi , per cosi dire, da una sommiti all'altra, piuttosto che strascinarsi lenta- 
mente per l' intermedia valle: altrimenti facendo, egli perderebbe parte del suo tempo e delle 
sue forze, a guisa d’ un uomo che dotalo di lunghe gambe scorre in tre passi quella scala in 
cui un ragazzo ne impiega venti. Ora , è noto che l'abitudine di istruire è adatto diversa ; è 
noto che 1* istruttore deve deporre le proprie idee per assumere 1’ altrui ignoranza , e passare 
d' idea in idea senza salti c precipitazione ; quindi in ogni ramo di scienza sono rarissimi i 
buoni libri elementari ; tanto c vero che la natura è stata avara di abilità a nostro riguardo , 
ed ha posto de* limiti tra i talenti più vicini. 

La miglior prova del merito de' libri elementari, dice Condorcct, è il loro successo. Co- 
loro clic gli spiegano o gli studiano , trovano troppo vantaggio a scerre quello che , racchiu- 
dendo uguale istruzione , gli assoggetta a minore sforzo di mente, per non essere giusti anco 
per interesse. 

Valutando per buona questa ragione , non conviene dimenticare che accade de libri ele- 
mentari ciò che accade delle altre cose tutte : si preferiscono li meno cattivi in mancanza di 
buoni. A questa preferenza conocorre anco 1' abitudine de' maestri i quali, avendo fatti i loro 
primi studj sopra questi libri , inclinano a crederli migliori , risparmiandosi cosi la pena di 
disporre in altro ordine le loro idee. 

Siccome il vantaggio clic la società trae dalle scoperte cresce a misura che vengono dif- 
fuse , perciò con ragione si associano agli inventori coloro clic unendole in corpo metodico e 
ngolare , tendono a renderle popolari c comuni. 

(0 ÌÌi*toirx de l' Atirono mie moderne , tom. i.er 
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Del resto , per quanto facile sia il metodo usato da un autore, non dispensa i lettori da 
un grado d’ attenzione proporzionato all' argomento , cosicché se le distrazioni e i piaceri lo 
rendono impossibile , e quindi non succede diffusione di scienza , non se nc debite incolpare 
l'autore. Si racconta che I’tolomeo , figlio di Lagus , volle essere uno de' discepoli d'Euclide, 
ma che la difficoltà dello studio avendo ributtato il monarca , egli dimandò se v’ era qualche 
mezzo più facile per imparare la goemetria : No , rispose Euclide , la scienza non ha strada 
particolare pei re (1). 


CAPO OTTAVO 

Stife, 

.Accennando il pregio che 1 ’ indole dello stile può aggiungere ad un’ opera d‘ ingegno , 
non è mio scopo d’ invadere la provincia de’ rettori c d' uscire dal mio argomento. 

Da Leibnitz clic cercava una lingua universale per essere inteso da tutti , sino al prete 
Egiziano che si volgeva in en immi misteriosi , per non essere inteso se non da pochi proseli- 
ti , v' è una serie di scrittori più o meno intelligibili. Questa oscurità, che può talvolta ecci- 
tare l’ammirazione del volgo, non può essere abbastanza condannala. Sarchile infatti rosa as- 
solutamente inutile che le idee fossero disposte in ordine progressivo regolare luminoso, se pa- 
role vaghe ambigue indeterminate venissero ad ingombrarle. Il risultato sarebbe sempre lo stes- 
so , diminuzione di lettori o d’ istruzione. 

I danni di questa ambiguità inesattezza oscurità, piccoli nelle opere destinate al piacere, 
divengono massimi nelle opere direttrici de’ diritti e de' doveri. Infatti , considerando che vi 
sono persone interessate a promovcre le liti ; che diverse disposizioni dominano neiranimo de’ 
giudici ; che il puntiglio e la mala fede cercano occasioni di contese , si scorge di quali disor- 
dini debba essere fonte la cosi delta maestosa oscurità delle leggi. La proprietà , la vita , la 
libertà , 1 ’ onore , tutto ciò che v' ha di più caro , lutto dipende dal mondo con cui si epri- 
me il legislatore ; quindi fu detto con ragione che le parole della logge debbono essere scelte 
c pesale come i diamanti; si dica lo stesso delle parole de’ trattati (a). 

(l) Pluf- , Apopht. 

( 1 ) » Il e»t «unitici , dice Monietijuìeu , qui* Ics parole* de» loi» rcveillent clic* tout Ics hnmta. i le» roém« idei*. 
» Le cardio»! de Richdieu convenoil qo'un pouvoit accuscr un minibtrc devint le roi ; mai» il vouloit que l’ em fu t putii , 
» ti Ics chetar» fju' on prouroit » n’cloienl pa» comUèrablet : ce qui dovoit rtnpcclicr tout le monde de dire qadquc vcri- 
» t« que ce fui eoo tre lui , puisquc unc ebose eoiuidérable est «itici rment relative , et que co qui c*t considerali!? putir 
m quclqu' un ne V est pas pour un autre » ( OEtMTtt , fon. Ili , p. 4*9 )• 

Conti urect , parlando del celebre giudizio del cavaliere de la Barre , dice : » Il est donc trop Trai que le chetai in 
• de la Barre a |Vri sur un tfchtubuil , parce que lo» jagea n’ ont jas enltndu la di&rcncc d* nnc particulc dì»jonclive à 
»» one particole cnnjonetive «*. ( Oli nere* « tom. VI, pag. .18 f )> 

» La wlataoce don orlodoac oo Wlviq« , dica CiUon , pent caprimcr far la dilSrenCe d unc particole 

» copulative ou diajonclire ». ( Uitloin da la Jiadcica tom. V , pag. 1 J 8 ). 

Le «procioni vaghe nelle lande duini* laiciaoo agli impiegali il potere di renare pii. o meno i commercianti eoi 
viaggiatori. 

Nel trattato di pace del 446 tra Teodosio il giovine ed Attila , V imperatore d* Oriente cedette per una eoo rem ione 
eiprcwa o tacita un va»lo territorio ebe a‘ «tendeva dalle tre live metidionali del Danubio da S it\£ùlunum * o Belgrado , 
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Persuasi «lolla necessità «li presentare n«l altri le proprie idee con espressioni ciliare precise 
esatte, e di eliminare tutti i modi di dire die possono ammettere significazioni variabili, opi- 
tiaron scrittori sagginimi non doversi dal filosofo prendere alcun pensiero delle grazie e de* vez- 
zi dello stile, convinti che la nuda e semplice verità basti a produrre nell* altrui animo la p«*r- 
suasione. Ecco le loro ragioni : 

i.° Siccome gli specchi , a misura che si scostano dalla forma piana per divenire con- 
cavi o convessi, a misura che si coprono di macchie, fossero anche d oro, alterano le imagini 
degli oggetti esteriori, cosi, a giudizio degli accennati scrittori, lo stile, a misura che sì scosta 
dalle forme più semplici e più schiette c si veste di colori rettorie! , dà liiogo a falsi giudizj. 

3.° L'areopago, supremo tribunale che decideva dell’ onore e «Iella vita de' cittadini , 
volendo escludere , per «pianto era possibile , l'errore delle sue decisioni , noti ammise 1' uso 
dell' eloquenza nelle cause discusse «il suo cospetto. 

3.° Nelle pubbliche assemblee della Grecia e di Roma , ove una turila ignorante deci* 
«levandogli affari più gravi senza conoscerli » la sorte dello Stato dipendeva da una espulsione 
da un* iniagine , dall' eloquenza o dal credito d' un orattire $ perciò il gioviuc Alcibiade trasse 
stoltamente i Greci alla fatale spedizione di Sicilia j e i consigli non troppo sensali «li. Demo- 
stene furono quasi sempre preferiti a quelli del saggio Lucio ne. 

La storia moderna presenta molte false dc«isioni che l' eloquenza degli oratori seppe 
ottenere «lai corpi puhhlui ; quindi il cancelliere de 1 ilopital si lagnava nel AVI secolo che 
l'eloquenza de’ causidici strappavi! de' rei dalle mani della giustizia $ enei secolo XVIII Rous- 
seau , maneggiando destramente le imagini e le descrizioni, giunse a persuadere all' accademia 
di Digiune che le scienze e le arti depravano i costumi. 


tino a Aoi'ae rutta diocesi della Travia. La lunghezza fu annunciata vagamente culi* espressione di i5 giorni di «arammo- 
Ma la proposizione che fece Aitila di cambiare il luogo del increato nani-naie , pioto Ixutosto eli' egli comprendeva le ib- 
rute di A uuiw ne' limiti de* tuoi nuovi Siati ( liihbou , toin. Vili , |<ag. |Tmj ). 

Allorché Tcodoiicft dimandò alla corte di tJizanzio il permesso d’ «untare a battersi contro Odoacre e cacciarlo dal* 
l'Italia , la cotte inserì avveduta melile nrllatto di autori nazione delle par.de abnipie ria spiegarli secondo gli eventi : el- 
la sì guardò Itene dal dire in modo preciso , se il vincitore dell' Italia governerebbe quoti contrada nella qualità dì luo- 
gotenente , di vassallo n d' alleato dell' imperatore ( idem , tuia. IX , pag. ji(> ). 

Ornar , il secondo capo de* Musulmani , diede maggior consistenza al Calidàto , assumendo il titolo di Emir Aitiou 
tneruit , principe e comandante de' fedeli. Con questo titolo egli annunciava delle pretensioni clic couduccvano ad una ge- 
rarchia completa. Tulli i fedeli essendo sottomessi agli ordini di questo capo assoluto , la sua autorità si estendeva sopra- 
lutti gli Emiri o capi delle truppe Arabe. Quoto popolo , clic era geloso dulia sua libertà , sarebbe stato allarmato dal 
titolo di re ; ina una parola alla quale era accostumato , non lo inferocì , e gli Arabi ai sottomisero scura alcuua ripu- 
gnanza ad un poter temporale aggravalo dalla qualità di rappresentante del piofcta , sovrano direttore delle coscienze ed 
interprete infallibile dell* Alcorano. In questo modo i Romani si lasciarono abbigliare dai nomi usilali al tempo dell’ ari- 
stocrazia , ma che cambiarono interamente di significato dopo lo stabilimento del governo monarchico. Nelle co»c politi- 
che c governative un’arte insidiosa s'occupa a scerrc le parole di cui dorrà far um. (Quelle chr indicano un potere il* 
(imitato , devono avere una significazione variabile secondo le diverse combinazioni degli eventi. Quindi la mala fede 
de’ Governi in questi casi può essere rappresentata dal numero delle diverse idee di cui le parole adoperate sono su- 
»ecUibili. 

1 Romani pontctici seppero schermirsi dalla taccia d'avidità e d' ambii ione , applicando ai fóndi c agli Siati che re- 
galava loro la divozione de' fedeli , le parole patrimonio di S. Pietro. * 
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5. ” L' eloquenza consistcujo nell' accrescere o sminuire la realtà tirile cose, in augcmlii 
miauemioque coniislit , porta necessariamente con sé la sua condanna , trovandosi in aperta con- 
traddizione colle redole della buona logica. 

6. » Il più semplice buon senso , la più nuda verità possono produrre convincimento c 
piacere nell'animo, senza alcun moto oratorio, senza alcun vezzo d'elocuzione; ci serva d'e- 
sempio il discorso di Franklin intitolato La scicncc du bonhomme fficard ( Trattato d' econo- 
mia pratica ) , modello unico nel suo gcuere. Sia che si rifletta sui pensieri , sia die si esa- 
mini lo stile, nulla v'ha in questo scritto che superi l' intelletto meno esercitato. L'espressione 
è sempre naturale, soventi comune , e tutto lo spirito consiste nella scelta delle idee ( Ycd. 
questo trattato nel IV volume del Nuovo Prospetto delle Scienze economiche ). 

Quindi gli accennati scrittori, ridondanti di idee proprie , avidi di accrescerne rapidamente 
il fondo , esternarono una specie di pregio per quelli che altro merito non hanno se non se 
quello di svolgere con felice espressione le idee altrui. 

Le ragioni degli scrittori che difendono la contraria opinione , sono le seguenti : 

i.° La chiarezza sarchile Tunica qualità desiderabile nello stile, se gli uomiui fossero 
esclusivamente ragionevoli. Ma la loro ragione, la quale non si trova in tutti al grado massimo , 
si combina colla sensibilità e coll'inerzia. lu questa combinazione dì cose non basta clic un' idea 
sia vera per divenir popolare , è necessario che si presenti con qualche colore c colpisca T a- 
nimo. Per far gustare la scienza a uomini avidi di piaceri, nemici del travaglio, meno gelosi 
d'essere istrutti, che bramosi di mostrare un'istruzione che non hanno, è necessario agire 
sulla loro imaginazione con pitture seducenti, sostenere la loro attenzione contratti ingegnosi, 
ridurre la scienza a risultati piccanti e facili ad essere rammentati ; in somma conviene se- 
durre gli uomini per renderli ragionevoli c attivi. Il saggio Loke con freddo raziocinio aveva 
sviluppati tutti gli inconvenienti dell' educazione comune*, il suo libro era noto ai padri ai me- 
dici agli istitutori; ciò non ostante T abitudine prevaleva ancora sulla ragione e sull'autorità* 
L* eloquenza di Rousseau riproducendo i pensieri di Loke , animandoli con tratti sentimentali 
e vivaci , comunicò loro quella forza che noti potevano sperare dalla nuda verità. Allora l’en- 
tusiasmo riscaldò tutti gli Spiriti: la ragione negli uni, il desiderio di mostrarne negli altri, 

10 spirito d'imitazione nel maggior numero, produssero quella felice rivoluzione che sciogliendo 
gli uomiui dai tormenti inutili che imponeva loro T ignoranza nelle prime età della vita , con- 
servò loro più forza per sopportare i mali inevitabili clic preparano ad essi nell'età avanzata 

11 caso, gli errori eie passioni. L'eloquenza di Buffon produsse un'altra rivoluzione negli spi- 
rili in Francia ed altre parti d'Europa: non si potè leggerlo senza brama di gettare almeno 
uno sguardo rapido sulla natura , e la storia naturale divenne una cognizione quasi volgare ; 
ella fu per molte classi della società o un divertimento o una occupazione ; si volle avere un 
gabinetto , come si voleva avere una biblioteca. 

Pria di Rousseau c di Buffon aveva Fontencllc saputo raplivarsi T attenzione della moltitu- 
dine , la quale vorrebbe sapere ma non vorebbe studiare. Aon cessando d’abbellire, i suoi ar- 
gomenti per giungere ad istruire, egli addomesticò gli uomini colla ragione, perchè non cessò 
di mostrarla co* vesti del piacere. Quindi la più alta astronomia, T erudizione più profonda 
divennero nelle sue mani delle materie di gusto adorne di tutte le grazie, capaci di impadronirsi 
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dell' imaginazione e soggiogarla. Le sublimi speculazioni o i profondi sogni di Cartesio sul 
sistema planetario sembrarono uno scherzo , che sviluppando al lettore piu superficiale tutta 
la teoria degli astri, lo conduce senza sforzo a questa bella e brillante ipotesi, traveduta dagli 
antichi , la pluralità de' mondi. Fon tentile, umanizzando le scienze, comunicò loro uu' aria di 
nobile popolarità 5 il loro santuario fu aperto senza essere profanato. E ben differenti dai mi- 
stcrj della teologia pagana che perdevano 1* omaggio dacché erano conosciuti , i mislerj scien- 
tifici esposti allo sguardo degli uomini acquistarono più numerosi e più rispettabili adoratori. 

a. 0 Il soccorso dell’ eloquenza è tanto più necessario , quanto maggiori e più sensibili 
sono gli ostacoli che all’ esecuzione di sacrifìzj utili si oppongono o alla distruzione di pregiudizj 
dannosi. Tirteo , poeta cittadino ispirato dalle muse , non riuscì a rianimare il valore coster- 
nato degli Spartani , dimostrando loro freddamente che fa duopo morire per la patria, ma ri. 
scaldandoli collo stessa imaginc d’ una morte sì bella. Egli piuse ai loro occhi un guerriero 
sepolto sotto i suoi trofei, che riunisce sulla fronte la fierezza del trionfo e l'entusiasmo del 
patriolismo , e Sparta fu vincitrice. Cicerone aveva svelate le assurdità del paganesimo senza 
diminuirne i seguaci ; Luciano lo assalì colle armi della satira , e coprendolo di ridicolo gli 
tolse credilo agli occhi della sua nazione. 

Dall' antecedente discussione risulta 

i.° Che essendo facilissimo l'abuso dell' eloquenza , non debb’ essere chiamata in soccorso 
se nou se quando la resistenza dell’ errore e delle passioni supera la forza del vero. 

2. 0 Che più gli argomenti sono complicati , più è desiderabile che 1 ’ eloquenza non vi 
si immischi , giacché sotto la di lei azione cresce la probabilità che vengano alterati i rappor- 
ti delle idee. 

3 .° Che mentre l' eloquenza del filosofo tende a confondersi colla severità logica , e a 
guardarsi da que' modi di dire che rallentano il passaggio delle idee dal suo all'altrui animo, 
1‘ eloquenza del panegi rista , o di chi altro si propone più di piacere che di istruire , può 
lussureggiare con minor pericolo di danno. 

.f.° Finalmente non fa duopo dimenticare che {aritmetica c una pietra di paragone per va- 
lutare e ridurre le Jtgurv. della rcttorica ; quindi , allorché ci si vendono frasi eleganti , imagini 
lusinghiere , patetiche descrizioni , conviene distinguerle in separate partite , e rappresentarne 
con numeri gli elementi , ogniqualvolta è possibile. 

Il merito della chiarezza del discorso c degli ornamenti che rabbelliscono, cresce in ra- 
gione della ritrosia della lingua. Voltaire diceva che gli Italiani colla loro favella dicono ciò 
che vogliono , e clic egli colla favella francese diceva ciò che poteva. Quel che si dice di di- 

verse lingue , deve dirsi dei diversi stati d 1 imperfezione delle sLesse. 

Appeua si possono qui accennare, per non lasciare incompleto l'argomento , gli acrostici, 
gli anagrammi c simili dijficitcs nuga * et stulli laborvs ineptiarum , de' quali la difficoltà vinta 
fa lutto il merito ; tale sì è , per esempio , il libcr absque lineria , diviso iti a{ capi , da cia- 
scuno de' quali una lettera dell' alfabeto é interamente esci lisa \ tale è parimenti quel poema che 
si attribuiste a Leo Placcnlius , tutte le parole del quale cominciano colla lettera P$ tale si è 
l'altro poema che fu dedicalo a Carlo il Calvo, e di cui tutte le parole cominciavano colla 
lettera C. Questi prodotti letterarj dimostrano che l'idea di misurare il inerito dal solo osta- 
colo viulo , idea che attualmente si ristringe tra le persone del volgo , era per 1' addietro co- 

mune alle persone che coltivavano le scienze. 
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CAPO NONO 

■Iun.jfici.iA "Bell 1 opera. 

Consultando 1' esperienza li scorge che, dato lo stesso tempo c lo stesso travaglio , v è 
maggiore difficoltà a comporre un’opera sola ciré due, ciascuua delle quali sia la metà della 
prima. Un’opera che ci costerà quattro anni, presenta, in parità di circostanze, maggiori difficoltà 
che quattro opere, ciascuna delle quali richirgga un anno solo. Crescendo la lunghezza dell’opera 
i.° Cresce il dispiacere della libertà vincolata; 
a.“ Decresce 1’ idea della ricompensa perché distante. 

Ouindi l'uomo che occupato iu opere corte ottiene pronti successi , scote dilTondcrsi per l'ani- 
mo nuora forza , come il gigante della favola che toccando la terra otteneva nuovo vigore per 
rinnovare la lotta. 

Non sono gli sforzi subiti c violenti che spaventano l’ inerzia umana , ma quelli che richieg- 
gono un'applicazione continuata. L' uomo indolente vorrebbe fare tutto ad un tratto , e nel- 
l’istante istesso che lo desidera. Gli riesce ugualmente penoso di non Gssare il pensiero sul^° 
scopo propostosi , che di pensare al mezzo necessario per giungervi. Ella è questa la ragione- 
delia noja che proviamo nello scorrere una lunga strada in linea retta e che lascia vedere da 
lungi la metà; giacche questa vista facendoci dimenticare l'istante attuale c trasportandoci ne/ 
futuro, ci sembra che quella giunga tanto più lentamente, quanto è più frequente l'attenzio- 
ne misuratricc dello spazio intermedio. 

Sembra quindi clic non sia esatto il principio che al calcolo morale pose per base Maupertuis , 
cioè che per confrontare i momenti piacevoli e dolorosi , fa duopo moltiplicare f intensità per la der- 
rata. A norma di questo principio, se la noja d'un travaglio i a , la durata 8 , sarebbe il prodotto iti , 

esce .....a... 4 8, 

cioè la seconda noja sarebbe uguale alla metà della prima , il che è falso : ella è minore d'i- 
la suddetta metà. 

Quindi Orazio diceva : Opere in lungo fas est obrtpcre somnam ; e la Fotitaine soggiungeva: 
Les lungs ouvrages me font peur : 

Loia it èpnitcr une matière , 

Oh n cn doil premine que la fieur. 

Che la brevità del tempo tra la fatica e il successo accresca il pregio di questo, si scorge 
anco dal proverbio volgare , qui cito dal Iris dal ; c che la prossimità della mela rinvigorisca 
le forze , si ravvisa osservando clic la celerità sulla fine del lavoro , in onta dello spossamento, 
è maggiore della celerità sul primipio o sul mezzo. 

V’ha dippiù: l'ammirazione del pubblico è un sentimento forzato che tende a decrescere; 
quindi se essa bastò per sostenere un autore ne’ primi anni del suo lavoro , può essere insuffi- 
ciente ne’ seguenti. Gibbon , giunto aìla metà della sua opera sulla decadenza e caduta deZ- 
1' Impero Romano , diceva : a Jc nc pois me dissimuler quo six gros in-4.° ont asscz éprouvé 
« et pcut-étre lasse 1’ indulgerne dii public; qu’ un autcurc licureux a plus à perdrc qu’à g.i- 
« gner en suivant la me ine carrière » (toni. IX, p. 19 j). Qniudi se l’uomo scrive per deside- 
ro/. J. r4 
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rio ili gloria , la forza impellente deve decrescere in ragione de' volumi : altronde crescendo 
questi , decresce il numero de' lettori. 

Io forza di questi principi si intende la ragione per cui .Voltaire potè continuare il tra- 
vaglio scientifico per tanto tempo. Occupato alla composizione di opere corte c diverse , attin- 
ger sempre nuova forza nc' frequenti successi. Per lo stesso motivo , almeno in parte, potè 
d Ah ville resistere al travaglio di 5o anni, c di là ore al giorno ( 1 ). 

Jvon couvieue però dimenticare clie i frequenti successi sono talvolta accompagnati da fre- 
rpieuti mortificazioni , e clic 1' amore della gloria non va esente da turbamenti e dispiaceri. 
Acwlou confessava clic acquistando gloria , perdette parte della tranquillità. 

CAPO DECIMO 


Szejjo (MI* fette intellettuali. 


Nello scorso secolo l' opinione pubblica 

l.° Indisposta contro i nobili e l'alto clero, clic partecipavano a larghe porzioni di 
ricchezza sociale , senza porre nella produzione earatto corrispondente ; 

a." Scostandosi dall' idea del volgo clic alla difficoltà vinta riduce tutta 1' essenza del 
merito ; 


i.° Fissandosi esclusivamente sull'idea dell'utilità e deH' utilità visibile. 

L opinione , dissi , tentò d' inalzare le forze fisiche sulle forze intellettuali. Alcuni scrit- 
tori , in onta della loro vanità, riconobbero nell'agricoltore la classe più preziosa del corpo 
sociale ; a fianco di questa collocarono le altre in ragione diretta delle masse clic portavano , 
cosicché scomparve ogni idea di merito, ove non si vide né peso portato né braccia semoventi. 

Questa classificazione de’ meriti , associata ad antichi risentimenti, venne accolta da tutte 
le persone , il cui pregio consisteva nelle braccia e nelle gambe ; dal che poscia derivarono 
disordini senza numero estranei a questo argomento. Basterà qui dire che il celebre naturali- 
sta Daulicnton , per ottenere un attestato di civismo necessario per conservarsi la carica clic 
disunpegnava con onore da 5o anni , fu costretto a presentarsi all' assemblea do’ Sans-culottcs 
nella qualità di pastore ; e Dauhrnton pastore ottenne il certificato di cui abbisognava Dau- 
benton , direttore di Museo di Storia naturate- 
la questo capo io non vendicherò i diritti delle forze intellettuali ; questo argomento ver- 
rà discusso nella seguente sezione ; ma proverò clic ovunque si vide ombra di civilizzazione , 
la forza intellettuale fu più apprezzata clic la forza fisica. 

i." Gli Ateniesi sconfitti da Gilippo in Sicilia furono messi a morte, o caricati di cep- 
pi . ad eccezione d' alcuni tra di essi che dovettero la loro libertà alle tragedie di Euripide , 
allora appena note in Sicilia , e delle quali essi recitavano i più bei pezzi ai loro padroni. 

a. 0 Se un agricoltore dell' Attica avesse preteso di regalare i suoi fichi , asserendo clic 
minino aveva ricchezza materiale bastante per comprarli , avrebbe eccitalo il sorriso di chiun- 
que. All’opposto, allorché Zelisi regalava i suoi quadri , dicendo clic uissun prezzo poteva 


Zi) Csaàorcvl , Ofi’ao.ir, , ioni. III. 
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pagarli , dava bensì segno di eccedente vanità , ma non fa contraddetto dall' opinione <lc suoi 
contemporanei. 

3 .° Mentre da una parte Catone , a detta di Plutarco . non pagò giammai uno schiavo 
abile pe travagli agrarj di più di 600 a 700 lire tornesi, dall'altra, a delta di Plinio , Mar- 
co Scauro principe del senato comprò per 28,000 lire tomcii un grammatico nominato Dafnis: 
lo stesso scrittore aggiunge ch’egli è questo il prezzo più alto che siasi pagato per uno schia- 
vo sino al suo tempo. Svetouio però parla d' un altro grammatico che Catulo comprò allo 
stesso prezzo , c a cui diede poco dopo la libertà. Seneca ci dice clic Calvisio Sabino , per 
comparire dotto , comprava degli schiavi letterati , il minore de' quali gli costava presso a po- 
co 12,000 lire tornesi. Noli* ariuga di Cicerone per Roscio , si tratta d 1 un giovine schiavo 
che apparteneva in comune a Roscio, e a Fuunio. Questo schiavo fu ucciso da Flavio che do- 
veva pagarne il valore a' suoi padroni. Roscio ne trasse per sua parte 12,000 lire tornesi \ 
Fannio dimandava la metà di questa somma 5 ma Cicerone si sforza di provare che Roseto 
non avendo transatto con Flavio se non se per la sua parte, Fannio doveva ugualmente diri- 
gersi a Flavio per conseguire la sua -, perciò questo schiavo doveva valere 2 {,000 lire j nè ve 
luogo a meravìglia , giacché egli ne guadagnava più di 10,000 tutti gli anni (i). 

Simili schiavi dovevano fruttare molto ai loro padroni , i quali senza dubbio s* appro- 
priavano la maggior parte de' loro guadagni. Svetouio riferisce che il padrone d'uno schiavo 
grammatico , chiamato Apuleo , lo noleggiava per 4 °°> 00< > sesterzj , 20,000 lire tornesi , ad 
un Cavaliere Romano che l'applicava all' istruzione in uua scuola pubblica, dal che senza dub- 
bio egli traeva di più della somma suddetta. Questi schiavi compravano falcilmcntc la loro !i- 
bertà , giacché avevano tutti i mezzi per ammassare la somma che i loro padroni esigevano* 

4 *° Se al tempo de' triumviri sì pagavano le teste de’ proscritti liberi 22,000 lire tornesi, 
x schiavi , 9000 lire , per la testa di Cicerone , Antonio ne pagò 220,000 , nel quale prezzo eb- 
be parte l'astio particolare di quel triumviro: allora Cicerone aveva 63 anni. 

5 .° Al tempo di Giustiniano il prezzo degli schiavi variava dai 10 ai 17 soldi d’oro, 
come segue : 


(1) La giornata 3 ’ un agricoltore a R*;na era valutala «lai 14 ai 11 a«n ; quindi il g udagun atnuo , eliciate rz. 


fra Jooo giornate , era aui 3 o» ai 36 ju , e per atb-qiiilo 33oi. Ora due a»r c erana uguali ad un tetteriu» j quin- 

«li il guadagno annuo «T un agricolture »i nd icva a .... Kttcrzj 1,3*0. 

tu buon comico guadagnava • ... n joj,oo» 

Vcrriu» Flaccut, grammatica , ai: q ii»iò Unta riputatine («1 t u m »Jo J’ istruire , che Augnilo 'gli fon* 
r educazione «le* tuoi nipoti , permettendogli «li tra-pirUre la «il »c rota nel di lai patm» , e»l asv.-griai- 

•Ingli l'appuntamento di..,. ....... * iuo,oot 

a rondi «ione cLc non ricevette nuovi allievi. 

Paletnooe , altro grammatico , bruche screditalo pe‘ tuoi rtwl'itm , celebre pel tuo, sapere , vi procurò tanti 

concorrenti , clic le tue lesioni gli fruttavano '. » {oo,oo« 

Diir dotir]ur che t agricoiu.r e è la parte più prezàna tirila aocìetìt è dire che t,3oo 8 maggiore di /|oo,«m»o. 

Nel tecolo attuale , volendo tupporrc che la giornata d’ un agricollovc valga a a ioidi per adequato in tutto I’ anno , il 

tuo guadagno annuo tarebbe lir. 3Jo- 

L’ onorario d* un protettore d* università tonte tuprtare le . 1 » 3 oon* 


Il numero degli uomini che potiono cuore protettori a' notili tempi , a fronte di quelli di Ruma coendu malto ong- 
? 'ore . tx dcrc estere diminuito il perno. 
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Specie . . Vùlor* 

in soldo d' oro- 

lino schiavo o schiava <1* olà inferiore agli anni io . io. 

Idem superiore agli anni io 

Idem se sapeva un mestiere . io. 

Idem se notajo o scriba 5 o. 

Idem se ostetricantc o medico 60. 

Gli eunuchi d'età inferiore ai 10 anni 3 o. 

superiore 5o. 

se si davano al tradirò 70. (1) 


Questi prozìi fissati dalla legge erano in generale inferiori ai prezzi del mercato. La loro 
differenza in più rappresenta il valore riconosciuto nella forza intellettuale relativamente alla 
forza fisica. 

G.° Dalle leggi de Borgognoni . il valore delle persone, o la pena che dovevasi pagare in 


taso d* omicidio , era come segue : 

Persone . rotare 

in soldi et oro. 

Vescovo 4 oo. 

Prete • aoo. 

Proeurator fiscale del principe. . i 5 o. 

Giojfdlicrc i 5 o. 

Orefice 100. 

Magnano 5 o. 

Falegname » /j o. 

Agricoltore o pastore. . 3 o. (a) 


Le cognizioni erano allora possedute c dirette dagli rcclcsiastici ; la legge doveva dunque 
assegnare alla loro sita un prezzo molto maggiore che alle altre. 

7. 0 Nel paese di Galles la vita d' un cancelliere era valutata 169 vacche ( 3 ). 

Alcuni scrittori sono rimasti sorpresi che le leggi de' popoli barbari abbiano posta tanta 
differenza nel prezzo delle vite ossia nella pena per T omicidio. Io all' opposto resto sorpreso, 
allorché osservo che i codici moderni non ne hauno stabilita quasi nissuna. Se è grandissima 
la differenza tra t valori delle giornate ossia tra i vantaggi clic ciascun uomo reca alla società, 
con quale norma di senso comune si potrà stabilire uguaglianza nelle pene per 1 ' omicidio ? La 
vita di Franklin potevasi forse porre in bilancia con quella d' un bifolco? E Jenner è forse 
uguale ad un facchiuo? Chi abbrucia un magazzino ruolo, cagiona forse al proprietario ugua- 
le danno clic chi abbrucia un inagazzino pieno di biade ? Il giovine e l' ignorante sono ma- 
gazzini vuoti di idee , il vecchio c il dotto sono magazzini pieni : le peuc per l'omicidio pos- 
sono dunque essere nell'uno e nell'altro caso uguali? Se in ragione di forze fisiche il giovine 
supera il vecchio , in ragioue di forze intellettuali il vecchio supera il giovine. Ora il prezzo 
delle seconde forze può essere più che centuplo di quello delle prime. In ciascun secolo voi 
avrete più milioni di fabbri di legnaiuoli d agricoltori ; ma in ciascun secolo non avrete che 
due o tre d' Alembert, capaci di comporre il discorso preliminare dell' Enciclopedia. 


<0 Cod. , te f 6 , Ut. 43 } l«g. ì. 
CO trg" BurKundàntm , cap. ir 
O) Lego» W'idicM. 
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SEZIONE SECONDA. 

w<r!(o (onslb<r*lo n«CC fro&olfo. 

Sul celebre faro il' Alessandria die , slanciando ili notte immensa Iute sopra ratto orizzonte, 
avvertiva i piloti stranieri de - bassi fondi e degli scogli di cui era sparsa la costa , in forza del 
quale avvertimento i vascelli piegavano verso la parte più comoda e più spaziosa del porto , 
sopra questa torre colossale ebe, costrutta in marmo bianco , indicava di giorno a gran distanza, 
per la riflessione prolungata della luce , la direzione del porto ai bastimenti che per la prima 
volta comparivano nelle acque d' Alessandria ; sopra questo faro , dissi , Tolomeo II, che ne fu il fon- 
datore, fece porre in caratteri greci questa iscrizione: Àgli Dei liberatori per utile He naviganti ( 1 ). 

Tutti gli alti e non-atti sopra de' quali non si può scrivere la parola utile, restano esclu- 
si dalla classe de’ meritevoli , per quanto difficili essi sieno. 

I tile , bene , vantaggio sono parole sinonime che indicano aumento di piacere o diminuzio- 
ne di dolore o fisico o morale o intellettuale , o una combinazione di rssi. 

L'approvazione agli altrui alti , la causa impellente de' nostri nell'uno o nell' altro di 
questi due principj si rifonde. Senza 1' azione di essi , cesserebbero tulli i moli della macchi- 
na sociale , come cessa il moto d' un orologio allorché il pendolo più non oscilla. 

Egli è parimenti noto che si nel piacere prodotto come nel dolore distrutto si suole di- 
stinguere f estensione , i intensità , la durata (a). 

Per procedere con ordine in questo argomento 
i.° Stabiliremq le regole generali del calcolo ; 

a.® Discuteremo i particolari vantaggi che da una specie di merito scaturiscono ; 

3.® Scioglieremo alcune quistioni elee presentano qualche oscuriti. 

• ARTICOLO PRIMO 

BECOLE GENERALI PEL CALCOLO DEL BENE E DEL MALE. 

CAPO PRIMO 


LkcmJvoiu ùr’ Jct,v.jv , 

L I 

estensione dd bene prodotto o del male impedito , ossia in generale del servizio reso, 
può essere calcolata sopra tre basi : i.° persone, a.® spazio , 3.® usi. 


. ** $ i. rrasonE. 

I. 

Da ciascuno agevolmente s' intende clic deve crescere il vantaggio d’ un servigio, emerndo 
il numero delle persone che nc partecipano o possono parteciparvi. S. Luigi ritornando dal- 
1* Oriente condusse in Francia una specie di cani ottimi per la caccia ; ecco un piacere per ura 
piccolissima parte della società , la quale confina collo stato selvaggio. Un conte De la Bric 

(i) Straberne , lik. XVIII. La storia ha cooaerrato il nome dell’ architetto Sostrato ebe diade i piani di quel faro 
(v) Bentham , Trmili dt Légulatm i , loca, i.ar 
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ritornando dall’ Oriente trasportò in Francia le rose *, ecco un piacere per tutte le classi del- 
la società , e che tende ad ingentilirle. 

Le pratiche contravvenzioni all' accennato principio derivano talvolta dal non essere ben nolo 
il numero de partecipanti , talvolta da una affezione qualunque che c impedisco di prenderlo per 
norma. Se è vero che le piramidi d' Kg ilio servivano di tomba ai re; siccome è certo ohe la 
vita media di questi funtionarj noi» oltrepassava gli anni ao , perciò il servigio reso da quelle 
enormi masse si riduceva a dare ricetto ad un morto ogni ao anni ; non si può quiudi stabi- 
lire confronto tra la loro utilità e quella del faro Alessandrino , a cui concorrevano giornalmente 
mercanti d' ogni nazione c da tutte le parti dell* universo. Ciò non ostante gli storici, preu- 
dendo per norma ai loro giudizj la grandezza delle masse, non il ntimcm de' partecipanti , col* 
locarono tra le meraviglie del mondo le piramidi d‘ Egitto , non il faro d’ Alescaudria. 

Kon è necessario di avanzarsi mollo nell’ antichità per ritrovare delle istituzioni che, oppo- 
ste all* accennato principio , ci danno ad intendere che uno è maggiore di quattro di dieci di 
u nto di mille. Infatti , supponendo che il numero medio de' ragazzi risultanti da un matri- 
monio sia 4 > ò chiaro che la divisione della paterna eredità per parli uguali presenta maggior 
numero di partecipanti che la riunione sopra una testa sola. Parimenti , essendo «erto clic* le 
persone istrutte nelle lingue morte nou giungono ad un centesimo di quelle clic non lo sono , 
perciò 1' insegnamento di qualunque scienza in lingua volgare produrrà sempre maggiore van- 
taggio che l' insegna mento in lingue morte. Le primogeniture dunque ci dissero per molti se- 
coli che 4 è minore di uno , e i codici scritti in lingua laliua e le scieuze insegnate in lin- 
gua non volgare ci accertarono che uno è maggiore di cento. 

Per diminuire , se è possibile, questi sbagli d'aritmetica, riduciamo i servigi .a classi , 
ritenendo per base le persone. 

1. Classe fisica* Un quattordicesimo circa della specie umana moriva vittima del vajuolo. 
Tra quelli clic questo contagio risparmiava , molti restavano contraffatti o condannati ad infer- 
mità , che rendevano amara la vita , e non finivano che rolla morte. La vaccinazione ha di- 
minuita si la mortalità che la malattia , e conserva la Indlezza. À fronte di questa scoperta 
ponete le spranghe Frankliniane , c vedrete che X estensione della loro utilità è assai minore. 
Infatti , sebbene sieno esse applicabili a tutti i punti del globo si in terra clic in mare , pu- 
re la mortalità cagionata dal fulmine senza le spranghe Frankliniane é immensamente minore 
della mortalità cagionata dal vajuolo senza la vaccinazione. Ma siccome il rapire i tuiinini di 
inano a Giove ha l'apparenza di straordinario coraggio in un essere cosi debole qua! è V no- 
mo; siccome l'operazione dell’ innesto vaccino si confonde colle operazioni comuni della chi- 
rurgia, perciò 1* intensione di Franklin doveva eccitare maggior rumore nel mondo che X in- 
venzione di Jenner , benché la prima sin molto meno utile della seconda. 

L estensione de* servigi fisici calcolata in ragione di persone debile dunque essere desunta 
da qualcuna delle quattro fonti seguenti : 
i.° Diminuzione di mortalità ; 
a.° Diminuzione di malattie ; 

3.° Diminuzione nella durata delle malattie (i). 


(i) S» trova la durata media delle malattie negli ospitali , facendo la somma di tutte le |Ì0fMle, cb« CtMCuit aio 
malato passò nell* oepisio e dividendo questa somma pel numero degli aura» alati. 
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4»° Conservazione de* pregi personali e delle forze fisiche (i). 

II. Classe economica. In questa rlassc di servigi 1* estensione apparente incliiudc spesso un 
danno reale , non visto dalle persone che stanno alla corteccia delle cose; ecco de* fatti : 

Augusto , per procurarsi f affezione pubblica , abolì lutti i debili che i cittadini avevano 
contratto collo Stalo. 

Solia, moglie di Giuslino II, per liberare il popolo dalle angherie degli usurai, comprò 
tutte le carte esprimenti debito , ossia assunse f incarico di pagarle. 

Tiberio, per diminuire la scarsezza dei denaro , stabilì un banco di 100 milioni di so 
slcrzj , dal quale ciascun potè prendere a prestito senza interesse per tre anni la somma bra- 
mala , a condizione che ipotecasse un fondo stabile di doppio valore. 

In questi tre casi il numero delle persone soccorse é ignoto ; ma siccome Ì debitori pri- 
vati sono più numerosi che i debitori pubblici , e questi più numerosi di quelli che possono 
dare ipoteca fondiaria t quindi I* estensione del servigio reso da Sofìa a Costantinopoli e Ha 
Augusto a Roma comparisce, maggiore di quello che rese Tiberio. 

Ma se si riflette che ogni porzione di ricchezza conseguita senza travaglici congiunta alia 
possibilità d' altra simile indebolisce gli sforzi dell' attività , si scorgerà che il soccorso di So- 
fia c d Augusto tendeva a rallentare i moli produttori, mentre il soccorso di Tiberio apriva lo- 
ro il campo a moltiplicarsi ed estendersi , e mostrava una ricompensa in ragione della ricchez- 
za conseguita. 

L'estensione de* servigi economici riebbe dunque essere desunto 

i.° Dalli facilità procurata all* esercizio delle forze e sviluppo de' lavori ; 
a. 0 Dalla speranza accresciuta di còme immancabilmente il frutto. 

Tutti i servigi economici che indeboliscono 1* uno o 1’ altro di questi due elementi , ben- 
ché seducano per la loro apparenza di generosità , iiicbiiidouo un danno che ha una tendenza 
generale come un lievito clic tende a guastare tutta la massa. 

HI. Classe morale. Riflettendo che f Atalia di Rucine è fondata sulle particolari opinioni 
giudaiche, e la Zaire di Voltaire sui sentimenti generali del cuore umano, si scorge che l'e- 
stensione del sentimento piacevole nel primo caso deve stare a quella del secondo , come una 
parte piccolissima sla a tulio il genere limano* Virgilio nell' Eneide adesca 1 orgoglio de' Ro- 
mani , Voltaire nell’ Ernia de inculca la tolleranza ai Francesi : ora, siccome tutti sono suscet- 
tibili d'orgoglio , non lutti di tolleranza, quindi, prescindendo dai meriti poetici , il primo 
poeta deve essere letto d.i maggior numero di lettori che il secondo. 


(1) Se il muoio c un balsamo d«»Ur.jto dalli natura a riparazione delle forze consunte dii lavori giornalieri , INO 
ti |»uò dire istituzione più innovata »» di quella de' gridatoti di notte t che sta p<r stabilirsi in Strasburgo , cd era in mo 
»» prima della rivoluzione nella "Fiandra Pr .incese e Austrìaca. Alcuni uomini muniti d’ un bastone e d' una lanterna Kor- 
« levano . durante la uoltc , per i quartieri delie città , gridando in lamenterò! voce : Svegltnict'i , o voi eh* dormite , 
« e pregati pc' impauriti >». ( Giornate di l'nncfurt sotto la data di Strasburgo 37 agosto 18*7 ). Si dice che quella i 
»n‘ istituzione rrlipou ; cd io d co che sircornmc nrhotum fJfv y ter Iwmìtut non V'iRinri pn-pter MteHM 1 * siccome «jirf 
sta interruzione di sonno è uguale a diminuzione di forze prodottriri , perciò I* accennata i,lituzione non può cuere in al- 
cun modo religiosa . c prova solo l’ ini bc-ci II il. I della polizia che permette questo pubblico incomodo. Sono lodevoli te isti* 
turioni che «tendono la catena della sensibilità tra i vivi « i morti , uia v’ è modo in tutte le cote , e tempo per tutte 
le azioni , c certamente non ir 4 ete rompere le gambe al figlio . acciò ti ricordi del genitore. 
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L’estensione del servigio riguardato dal lato morale cresce crescendo l'estensione della pas- 
sione che adesca» quindi le opere che parlano d’amore, ottengono il massimo spaccio. 

IV. Classe intellettuale . Per determinare il numero delle persone partecipanti in questa clas- 
se , non fa duopo partire dall’ utilità reale, nè dalla maggior massa di questa dedurre il mag- 
gior numero di quelle. Infatti , benché le opere scientifiche fieno più utili delle opere galanti 
o satiriche, pure la diffusione delle prime non arriva ad un ventesimo delle seconde. Acciò la 
prima diffusione giunga ad uguagliare la seconda, le è necessario il soccorso di qualche senti- 
mento speciale. Questa combinatone si effettuò , a cagione d’ esempio , allorché Lcnuri pub- 
blicò nel 1675 il suo Corso di chimica ; le edizioni si succedettero d’anno in anuo , oltre le 
edizioni contraffatte. L’autore dovette questo successo non all' utilità delle sue lezioni, ma alla 
curiosità nazionale resa attiva dalla novità della scienza. 

Siccome tutti fono capaci di sentire , non tutti di pensare , quindi agevolmente s'intende 
che la diffusione de libri non debb' essere calcolata in ragione de pensieri utili , ma in ragione 
de sentimenti interessanti , il che è confermato dai due seguenti fatti. 

Dopo il regicidio di Carlo I in Inghilterra comparve sotto il di lui nome un’ opera col 
seguente titolo greco : Ieon Basilika ( Quadro Reale ); opera piena d'eleganza di sentimento c 
di virtù: Milton ne paragona gli effetti a quelli che il testamento di Cesare letto da Antonio pro- 
dusse sui Romani. Di quest'opera comparvero edizioni 5 o in un anno (1). 

All’opposto dell’opera di Linneo, infinitamente più utile, comparvero 
edizioni n in 3 o anni (a). 

IL 

Il calcolo del bene prodotto è più facile di quello del male impedito , giacché il primo 
lascia per lo più sensazioni visibili che servono ad apprezzarlo , mentre il secondo non lasc iando 
tiaccie corrispondenti , non può essere apprezzato se non se con calcolo intellettuale che sfugge 
agli occhi del volgo. L’ estensione del servigio che rendono i maestri , può essere calcolata ir» 
ragione diretta degli scolari istruiti; ma il servigio che rendono i giudici debb' essere calcolalo 
in ragione inversa de' delinquenti , cosicché il loro merito sarebbe massimo, allorché facessero 
nulla, o non vi fosse delinquente alcuno. Otto o dieci persone, di cui Voltaire difese pubblica- 
mente la causa , non rappresentano tutto il di lui merito da questo lato. L’infamia ch’egli con- 
densava sul capo degli scellerati {volenti coperti del manto della superstizione, ch'egli smasche- 
rava al cospetto del pubblico , ne intimidiva alcuni e toglieva loro la voglia di mal fare. Per 
conoscere l’ estensione del male impedito da Voltaire, fa duopo da un lato riflettere all* estesa 
e tuttora vigorosa superstizione del suo secolo , dall’ altro ricordare la somma riputazione di 
cui godeva quest uomo, i cui scritti da una estremità dell’Europa all'altra erano letti ed am- 
mirati da più inigliaja di lettoli. Ci resta un fatto prezioso Conservato dalla storia del celebre 
c sventurato Calas , vecchio rispettabile , che il Parlamento di Tolosa fece barbaramente tor- 
turare c rotare per falso delitto di iiiiittdio. Voltaire riuscì a far cancellare l’iniqua sentenza c 
ristabilire ne suoi diritti la famiglia desolala per la molte del suo capo; e fu tale il grido eh* egli 
mandò per 1 Europa , c tale I applauso con cui l’ Europa gli rispose , che il furioso* David , 


(») nume , IH, taire d Jnglrterrt , tmn. XV , p. $oo-5oi. 
(*) Condorccl, OEtu rrt, ioni. i.cr , p. 458. 
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promotore di quell' infime condanna , soccombendo «olio il peso de’ rimorsi e della vergogna, 
perdette la ragione e la vita. La disperazione la pazzia di morte di costui ci attcstano il pro- 
fondo sentimento doloroso die nell’ animo d' altri simili imprimeva I’ eloquenza del filosofo di 
Ferucy , c de’ quali arrestava la mano. 

III. 

Il piacere risultante da un servigio non si ristringe alle sole persone , a vantaggio delle qua- 
li è operalo , ma , attesi i vincoli di parentela amicizia partito nazionalità condizione clic uni- 
scono i membri del corpo sociale , quel piacere si diffonde sopra una sfera più o meno estesa 
ed in ragione appunto de’ sentimenti accennati. Dal paesano celibe , noto appena in un ango- 
lo del suo comune, sino al filosofo ammirato dall'universo, la sensazione piacevole accadutagli 
va progressivamente estendendosi , come il circolo fatto in piccolo lago dalla caduta d' un sasso 
ne genera un secondo, e questi uu terzo e quindi un quarto .... cosicché tutta la superfi- 
cie sembra a quel tocco risentirsi e commoversi. Allorché S. Epifanio vescovo di Pavia , spe- 
dito da Tcodorico in Francia , ottenne gratuitamente la libertà di 6000 Liguri fatti prigionieri 
r schiavi dai Borghiguoni in una incursione nella Liguria , fervendo guerra tra Odoacre e 
Tcodorico , la liberazione , dissi , di questi 6000 individui dovette diffondere piacere 
i.° Sulle loro famiglie , sui parenti e sugli amcici ; 

3. 0 Sopra tutte le persone che facilmente potevano essere soggette ad incursioni simili; 
3.° Sopra tulli gli individui fortemente affezionati alla libertà. 

Ciò che si dice della diffusione de’ sentimenti piacevoli, dir si debbo de’ sentimenti doloro- 
si Allorché Alessandro il pazzo, detto Alessandro Magno, fece morire l' illustre Parmcnione, 
vecchio guerriero carico di ferite e di gloria , il dolore si estese sopra i, soldati di' egli ave» 
condotti alla vittoria, e fu la lagnanza si forte, che Alessandro si vide costretto a far us iri- 
dai ranghi della sua armata questi scontenti , farne una coorte a parte c separarla dalle sue le- 
gioni (1). Alla morte del celebre Germanico , tanto pivi amato dal popolo quanto più oliato 
da Tiberio, tutta Roma si coperse di duolo. L'ingiustissima condanna di Lavoisier in Francia 
eccitò un fremito di dolore in tutte le persone che coltivavano la nuova 'chimica in Europa. 

L’ antipatia cambia per noi in piaceri le sventure successe a’ nostri nemici. Pertinace riem- 
ì Roma di giubilo , allorché mandò a morte i delatori. Uu nemico ucciso , diceva Vitcllio 
sul campo di Bcdriaco , ove tanti soldati Romani si erano lasciali ammazzare in difesa d’ Ot- 
tone , un nemico ucciso è un profumo per 1' odoralo , c ancora più , so é cittadino. 

L'antipatia cambia in dolore le fortune successe a' nostri nemici. Le donazioni fatte da 
Ca riomagno al vescovo di Roma divenivano affronti pel vescovo di Ravenna suo rivale : l'ere- 
zione d' Alessandria in onore del papa Alessandro III amareggiava in Germania 1' animo dcl- 
1’ imperatore Federico Barbarossa , scontino dal partito poutilicio. 


IV. 


Siccome gli stessi individui riguardati da un lato sono talvolta centri il' affezione , e dal- 
l'altro talvolta centri d’ odio ; perciò , nel calcolo delle sensazioni risultanti da atti qualunque, 
fa duopo sottrarre le dolorose dalle piacevoli , come nell’ amministrazione si sottrae la spesa 

(1) Diodoro siculo, lib. XVII , J. ;9 — Quinto Conio , liti. VII , e. 9. 
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dal prodotto , onde conoscere la differenti. J 1 ritorno de* sopraccennati 6000 Liguri , che ave- 
vano seguito il partito d* Odoacrc, dovette eccitare qualche sensazione dispiacevole in quelli 
che seguivano il partito di Teodorico il quale lo aveva vinto. 

J. a.° spazi. 

• 

Bentham calcolando l'estensione de* servigi, si éjatteouto al solo numero delle persone par* 
(rapanti. Ma se questa norma è rigorosa ed esatta in moltissimi casi , riesce affatto difettosa 
in altri , o non si potrebbe agevolmente verificare; cosi , a ragione d’esempio, i! servigio clic 
<i rende una campana , non debb’ essere desunto dal numero eventuale delle persone che sen- 
tono il di lei suono , ma dallo spazio' sopra cui si estende (1); per la stessa ragione non si 
(alcoli il servigio della polve nitrita dalle persone clic per accidente può incontrare una palla 
di cannone , ma dalla distanza cui giunge.’ Archimede riuscì ad abbruciare co’ suoi specchi 
ustori» la flotta romana che assediava Siracusa, perché riunì a condensare i raggi solari aldi 
là del tiro d’ un dardo ; ed il suo merito sarebbe sicuramente doppio , se a doppia distanza 
fosse giunta I* azione delle sue macchine. In luogo delle persone sostituendo gli spazj , diremo 
che tutti i paesi europei , suscettibili della coltivazione* de’ bachi da seta, devono essere rico- 
noscenti a» .due monaci Persiani clic nel VI secolo ne trasportarono i semi dalla China a Co- 
stantinopoli , come lutti i paesi , che coltivano canape e lino , debbono celebrare il nome del 
sìg. Christian, direttore del Conservatorio delle arti e mestieri a Parigi, il quale ha inventa- 
to una macchina per ispngliare questi vegetabili senza macerarli, c di prepararli in tal modo 
da potersene servire sull’ istante (a). In questi e simili casi riuscirebbe assai difficile il calcolo 
in ragione di persone, mentre riesce agevole in ragione di spazj, e questi servono a confron- 
tare l’estensione «le* rispettivi servigi , comi: le rispettive distanze in cui due cannocchiali ren- 
dono visibili gli oggetti , rappresentano con esattezza le loro rispettive attività. 

D.i quanto* si è «letto nel $ 1 ed in questo si scorge 1 ’ immensa sproporzioue tra il fun- 
zionario che serve il suo paese e 1’ uomo di genio che serve P universo ; e certo aveva torto 


(») Allorché Carlomapno venne io Italia balzare dal Irono il suo suocero Desiderio . ultimo rr de Lombardi , 
le Alpi colla «coita d' un cantore vagabondo , il quale lo fece sboccare presso Cavi. Il re per ricompensare questo 
servigio , peoni ite atta mu guiJa , sulle vicine montagne , tutto quello spazio a cui giungerebbe lo strepito di «accia re- 

mimosa. 

(j) La macchina del sig. Christian coita appena (k»o franchi , ed c si solida che può servire ao anni senta "«tastarti. 

Questa mucchio» , oltre «li filmarci dalla corruzione delle arque e dall’ infezione dell' aita , soliti inconvenienti della 
macerazione , presenta i seguirti li importuni usimi risultali : 

l.» » Triplica almeno il prodotto della canapa e del lino , cavando una maggiore quantità di filamenti dalla pianta. 
•I.* » Rende minore la spesa d' imbiancamento , perché il color naturale della pianta n«>n i alterata dalla macera* 
>» rione. 

3.* »> Il filo e la campa che si estraggono restano più (orti e dì maggior durala. In Francia il prodotto annuo 
1 » della canapa è di circa «nla quintali metrici dd valore di 36 milioni , e la raccolta del lino ti calcola quat- 
» lordici milioni , che ne formano insieme 5o. In grazia dei nuovo metodo questa somma sarà triplicala -, e ti avrà quii»* 
» di aumento e miglior qualità del lino « della canapa , diminuzione ud prezzo , accresci mento di fabbricazione c «li 
»* esportai! me , e cessazione di domande presto Tetterò. Tali sono i vantaggi che promette una tuia macchina ali' agrieoi* 
» luta c al sistema ccouomico a, 

II tig. Christian ha rinunciato al premio di Ire mila franchi promesso da un anonimo , «d ha chiesto che questa 
somma stiva a propagare I‘ uio «Iella sua macchina. 
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Maccliiavelli , 'allorché diceva : » Io credo che il maggior onore che possano avere gli uomi- 
u ni , sia quello clic volontariamente è loro dato dalla loro patria j credo che il maggior Lene 
m che si faccia , ed il più grato a Dio sia quello che si fa alla sua patria. Oltre di questo non 
» è esaltato alcun uomo tanto in alcuna sua azione quanto sono quelli che hanno con leggi c 
i» con istituti riformalo le repubbliche c i regni n ( 1 ). All’ opposto v’ha tal inventore clic dal 
fondo del modesto suo gabinetto travaglia più etlicacemenic a stabilire la gloria il potere e la 
felicità del suo (mese , che tal generale che gli guadagna delle battaglie. La lampada di sicu- 
rezza farà risuouare il nome di Dawy in tutte le miniere, mentre il nome di qualche ministro 
non oltrepasserà i limiti del suo pae.se. Tutti i re d’ Olanda non possono stare a fronte a Bur- 
le», la cui arte di salare le aringhe diffonde (a fecondità sopra tutte le coste marittime in cui 
questo pesce abbonda $ e nisstiu re di Napoli procurò tanta gloria alla sua patria quanto Fla- 
vio Gioja , la cui celebrità dcbli* essere in ragione de' mari in cui la bussola serve di sicura 
guida , nel caso eh’ egli ne sia Y inventore ( 3 ). 

• J. 3.® «si. 

Invece di prendere per norma il numero de' partecipanti o lo spazio a cui può estender- 
si un servizio, talvolta riesce cosa più spedita il rappresentare l'estensione del vantaggio col- 
V indicazione degli usi , di cui è suscettibile: cominciamo dai casi più semplici. 

I. La giandczza apparente che acquistauo i più piccoli oggetti esaminati col microscopio 
serve ad indicare T indefinita serie de' casi , ne’ quali questa macchinetta può essere utile. Col- 
1’ occhio nudo noi conosciamo le osa delle pulci } coll' occhio armato di 'buon microscopio *i 
ravvisavano pria di Dcllabare gli oggetti 5o volte minori. 11 microscopio di questo fisico in- 
grandisce il diametro delle cose 1 G 00 volte: con questo instrumento si vede un oceano in una 
goccia d’acqua , in questo oceano il rolifero comparisce come una balena circondata da mille 
esseri viventi che gli servono di giuoco di preda di pascolo. Riflettendo clic questa macchina 
serve a scoprirci 1* ìntima struttura de’ minerali , vegetabili , animali ; che ovunque viene ap- 
plicata , ci presenta esseri , forme , moti , colori , insomma un mondo adatto ignoto all occhio 
mulo; che unita al telescopio, ci guida nelle immense regioni del cielo j maneggiata dall’ano- 


( 1 ) Disci nti u>pni il njvraturt l <» Stato ili Fimnt. 

*(a) » Chi vorrebbe , diceva T ernia io , uguagliar l'l.it< ne a Filippo , c a.l Ale^aodm Aratotele ? Ninno ora a co- 
u almo obbrtincr : le leggi , i decreti loro , lutto è (vanito c ■M-pollo : i <1. -cicli di qoe'd.ic Svggi hanno ancora tutu 
m l'antica iiiflnnua ed attività , ed iu iuc//o a lauti principi .clic vi calia Mano I’ uu l'altro, in meri-» 4 tante vicende 
ii e nvoluiiiirii di regni , «oli inalterabili , immoti , incuunisii permangono. Chi è al prosante che »i denomini da 1 1 lippa, 
n dii da Al. ivandro .* Ma da Piatone c da Arinotele molli »i nomano j Ira questi l‘ ewer annoverato , veder eoa que*li , 
n da questi ottener diplomi « vera e^rnagnific» gloria ». 

Catto IX , che sarebbe stalo grati le , ve Caterina de' Med-ci non I* avene corrotto , 'scriveva a Howard 
» L' ari de fairc de» vera , dul-on *' cu indignar. 

» Iti ii t ciré à plus haut prix que cdui de regner i 
u Ta I) re qui ravil par de ai iloui accorti* , 
n T* awuruit Ics esprits doni j< jn* a» que le* corp* } 
n Elle fen rcnd le maitre, et tc làsit introduire 
» Où le plus ficr I) rati oc peut avo ir d' empire. 
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tomista , ri rende sensibili le molle più sottili del corpo umano , e le finissime ramificazioni 
de nervi ; clic abbisognano di essa e il fisico clic osserva lo spettacolo della natura , e Parti- 
ta clic combina le forine più delicate, e il vecchio a cui Peti toglie la cognizione degli es- 
peri circostanti ; riflettendo , dissi , a questa molti pi ici tu d’ usi , si scorge P estensione de’ van- 
taggi di cui r accennala macchinetta colle varie sue forme è suscettibile. 

In generale è cosa feconda d* indefiniti vantaggi l'invenzione e la perfezione degli strumen- 
ti clic accrescendo P attività de' nostri sensi , accelerano i progressi delle arti e delle scienze. 
L* uomo non ha che due mezzi per istruirsi ; osservare i corpi o snaturarli ; coll’ un mezzo 
e coll' altro la sfera delle sue cognizioni sarebbe poco «“stesa , s’ egli si limitasse alle sue facol- 
tà uaturali , sono gli strumenti creati dalla sua industria clic accrescono ciascun giorno la sua 
curiosità e la soddisfanno ciascun giorno; col soccorso di essi più migliaja di produzioni ani- 
mali vegetabili minerali sono siate classificate e descritte; il freddo e il calore acquistano straor- 
dinaria intensità ; il fulmine tolto al cielo è costretto a concorrere alla guarigione degli amma- 
lati ; i vegetabili , che la natura co' suoi moli convulsivi aveva sepolti nelle viscere della ter- 
ra . veggono di nuovo la Iur e e vengono a riscaldare -le nostre officine, a movere i nostri va- 
scelli , a illuminare i teatri e le contrade. . . 

II. Il numero c* l'importanza digli usi cui servono i processi scientifici e meccanici , pon- 
gono in evidenza e servono a misurare la loro fecondità. Pria di Bergman si eseguiva il sag- 
gio delle miniere coll azione del fuoco. Una parte del metallo veniva dissipato dai fondenti ; 
tutti i prodotti volatili andavano dispersi ; i soli primipii più fissi restavano al fondo del cro- 
giuolo Dopo Bergman i dissolventi applicati colle regole da esso prescritte operano, senza tur- 
bamento c senza perdite , de cambiamenti che l'osservatore esatto può apprezzare. La via umi- 
da iutro lotta da questo fisico , applicabile a mille usi , fu un nuovo mezzo clic arricchì le scicn- 
dc c le aiti chimiche. Io dico un mezzo , giacché fa duopo distinguere la scoperta d’ un fiotto 
za quella il un mclotlo ; il primo può essere effetto della sola esattezza e delle cognizioni ; il 
secondo non può essere che 1 «(Tetto del genio. Egli è questo un beneficio per tulli ì tempi 
per tutti i luoghi per tuHi gli uomini ; egli è uno strumento sempre pronto p<;r combattere 
1 errore e condurre alla verità o dimostrarla (i). 

III. In ragione «Irgli usi suole l’opinione considerare i servigi letterari . Dalla voluminosa 
opera «lei Martorelli sui ralamj degli antichi sino alla descrizione delle arti intrapresa dall' Ac- 
cademia «Ielle scienze , v è mia gradazione d’ usi , cui le opere letterarie possono servire ; giac- 
chi-’ , se alcune pascono la sola curiosità , le altre istruiscono l’artista che* vuol conoscere i pro- 
«cssi della sua arti*, 1 economista clic confronta i prodotti colla spesa , il finanziere che cerca 
di esigere con minor danno , il filosofo che segue » progressi dello spirito umano , il politico 
che nell opportuna o inopportuna azione de' governi vede una causa talvolta della prosperità, 
talvolta della decadenza delle arti e mestieri — 11 disegno serve al pittore c allo statuario, al 
falegname e all 1 architetto , al macchinista e al geografo , all' anatomico e al coltivatore della 
storia naturale... L'astronomia è utile alla navigazione e all' agricoltura . alla cronologia e alla 
geografia , e serve a misurare la durata de travagli, prevenire i tiratoi dell" ignorante, soddisfare 


(0 Vicq-d* Azyr , QEwres , loo I.er, p. a36-)3?. 
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la curiosità del dotto , alimentare le affezioni del religioso : Codi enarrarli gloria in Dei , et 
opera manuum cjus annunlìat Jirmamcntum ( 1 ). Finalmente arriviamo- alla logica, scienza utile 
a tutte le persone, in tutti gli ailari, in tutte le situazioni della vita , scienza tanto più necessa- 
ria quanto che sembra che esista speciale aiiiuità tra lo spirito umano ed ogni sorta d'errori, 
cosicché questi trovano sempre mono d’ introdursi negli umani giudizi e d alterarne i prodot- 
ti ; abbisogna qiiìudi ciascuno d una costante abituale vigilanza e destrezza che sappia preve- 
nire le erronee intellettuali combinazioni e separarle dal vero (a). 

1\ . La stima delle scienze e delle altre cose tulle ili ragiuuc degli usi di cui sono suscet- 
tibili , può essere alterala da opinioni ebe adescano I unior proprio uei volgo \ cccone alcune: 

I. Opinava Nultaire clic* le cove, clic pochi possono lusingarsi U intendere , sono inutili 
al restante del genere umano. 

Contro questa opinione dimostra T esperienza , ebe delle verità diUicilissimc ossia superiori 
all intelligenza inedia U una nazione , possono essere Jecoude di vantaggi. Le tavole delia luna 
c quelle eie satelliti di Uioie clic guidano i nostri vascelli sui man , salvano la vita ai mannari 
c le proprietà ai hegoziauti , sono basale sopra teorie note soltanto a piccolissimo numero dt 
dotti. Tra le inbnitc persone die consultano il loro orologio, appena ne troverete una sopra 
mille die conosta i principi di geometria e di meccanica che regolano la costruzione di questa 
macchina, ftclle stesse scienze morali e politiche vi sono delie verità, clic » arrestano per qual- 
che tempo nella mente de iilosoli , e solo a poco a poco ed assai tardi entrano nello spirito 
de governanti e influiscono utilmente sulla condotta del volgo che le rigetta. 

II. Marcaurelio , il quale possedeva tutte Ifc cognizioni del suo secolo, non faceva casose 
non se di quelle che insegnano a regolare il cuore limano ; egli riguardava , pei* esempio, co- 
me una stoltezza la ricerca della struttura e de' moti dell’universo. Questa opinione , che forse 
potevano far comparire ragionevole i sogni dell' antica fìsica, è falsa per più ragioni. 

1 .* Lo spirito umano, naturalmente curioso, ha bisogno di conoscere le vere cause dcTe- 
uomeiii della natura , altrimenti s' appiglia a cause chimeriche che lo riempiono di timori. Da 
queste cause chimeriche trasse alimento T astrologia clic tormentò per tonti secoli le nazioni , 
e le tormenterebbe tuttora , se le dì lei menzogne non fossero state sventate dall’ astronomia. 

a.® L’uomo tende a farsi centro di tutti i moti dell* universo , e nell’eccesso del suo or- 
goglio insensato questa mosca senz’ale si dà a credere d’essere stata l’unico oggetto del Crea- 
tore , allorché ordinò ai mondi d* uscire dal nulla c di aggirarsi entro le immense orbite che 
il suo dito aveva tracciate. I)a questa falsa idea nacquero mille pratiche superstiziose consu- 
matrici di tempo e di forze, ed utili soltanto a quelli che professavano Vaile d’ingannare. 


(1) Dunque , siccome U teologia scola»! ca fece licitilo « GjIiIco , perche agli occhi del mondo sorpreso svelava la 
spettacolo ‘lei ciclo , i dimoitralo clic la teologia scolastica t in ragione inversa della vera religione. 
t 1 ) Quindi , ovunque vedute che le scuole Tellùriche statino alle scuole log u he 
come 5 oo ad 1 , voi scriverete , paese ignoranti mi tuo. 


.... aio ad 1 * . . ignorante. 

• • • > 1 a a io. ........... saggio. 

• • • • 1 1 Suo «agglutino. 
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3.* La cognizione de’ fenomeni dell' universo serve direttamente a molti usi della vita T 
del clic si vede un esempio nella confutazione dell* opinione antecedente. 

III. Alcuni finalmente sprezzano ogni teoria di cui non ravvisano V utile immediato. 

Ma volendo stringere dì troppo le scienze alla pratica , e interdire loro ogni speculazione 
sotto pretesto d'inutilità attuale, si corre rischio di rallentare i progressi dello spirilo umano 
c di privarsi di reali vantaggi , che a prima vista non si ravvisano. Infatti le verità clic di- 
vengono pratiche , suppongono spesso altre verità le quali non presentano alcuna idea utile , 
bruche servano alle susseguenti di fondamento e di base : sapere che in una parabola la sotto- 
tangente c doppia della corrispondente ascissa , dice Fontanelle , è una cognizione molto steri- 
le in sé stessa , ma è un gradino necessario all’ arte di slanciare con giustatezza le bombe e 
di colpire 1* inimico. Non vi sono iti matematica tante idee utili (piante sono le verità dimo- 
strate , perchè è necessario che molte verità concorrano a stabilire una pratica vantaggiosa. 
Volendo esagerare 1* idea dcll'irii/ihi immediata , noi fluiremo per distruggere le fondamenta de- 
gli edifìzj , giacché questi non servono a contenere nè le mobiglie nè le persone. 

N ha dippiii ; molte speculazioni e geometriche e fisiche che non presentavano dapprima 
alcuna possibile applicazione , vennero in seguito felicemente applicate. Quando i più grandi 
geometri del XVII secolo fecero oggetto delle loro meditazioni uua nuova curva che essi chia- 
marono cicloide , erano lontani dal riconoscere che travagliavano a vantaggio pubblico } ciò 
non ostante studiando la natura di questa curva , si scoperse elle era capacissimi dì dare ai 
peudoli tutta la perfezione possibile e di far movere 1 * orologio co. nolo più eguale che quel- 
lo degli astri (i). 

In lutti i generi , quelli clic eseguiscano senza csarninarv , ossia s’ abbandonano ciecamente 
alla pratica , mostrarono decisa avversione per le teorie, il che in parte si debile alla loro 
ignoranza , in parte al loro amor proprio offeso. Agli Ateniesi Pericle diceva clic lodavano 
di Hit il mente ciò che non potevano imitare $ ecco tutto 1 * arcano. 

Od resto per teoria nelle scienze fìsiche e morali s’ intende /fucila disposizione de fatti , che 
mostra i loro lati comuni , f ordine della loro coesistenza o successione, e il principio ila cui sca- 
turiscono , cosicché una buoua teoria indimele tutte le cognizioni della pratica , più la rifles- 
sione che ne combina i risultali , e tra il buon teorico e il cicco pratico passa quella diffe- 
renza clic passa tra Y uomo che eseguisce scientemente un’ azione , c la scimla che la ripete 
senza saperne il motivo , ossia tra lo speziale svegliato che unisce gli elementi indicati da una 
ricetta , e lo speziale sonnamlolo elio fa lo stesso per abitudine. Il pratico vi reciterò i seguenti 
numeri i3, i, 5, 9 , 3, 7 , 11 : il teorico reciterà gli stessi numeri, ma , dopo d' averli os- 
servati , li reciterà nel modo seguente 1 , 3, 5, 7 , 9 , il? i3; questi numeri così dispogli 


(1) Appunto perche le ricerche d flì ili , te scoperti* che ingrandisco!») U sfera dello spirito umano , pousjno restart 
lungo l— 11 » |k> Kiìij applicatone agli usi dell.» vita , appunto per quello riesce ulile cova che dotte cum pagine ne manten- 
gano il guaio , riuniscano gli uomini che se ne occapand , offrano loro delle ricomprate , gli incoraggino Alando su d‘ e»- 
si gli sguardi , accorando loro la stima anche di quell» che O'jn sono in istato dì giudicarne. Se queste società stesa* aio- 
Ura^ro d accordare U preferenza ai travagli pratici , i quali fruttarono diggii una gloria più popolare , e alla maggiore 
facilità riunisco»)-’ la speranza di più grandi vantaggi , le scienze sarebbero minacciate d un languore che si «tenderebbe 
alle stesse arti alle quali sarebbero stale iui pruder) temente sacrificale. 
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mostrano la logge con cui crescono , cioè la differenza a tra 1‘ antecedente e il susseguente. 
Preferire la pratica alla teoria é preferire la prima serie confusa e irregolare alla seconda re- 
golare e metodica. La teoria infatti non ci disse mai di fingersi le cose a capriccio , e di so- 
stituire un triangolo ad uu quadrato: chi orninone un elemento necessario per formare un giu- 
dizio , non pecca per eccesso ma per difetto di teoria. Allorché i meccanici , per ritrovare le 
leggi dell'urto de - corpi , supposero perfetta l'elasticità eia durezza, non sbagliarono per man- 
canza di pratica , ma per mancanza di quella teoria clic ci dice che nelle scienze di fatto fa 
d' uopo partire dal l'atto c non dalle supposizioui. Se dunque non si vuole alterare senza ne- 
cessità il valore delle parole , la quistioue si riduce a sapere , se sia preferibile un cieco che 
va a tentone , ad un uomo clic ha tutte le facoltà del cicco , più il scuso della vista. È certo 
che il primo inciampi e cade , se uu sasso gli viene tra i piedi , mentre è probabile che l'al- 
tro lo eviterà : nelle nuove combinazioni il pratico è simile all' uomo clic , uscito dalla stanza 
n cui suole passeggiare con sicurezza , si trova di notte sopra terreno ignoto ; sorpreso da 
mille timori, è costretto ad arrestarsi. Nelle stesse circostanze il teorico, avvezzo a combina- 
re , confronta il caso nuovo cogli antichi , c ne scopre i lati simili o contrari , quindi muni- 
to di questa luce può progredire. 

CAPO SECONDO 

dntauitò ìt Jceviji. 


Dal suono monotono e insignificante della zampogna sino alla melodia varia c appassio- 
nata di I’aesiello , v'é una gradazione di piaceri. 

Dall' incomodo che cagionava al Sibarita una foglia di rosa mal piegata sotto il di lui 
liauco , sino allo spasimo prodotto dalla colio , v'c una gradazione di dolori. 

Le gradazioni die si scorgono ne’ piaceri e ne' dolori tisici , si osservano ne' piaceri c do- 
lori intellettuali c morali. 

La cognizione delle diverse gradazioni o intensità piacevoli e dolorose è una delle basi 
fondamentali pe’ coditi de' servigi e de' delitti, quindi delle ricompense e delle pene. 

Talvolta le intensità piacevoli e dolorose possono onere rappresentate con certa esattezza, 
come i gradi della febbre dai moti del polso ; per lo più si è costretti a far uso di sintomi 
clic non presentando aumenti o decrementi graduali, lasciano necessariamente nell'animo mol- 
ta ineertezza. 11 servigio clic rese Lampe;- all' Olanda . paese abbondante di bestie bovine- , 
inoculando 1' epizoozia , viene- a sufficienza rappresentalo come segue : 

La mortalità prodotta dall'epizoozia bovina in Olanda 


pria ebe Camper 1' inoculasse, saliva al 6G per cento ; 

dopo dir Camper insegnò ad inocularla , si ridusse al 3 ... . 


Si forma un'idea comparativa delle sensazioni dolorose cagionate ai proprietarj da Bar- 
bari nelle loro invasioni , allorché si dice : 

I 1-* rauchi » appropriarono a; 3. de' poderi nelle Gallie. 

I Goti i/3 in Italia. 
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Il popolo elle per apprezzare i servigi governativi non ha altra norma che il prezzo ilei 
pane , suole valutarli in ragione di soldi c denari : se il prezzo del pane s’ alza , il governo 
diviene cattivo; c se s’ abbassa , si cambia in buono: non deve quindi recare meraviglia , se 
la plebe romana preferiva il governo d* Augusto all* antecedente , giacché la distribuzione gra- 
tuita del pane 


Fu pria d' Augusto come * . t. 

Al tempo d’ Augusto . . . 4* 

I proprictarj sogliono apprezzare la bontà de' governi in ragione inversa dell* imposta di- 
retta , cioè de centesimi pagali per ogni scudo ; ma se non pongono a calcolo il prezzo del 
grano , s'ingannano come s’inganna il popolo , il quale a fronte del prezzo del pane dimen- 
tica di porre la mercede giornaliera. 

Le intensità de' beni c de' mali stimate dall' opinione sona non di rado diverse dalie intensi- 
tà indicate dalla filosofia , cioè daiC utilità reale. Questo fenomeno , confermato da tutte le sto- 
rie , non si può comporre colla tendenza delle affezioni private verso il pubblico bene , ten- 
denza supposta c predicata da Smi ili. Ecco qualche fatto a prova dell' accennato fenomeno. 

Nella mente del popolo Ateniese 1’ esistenza della repubblica era meno interessante che 
T esistenza del teatro , giacche una legge vietava, sotto pena di morte d’ impiegare pel primo 
oggetto i fondi destinati pel secondo. 

Presso i popoli moderni sono piu frequenti i teatri che le scuole di clinica , benché sia 
cosa più utile il conoscere l’ andamento delle malattie , di quello che assistere ad una rappre- 
sentazione scenica (i). 

La determinazione della longitudine, la scoperta del canale toracico, un livello più co- 
modo c più esatto, dice Fouteuelle , non sotto novità còsi proprie a far rumore , come un 
poema aggradevole o un bel discorso d'eloquenza. 

Giacomo I d’ Inghilterra fondò un collegio per ao teologi destinati unicamente a confu- 
tare i puristi e i papisti ; e Bacone non potè ottenere un professore di in iuerulogia , scìcuza 
sì necessaria in un paese abbondante di miniere. 

Sono frequentissime le scuole di pittura e rarissime quelle in cui si insegni a disegnare 
con esattezza e verità gli oggetti di storia naturale (a). 


(i) Allorché Augusto propose 1* ini pò- la del 5 per 100 sui legali • allorché tolte al popolo Romano il minio Piiailr , 

frodane piii scontento e lagnante che quamlo lui* a sé ogni sorta di potere a danna della pubblica liberti. 

Nello scosso rebbraj i a Parigi la rappresentazione a benefico di madama Mar* , attrice «lei teatro Trance* , produsse 
3o,ooo franchi : non ha finora prodotto altrettanto il progetto di erigere un mausoleo a Molière. 

(?) Colle accennate scuole di disegni scientifici si protnoverebbero i progressi delle sciente , mentre non é certo * 

le scuole di pittura concorrano a formare de' grandi pittori. Nelle scienze d* osservazione ai è sicuri di accrescerne l'esten- 
sione , moltiplicando quelli che le coltirano , perché i progressi succedivi di case possano essere il risultato de* travagli 
combinati di molte penane , mentre le arti d’ immaginazione , in cui ciascun opera è necessari a mente il frutto del trava- 
glio et un tolo uomo , vogliono essere coltivate soltanto da spiriti capaci di produrre co* grandi , c mcnlie nelle sciente » 
delle quali è utile o necessaria la pratica , importa che tutti i pratici siano istrutti , e molti nini nc sono suscettibili , al. 
l'opposto nelle arti d' immaginazione tutto dò che non è nuovo o brillante , riesce quasi inutile , c la woliipltciU delle 
opere mediocri corrompe il gusto iu?ccc di formarlo. 
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In sommi gli uomini non cercano tanto quello che giova quanto quello che sorprende ( i). 
Le intensità piacevoli e dolorose soggiacciono all' azione di moltissime cause , delle quali 
fa d’ uopo tenere conto pe' seguenti motivi : 

1. ° Ritrovare le ricompense e le pene corrispondenti ; 

2 . ° Modificare le leggi d’ un paese trasportandole ad un altro ; 

3. ° Conoscere gli effetti che dalla distruzione o rinnovamento degli usi ridondano. 




■*C ti. 


i e fa comparsa di alquanto 


(0 Alt aumento di questa inclinuione si potrebbe attribuire b decidui» J- atomi 
divani : Dolina na rammenta un oempio tratto dalla storia di Milano. 

- ''iì* VÌ,Con<Ì “"* «* d' Baie , ebe R-,tr* g iò con molla 

**.. l “ Jludlto * < l oe * <n, P l » forn ‘ <** ***** m ‘H« pcnone die a quelle feste mterrenoero per Cir corte e serrirr 

“ .T T"’. 3 ?. kmero tUìi ™l regalo d un «luccio o d' una «àiòlà , d' un prcai.» ««Ilo o d’ altre tali 

- “ J T* “ '***'*" Uw > . ciascun di loro se ne sarebbe tornato a casa 

.. sua mi are b ™* n< * > cl> ' 1,00 m P* rUto • rraoodsè è chiaro ebe certo «pcsic di regali , invece <K ri- 

sparmine . sogliono ramar nuova speaa a chi U riceve ». ( Jtiwiuiuni <t luto , tom. IV , p. ity. ) 

r 0(, /a 
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l.° l»ELl£>ZA DEL CLIMA 


SUL PIACERE 


1. ° 1 popoli deir equatore ricercano con pas- 
sione gli odori più soavi, respirano con voluttà il 
profumo delie piante, e per procurarsi una sensa- 
zione costa utemeute deliziosa , traforano le narici 
o i lobi delle orecchie e vi collocano de* Bori. Al- 
J ' opposto , a delta di Cook , i Kamtaschada’i so- 
no insensibili alle nostre acque d* odore ; allindi 
le fabbriche d’ acque odorose , frequenti ne paesi 
laidi , sono quasi ignote ai popoli settentrionali. 

2 . ° Nc* climi frullili sono graditissimi i li- 
quori forti ( il che frulla freon lo e costante pro- 
dotto all* imposta sul consumo ) ; infinitamente 
esteso l uso della nauseosa c èditissima pippa (il 
che procura copioso smercio al tabacco, oggetto 
di R. privativa): l’uso della pippa decresce in 
rag ione della SOciabl ita, pulitezza e piaceri grillili. 

3. ° Ne* paesi freddi esscnlo necessario mag- 
gior tempo die dc’ paesi caldi per procurarsi la 
sussistenza , cd una sussistenza maggiore, restano 
minori istanti e minori capitali disponibili per 
divertimenti , musica , festini... (a). 


SUL DOLORE 


i.° I popoli vicini al polo non danno segno 
li nausea al puzzo dell'olio putrefatto della bale- 
ia ; anzi i Saniojcdi , gli Eschimaux , i Karata- 
>c!ia fidi se lo bevono deliziosamente. (ìueste orde 
barbare hanno il gusto e 1’ odorato estremamente 
ist t pulito dall* uso della carne cruda e corrotta de- 
gli animali marini , che essi divorano con incon- 
cepibile ghiottoneria , al che pensando solamente 
sentono moversi lo stomaco i popoli meridionali ( i ). 

a.° L* uhhriaehczza , che ne* paesi freddi ren- 
dendo gli uomini quasi stupidi , riesce innocua ; 
ne* paesi caldi rendendoli feroci , diviene occasio- 
ne di maggiori disordini. L noto che l'arabo Mao- 
metto per prevenire questi disordini vietò il vino 
•i* suoi seguaci ; privazione che riuscendo più do- 
lorosa ne’ paesi freddi , diviene ostacolo alla diffu- 
sione della religione maomettana. 

3.° Ne’ paesi freddi esse lido minima la sen- 
sibilità al dolore, è necessario ricorrere alla pe- 
na del bastone , pena odiatissimn ne' climi tem- 
perati. Fa duopo scorticare un Moscovita per 
renderlo sensibile , diceva Montesquieu. 


(i) Omelia , Lcntiliu* « Linceo raccontano che i medicala ni i pei forti , i purganti drastici , j quali sarebbero trio, 
letali Veleni pc pojMili meridionali , agiscono apjena sui Sibcr] , Curlaiukd c Lapouì. All'opposto ima lieve puntura l»j.ta 
I rr eccitare negli Indiani dette convulsioni uuiversali ; il loro polso altronde c vivace c celere , uicnlro è molto lento 
iti-' popoli settentrionali. 

Le ferite si «ambiano presto in cancrena ne* parsi freddi} «p»in!i amo ncce-wic pene più forti per prevenirle. 

11 clima dell' Egitto e della Palestina volle leggi contro la lebbra , mp ri hi -sic dagli altri climi. 

Il clima caldo ed umido delle A ni il le , che sCiiilira funesto alla specie untni , cx-reiU soprattutto li tua influenza sul 
l'rliu ìf>io motore , c quitto (fletto si manifesta ne' tegnenti fi-itomrui : 
i.” Gunde inferiorità comparativa nel I’ energia rnu scolate } 

•i* Abitudine particolare che prende lodo il corpo resta uK» o camminando ; 

3. °. RilaManik'itU) ne' legami articolari, il ebe dà ai mciu'wi 1* apparenza dallj did o-a/i >ne ; 

4. * EiV.tto nocivo risultante nella salute da ogni sfurio violento o prolungalo. 

6.* Bisogno di riposo , Sonno profondo , inscnohilil.i marcatissima ai dolori ed anco ai supph/j , la quale renderebbe 
gli abitanti di quelle contrade mollo pericoli»! , se essa net tempii «lesso nm rendeste meno comuni i delitti clic suppon* 
; >no q miche energia. La vita dell' nomo in qua' paesi sembra non avere che due periodi c per C»*i dire due stagioni , 
I' iuta Olia e la vecchietta ; c questa c quasi tempre prematura. 

( M.r Mourcou de Jodìkj , OlttsrvuUon phj iiol igiijues tur C i •Jlucnee dtt cli-nal eh iud ithumiAt dei Attillici — Hi- 
t li ‘ ‘i f •(‘•fuc uiiìvtyttiUft acuii 1817 ). 

(a) fìc' climi freddi sì fa nnitrc iu minor grado il bisogno di { uliicvza si a. Ile parsone clw nelle ca»r. La barba 
t 1 ni >1 u ,i<> 1* aiionc del freddo, v'c in que' climi una vagìoie per raderla meno frequentemente ; quindi i popoli sctteir- 
ti intuii , Che invasero 1‘ Uccidente , ti ^presentano barbuti nelle Morie , t si pretende eh* i Lombardi ( Long lc*rds ) rice* 
VfBH a ru quieta dcoomiuaziaue dalla lunga barba. 
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[AcgMl/o] J *«° INFLUENZA DEL CLIMA 


SUL PIACERE 


4*° Ne’ di mi ardenti dell' Asia essendo follis- 
simi i bisogni deli* amore e costando poco il man- 
tenimento <1 una famiglia ( 3 ) , Tuonio compra la 
moglie invece di ricevere dote, e ricerca i servìgi 
che rendono gli eunuchi ne’ serragli. 1 poeti del- 
1 * Arabia e dell'Asia cantano l'amore e l’ozio, 
quelli del IN orci l’ ubbriac hezza e la guerra. 

5 .° Il calore del clima accrescendo Tattilità 
dell* immaginazione , rende più gradile le ceriino 
nie religiose ; si suppone, forse a torlo, che que- 
sta sia una delle cause per cui T Italia In Spagna ii 
Portogallo conservano molta affezione per la re- 
ligione cattolica- Il protestantismo , che ammetti 
minori cerimonie , si è diffuso più nelle regio- 
ni fredde che nelle calde d’ Europa. 

La stessa musica gli stessi attori ecc itano in In- 
ghilterra mia sensazione come 1 , in Italia come 3 . 

G.° Ne* di mi temperati essendo tostanti le 
comunicazioni iu tutte le stagioni , è massima la 
somma de* piaceri sociali *, succede l'opposto ne'cli- 
mi laidissimi e freddissimi, incui le comunica- 
zioni restano interrotte (6); nel 1 caso è massi- 
ma , nel a.° minima T intensità delle ricompense 1 
delle pene «T opinione (onore e infamia). 

y.° Ne paesi caldi , e quindi per lo più ric- 
chi , ii sentimento di libertà è suscettibile di mi- 
nor forza. Il Persiano , iu cui l'amore de’ pia- 
ceri prevaleva sul sentimento di libertà, non ab- 
bandonò i suoi focolari per sottrarsi al giogo 
del Macedone (Alessandro Magno). 


SUL DOLOR E 


4-° Ne* eli mi ardenti dell' Asia essendo fortis- 
simi i bisogni dell' amore c sviluppandosi presto , 
f età legale del matrimonio riesce tanto piu gravo- 
sa quanto è più ritardata ( j). Le donne abili al ma- 
trimonio agli 8, 9, 10 anui, restano prive di pregi 
c fuori di circolazione ai ao, merci corrotte o spre- 
giate c senza valore, riguardate da questo lato. 

5 .° Le frequenti abluzioni imperiosamente e- 
•atte dalla religione di Maometto, dovevano esten- 
derla ne* paesi caldi ed escluderla dai freddi. 

La passione per le armi essendo più l’orto 
ne* paesi freddi che ne' caldi , la coscrizione de- 
ve riuscire meno dolorosa , generalmente par- 
ando e in pari circostanze (ri). 

Il clima nebbioso ddT Inghilterra scemando 
•o sviluppo e T intensità dell' allegrezza , influì* r 
probabilmente sulla frequenza ite' suicidi. 

G.° Ne' dirai caldissimi essendo massima l'm- 
Iolenza abituale c massima la fertilità del terreno, 
più che altrove e in parità di circostanze riesce 
gravosa la pena ai travagli forzati, c lieve la pe- 
na perutiiaria ; si dica T oppostole rolla debita 
liscrezionc , de’ paesi freddi , senza pretendere di 
regolare queste cose sui gradi del termometro. 

7, 0 Ne* paesi freddi , e quindi per lo piu 
poveri , il sentimento ili libertà ò siisi etti bile di 
maggior forza, ZI Sassone in cui il sentimento 
li libertà prevaleva sopra tutti » beni della vi- 
ta si rifugio al di là dell’ Elba per sottraisi al 
giogo del monarca Franco (Carlomagno). 


0 ) Un sarco di ri*» a R<-ngida , di liM.rc tri pcvo di inarco , •» mi te 3 ‘fr e ~. r * Nnlcdmi : un nomo vive c-n 

una Mitra di riro ; quindi il suo alimento giornali! ro HO» gli Coala che 3 a 4 cciilniliil { 3 /t tt./tel iht c OMmett* det In- 

de* Orienti ti’’* et s/e li Chine \ 

(ì) A Intana la luhrinti delle donne t »i furie , rii** "ti nomini vino emirati a ‘rlimnini con guarninnni «f i ■ 

•>ro n»j|tj. ( H. furti t/et re ytiges qui ont ser\’i ii / è < r Ur> .tanti de tu camptlgnir t/et /»i/r< , fruii II , |i»iL 11 , |>. ty> ; 
’uccftlf p'W a poco lo »fc«*o uc" ptcroli regni di Oumrn. ( l'muge t/r Guinee , 3 -c jarfir , pag. 191 ). 

( ») 1/ «aionc del ficdiln spiata al gratto calvemi't m-iiiI rJ j rodocrc effetto «pjio'lo : I‘ Mirrino fnri.1i. ha diminuii.» I, 
«latina d«’Li|»>ni , ed ha agghiaccialo , j*rr coti d.re , 1! loro »piriio. Tra tutu 1 figli d Ita ferra, le Irihù artiche »i 
ino, Ir , no *nt« «Ira ni ere alla guerra e all' rifinì ite del «aupte. 

(fi) A PklrolHirgo gli avvisi leali. * 1 . per l'adir. Irò «« .ni. 'nera no per lo più l’ .mmmrin , rln* <|n d'*ra il freddo a-r- r 

<dlrrpa>,alo i 17 gradi di Hcaufnur , gli »p« l tavoli non avi . I.l.n o avuto Inu^o, Urlali miinra fu immaginata, aflinrlu i 
choc h ieri i lettoli ada e i domMi 1 emendo oM.li-ali d' j-jh U .»« 1 fino judimi eiir frattanto si divertivano , ino f.M .. 
c>p«>di a «offiiir tiiMumn.Jo urila «aiuti*. 

La ga^/riu di Berlino dello scirwi gran y* l.a owrvato cor» sor; •.<•*.* , » tic quan to live .1 *110 ingrc-w. m «pivlla eie.» 
la principessa comorte dd principe Udienti» , »i vide gran «ptaiiluì ili |vpnlu al j-a-Kggio , volto ai l.glì c davanti al> 
porte della cittì , ivlilienr «I termometro *rjna.'C 14 R»'*»d» al di K>tto del g,|i. 

h In quest' anno (1817.1818) I* inverno fu rig.'mi»i»»tiuo nella S l». , r»-i. Il dì 3 r 3 dlcfinfife il fri- I to fu «i inlen /* , 
n che ii Mercurio si coogotó. La città di JcnÌK--k c quasi intcrauicalc sf|H*.!»a sotto la neve n. ( fi.'is. tT d>g. ) 
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INFLUENZA DEL SESSO 


SU PIACEIIE 


SUL UOLOBE 


1 ,° La vaccinazione , die conserva la bel- 
lezza , rese un servigio maggiore alle donne cln 
agli uomini ; giacché la bellezza è I' arma j»iù 
lorlc c più comune con cui il sesso debole sog- 
gioga il più forte. 

a.° Un atto offensivo alla donna può esse- 
re cambiato in giubilo da circostanze eventuali. 
L' oratore Iperide difendendo I’rine avanti al 
tribunale degli Eliasti dall’ accusa d’ aver essa 
profanati i misteri Eleusini , ed accorgendosi 
clic la sua eloquenza non persuadeva i giudici. 
5 ' abbandonò improvvisamente al sentimento clie 
I animava , lacero i veli clic coprivano il seno 
della sua diente, e soeebiuso il guardo ed atleg- 
iato il volto a sorpresa a compassione ed a gran- 
ezza , tacque un istante , indi .soggiunse die 
sarebbe empietà il rondannare a morte la sarcr- 
do lessa di \ encrc. Colpiti ila questo spettacolo 
gli Eliasti , dichiararono Frino innocente. V' è 
apparenza clic un Intimale di danne 1’ avreblie 
dichiarata rea nel massimo grado , e l’avrebbe 
Condannata alla massima pena. 

3.° 11 desiderio di comparire belle essendo 
massimo e costante nelle donne, il regalo d’un 
nastro d' un bonnet d’ una sciarpa. ..riesce loro 
più gradito che altri oggetti d uguale valore (a). 

4-° Nelle conversazioni tra sessi d/cerril' al- 
legrezza è maggiore che tra sessi simili 13); per- 
ciò al tempo dell' antica cavalleria le donne as- 
sistendo ai tornei e distribuendo eolie loro ma- 
ni il premio ai vincitori , triplicavano il piace- 
re della vittoria. 


i.° Le ferite al volto ragionano maggior 
danno alle donne die agli uomini. Queste de- 
formità equivalgono a perdile di omaggi gior- 
nalieri e talvolta di fortuna ; la pena deìibe dun- 
que essere per lo meno doppia. 

a." Scoprire contro suo assenso il petto ad 
una donna e grave affronto che riesce quasi in- 
differente ad un uomo. 

Farò qui osservare quanto era strana la 
b-gge degli Alemanni , allorché pe’ segucuti de- 
litti (issò le seguenti pene : 

Scoprire latesta d’una donna, ammenda soldi 6; 
.... la gamba sino al ginocchio ...» 6, 

.... la gamba più tutta la coscia . » iz. 

Il legislatore calcolò la pena in ragione della su- 
1 perfide scoperta non in ragione della qualità e 
Idi’ oltraggio j in tuia parola egli considerò tt 
tisico senza riguardo al murale ( 1 ). 

La pena della Berlina è infinitamente più 
forte per le donne che per gli uomini , esscn- 
lo in esse maggiore la modestia. 

3. . La taccia di viltà offènde 1' uomo , la 
donna in grado come i 00 

La taccia d’ infedeltà ofli nde 
in grado come , 1000 . 

4 ° Supposta conversazione tra 10 uomini 
10 donne, 1 arrivo d’altre più belle produce 
sensazione dolorosa nelle 10 donne precedenti , 
e sensazione piacevole negli uomini. Maometto 
permettendo 4 mogi, , procurò felicità ad uno 
■ infelicità a 1 } ({)• 


( 1 ) Capo LVtn , jj 1 . a. 

(a) Allorché le .lame Remane eoa, aerarono al pubblico i loro gioielli dopo la sconfitta di Canne , fecero in pariti 
di vibri maggio* *acriluiu che gli uomini. 

(3} L' uio «logli Inglesi «r allontanare Ir donne . Allorché r finito il prauzo . indica tuli' jllro che incivilimento ; giae* 
che , tic»' me dopo la partenza «lidie donne girono intorno le bottiglie c con cmc i detti «conci ed indecenti , jumbi a che 
le «emozioni finche prevalgano mi sentimenti gentili. 

(4) Ma «iocome il piacere d’ od uomo che •' ubbriaca , è minor del dolore esiliente in quadro che hanno wte ; »•<- 
f iwe nella |K>hgauiu dccictcoao le forze dell' uomo in ragione delle mogli , ni cu tre creicc in quelle il dolore crcicendo 
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[Seguito] $ 2 .° INFLUENZA DEL SESSO 

bb»— y> -——mmmm 


SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


5 . ° Il piacere che prova una donna andan 
do a marito, e maggiore di quello dell'uomo, 
giacché mentre il matrimonio le mostra nel ma- 1 
rito l'appoggio che ritrovava nel padre , le pre 
senta anco maggiori gradi di libertà. 

6. ° Il piacere per la nascita d’ un urimo-j 
genito è maggiore che per la nascita degli altri 
figli , ed è una delle ragioni per cui furono sta-| 
Lilile le primogeniture. 


5 . ° Il dolore che prova una donna per la 
perdita del padre è minore che per la perdita 
del marito , benché la di lei esistenza sino al- 
T epoca del matrimonio sia frutto de' sudori e 
de’ capitali del padre ( 5 ). 

6. ° Il dolore per la morte d' un tiglio è 
maggiore nella madre che nel padre , appunto 
perché la vita del figlio costò ad essa maggior 
dolore (6). 


^.° L’ anima tenera e sensibile delle don- 
ne piu concentrata che quella degli uomini , ri- 
trovo una sorgente inesauribile di piaceri nelle 
idee e pratiche religiose (7). 


J.° I pregiudizj di stregoneria 
tucchieria . . . tormentano 1 animo 

Delle donne come 

Dell' uomo 


magia 

100 ; 

1. 


fal- 


li numero di «Me, quindi e la legge maomettana e qualunque altro sistema di poligamia non sì può comporre colle rego- 
le generali dell' equità , cioè del maggior bene e del minor male. 

(5) Maiobodoo essendosi dato ai Romani , contro cui Annullo militava per lo libertà della Germania , la moglie 
d’ Aroiinio , di Marabodoo , fu Dita prigioniera { ma Tacito la rappresenta in attitudine dignitosa al cospetto di Germa- 
nico , tempre ita intra unum mainimi murili magii f/uuiri partitili animo. 

(6) Le donne delle isole Mariannc , allorché la morte rapiva loro uu figlio , portavano nel loro seno una treccia di 
capelli , e ri facevano un nodo cia»runa notte , affine di sapere quante ne crai» trascorse dopo la di lui umile. ( Miitoita 
tir» LUt Martann*» par 1* pire G ninni ) Si può egli immaginare costume più commovente di questo? E non SL-mbra egli 
che nell amarezza dell’ animo queste madri volessero allontanare la mano benefica del tciupo che tutte le pene addolcisce 
e spunta tutti i dolori ? 

(j) Allorché 1‘ imperatore Costanzo !ol*« Il pontefice Liberio a Ruma , fu massimo il dolore nelle dinne. Esse o*aj»> 
no perorare a favore del loro prelato , mentre gli uomini tacevano, sia che la religione iuspitaasc ad cj»»e tuaggioie corag. 
gio , sia che il timore di perdere gl' impieghi lendine gl» uomini più ritcuuti. 

Sussiste ru'llr donne in certa forza il àmliuieiito religioso , aurlic in mezzo alla corruzione j ne può essere una prova 
la «.ebbre Maieia , la quale , sebbene concubina di Comodo , protesse presso questo Imperatore i plinti Cristiani. 

La Storia ba conservalo i nomi di molte donne clic concorsero a diffondere la Cristiana religione. 

Elma , madre di Costantino il Grande , ispirò de* seuti centi di tollcrauza a suo marito Costanzo Cloro , c de' senti* 
menti di pietà a suo figlio Costantino. 

, figlia di Caiibrrtu re di Parigi , e sposa d” Etclb.-rlo re di Reni , portò la fede Cristiana in Inghilterra. 

Ingonda , sorella di Childeberlo re d* Australia , converti alla fede Ortodossa suo manta ErnunegiMo re de’ V hi goti. 

1 codolinda , figlia di Garibaldo duca di Baviera , vedova d' A u Urico re de' Lombardi , indusse a rinunciale all asia- 
nesimo il mio nuovo sposo Agilulfo. " 

La figlia di BotcsLo il crudele , duca di Boemia , portò il cristianesimo in Polonia , maritandosi col duca Ifiecislao. 
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5 3 .° INFLUENZA DELL* ETÀ* 


SUL DOLOR E 


— ■■ ii i— ■ 

SUL PIACERE 


>-° I vecchi essendo predominali dall'ava- 
rizia c i giovani dalla vanità , risulta clic pei 
movere la massa de' vecchi fa d' uopo ricorrer* 
piu spesso .ill azione delle ricompense reali cln 
a quella delle onorifiche $ si dica I’ opposto de 
giovani. 

Il perdono del liando deve riuscire pii» 
gradito al vecchio privo di forze personali eia 
al gioviue ridondante di forze e di risorse (2) 
3 .° 11 sorriso il* una bella 

eccita nel giovine, nel vcccbit 

un piacere come. . . . 1000 ( [) i 

Le sensazioni del pa- 
lalo, attesa la diversa a lli- 
vità dello stomaco sono 

(OlllC. . . . ) oo | 

4-° I successi ottenuti in età giovanile pro- 
ducono sensazione più gagliarda clic ottenuti in 
età avanzala (ti). 

(ili avanzamenti militari e civili in ragio- 
ne di merito stimolano dunque più clic gli avan- 
zamenti in ragione d anzianità e cambiano gl: 
sforzi straor.Unarj ili altrettanti piaceri. 


1. ° I vecchi essendo generalmente meno a f- 
ezionati alla vita che i giovani , la stessa pena 
li morte deve produrre maggior dolore sui pri- 
lli che sui secondi: senza pericolo di sha"lio$i 
;>uò supporre che C intensità della pena di mor- 
ie sia ugnale alla probabilità della rila (i). 

2. ° La comi. uinn ai lavori forzati o a stra- 
bi inare una catena , o a portare una palla di 
erro ( 3 ) riesce più gravosa in ragione del l'età. 

3 . ° Allorché Luigi il Buono condannò a 
perpetuo celibato e a non mangiar carne chi 
icculeva un prete, non s'accorse della diversa 
sensazione dolorosa che nelle diverse eia dove- 
vano cagionare queste stranissime pene (fi). 

4 ° I rovesci ragionano sensazione più ga- 
gliarda nell'età provetta che nell' età virile (j). 

Gli avanzamenti in ragione d'anzianità cam- 
biano in sentimento penoso ogni sforzo superio- 
re a! dovere, c inducono a bramare d'avere i 
a pelli bianchi» non la fronte carica d'allori. 


T 


<i) I Senatori Romani sdegnali contro il governo «li Covre che andata di*fniggrndo le toro prerogative , non coro- 
pm vano non su in piccoli numero olle solile aiutante. Cesare avendone fatto lament i , il vecchio Cornicilo gli rùpotc 
• he le «edule erano poco numerose , perché eia poca la .-aiutr/ra. Perche ci vieni tu dunque ? gli dimandò Cesare : — 
Perchè io «uno troppo vecchio per temere la nioitr , rrpl.cù il «maturr. 

(a) Dalle leggi ingl'voaofli la pena dell' e»i fio età «lieliiarala iigu «le alla metà della peni per l’omicidio) ma la 
legge noi* Tacerà deduzione alcuna per l'età del d«liii'|ticnk*. In tempo di pe-»iin« «trade , di icarm commercio, di con- 
tinue gurne , d'ini, rrollc cuinunicj/iuni , la pena dell' miglio doveva cane più gravo*.! che nelle circostanze opposte , 
quali tono le attuali. , 

( 3 ) La legge che condanna ii prigioniere a furiare una palla di ferro, olire l’ inconveniente rivoltante dalla diversa 
età, è contraria all* ecuii arnia , giacche il condannato getta la (alla emiro terra mille vile al giorno c rompe 11 pavi- 
melilo delia carcere , ri che , fino dai primi giorni che fa zUb'l.ta | teda pena , »i riconobbe n«*U ergastolo di Mantova. 

Maometto promettendo a' suoi seguici il g »d mento di belle gv ivmi nell’ altro mondo , potè formare pi i> titanica- 
le Jc' battaglioni numerosi Composti di giovani iulupt cinico! i od invincibili. 

0 *>crr*!c la d«-»trcttrz/a d' Omero ; pei farci oouiprendc.e la br-ilczza d Klcna dalle bianche braccia e dulie chiome 
hiuudc , U fa paaiore avanti ai vecchi più venerabili «Iella Grecia, c ci addita la se non ione di compiacenza e di sorptc»a 
clic cagionò nel loro animo ; da ciò è cosa fucile >1 dedurre quale commozione doveva eccitare la bellezza d' Eleiia ne' gio- 
vani guerrieri die u battevano a sua Jifcta. 

v 5 ) Secondo il regolamento del 1777 di Prussia i giocatori sooo condannati a 3 «x> ducali di ammenda , ed , in ca*o 
d' in pokiàZa » pag-igli, la |rua »i um.11.uM in 3 me»» di carcere a lane cd acqua nella fortezza di Spandau. Questa 
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[.Seguilo] S 3.° ISFLCEKZA dell' eia’ 


SUL PIACERE 


SUL DOLO RE 


5.” I cousigli impetuosi piacciono alla gio- 
venlù , perché il scntimenlo dello fona avvivo 
la speranza del successo e nasconde i pericoli (8) 

* 6.° La vita de’ giovani , composta di sen- 
sazioni c sperante , li dispone 

A lodare i tempi attuali (anco perché man- 
cano di mezzi di confronto) j 

A compatire le umane debolezze , cui sen- 
tono giornalmente di non essere stranieri. 

~.° I piaceri della gioventù restano dimi- 
nuiti dagli atti imprudenti. 

la' leggi nuove , purché non iscemino lo 
libertà , trovano molli fautori nella classe de' 
giovani , sempre pronti a nuove abitudini , co- 
me la cera a nuove impressioni. 

8.° La confidenza , quasi succo della vita, 
feconda l'animo de" giovani , promove tra di es- 
si le associazioni , moltiplica lo loro esistenza , al- 
lontanando ogni idea di tristo avvenire e difrode. 


5.° I consigli impetuosi dispiacciono ai vec- 
chi , perché iu essi l'idea de' pericoli cresce- in ra- 
gione della loro debolezza e della loro esperienza . 

G.° La vita de’ vecchi composta di remiui- 
teenza c di timori li dispone 

A censurare i tempi attuali c preferire lo- 
ro gli antichi ; 

Ad essere severi contro le umane debolez- 
ze aspirando al vanto di moralità , non polen- 
do aspirare ai piaceri. 

7-° La decrepitezza riproduce le imperfe- 
zioni dell' infanzia. 

Le leggi nuove, principalmente se accre- 
icono la liberti! , trovano quasi altrettanti ecn- 
■ori quanti sono i vecchi , sempre restii al cam- 
biamento delle abitudini. 

8.“ I sospetti , quasi adusta siccità , iste- 
riliscono l'animo ile' vecchi , e si trovano uniti 
• 11' ambizione , li rendono crudeli (q). 

1 terrori superstiziosi crescono in ragione 
Iella decadenza delle forze. 


prn, , mìnima pc vecchi , era ni cerna p-' giovani , principetmenle in tin paese in cui essendo grande il fieddo , sona 
pure grandi i bisógni di-Ho stomaco. 

(6) Il man-trullo ili Villarr diedra di non avere «urtalo io tolta la itu o « la *e non k due piaceri vivissimi , 1* Ulti 

nr| conseguire un premio di rettori a, l’altro nel gin I ignare una Itali agita. 

1 nKcmi nell’ età giovine producono una delizimi sensazione incipri nubile , »i a perche in quella ria r maggiore il 
sentimento , »in perché é cosa più rari il conseguirli , sia prr-hé I* illusione dilli speranza unendoti ad nn piacere prcro- 
ce , l’ immaginai ione abbellisce il presente colla prospettiva d’ un avvenire ancora più brillatile , ver*» il quale la ro.in 
impazienza ai trincia enotantementr'. 

(-) 1 rovesci sbigottiscono più * vecchi che i giovani , perché nc’»e*onfi ri sperami é twin ravvivata dal acitlimru- 
tr» dell* Prie ev»t etiti , acati* ne’ primi è repreua dal acni i inculo dell’ impelenra a rinnn» ic li lotta. 

Airi morte cl Attiri, din- lardi «tanto tu piedi «vanti al di Ini cataletto , mentre i manuali sederano a menta . 
eraluiaito colle loro canzoni le di lui imprese m iliari. Un arder marziale , dice liiblion , Imitava negli oeclii cL*’ giova' i- 
guerrieri , e le lacrime de' vecchi esprimevano il loro dispiacere per non poter più par tecipare airi gloria et! ai pericoli 
delle batlagl ic. 

(B) Pili e LaCijrcIlc hanno dimostralo che ai *4 ann ' *» powono ritrovare unite le monizioni c I* attivili , il mrag- 
pio e ri prudenza t per altri queste eventualità anno rare , come è cena rara che dopo i Co anni I* attività non decresce 
eoo molo a r celerai t , e la prudenza non ri cambi in dcholerra. 

(f>) Teodot ico t ebe tul trono louilurdu ai didime per molta attività, prudenza e magnani miti , giunto all' età pro- 
ietta , «orpellò che i due piu grand' uccdiui deh «no secolo fossero complici d’ una ccngiuva , c li rat udrò bari arso mie 
a’ «noi «orpelli. # 
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$ .f.° 1SFLVEJTZA DELLA COSDIZIOUE E PROFESSIOSE 

t ————— ~ i — i i r-"— - - 

SUL PIACERE SUL DOLORE 

i.° Ndl' uomo maritalo il piacere di con- i.° Nell’ uomo maritato il dolore doli' esi— 
M'guire una carica lucrosa, onorifica od in ge- I io della prigionia dell* infamia od in generale 
Dorale un vantaggio «pialtuique, diffuso pe'iuem- li qualunque sventura sociale, cresce in ragio- 
bri della di lui famiglia , ritorna al di lui ani- ne de’ membri componenti la di lui famiglia e 
mo coti forza quadrupla decupla centupla ( 1 ). loro circostanze! , per es. , figli piccoli , figlie 

• nubili , genitori ammalali . » . 

Ànebc supponendo estinte le affezioni tra Anche supposto odio tra fratelli e sorelle , 
i membri d’ una famiglia, gli onori die coglie ina giovine nubile sentirà dispiacere, sapendo 
uno di essi eccitauo sensazione piacevole negli suo Rateilo condannato a morire tra le mani 
altri, e il padre partecipa degli onori del figlio, lei carnefice per delitto infamante (a). 

Quest* comunicazione «fi piaceri die sue- Allorché qualche membro d' un corpo qua- 
cede tra i membri d'ima famiglia , succede an- (inique commette un delitto, principalmente s* 
colia i membri d* un corpo morale qualunque; infamante , il dispiat'ere che risulta negli alt r I 
quindi la gloria «Turi avvocato d'un prete a un é sì evidente, clic essi , se c in loro potere, |o 
militare d’un medico eccita speciale gaudio in cacciano dal loro corpo, gli tolgono il nome il 
quelli che esercitano la stessa professione, s«- titolo il segno comune, acciò l'opinione non li 
non % intromette V invidia. dichiari complici del suo delitto. 

a.° La stessa ricompensa a due persone di a* 0 La stessa ferita che impedisca , per 
rango diverso, scema di pregio pel superiori esempio, l’uso agevole e spedito arile gambe, 
e cresce per I’ inferiore. Ho veduto un servo toglierà il pane al ballerino e lo lascerà al tes- 
povero ricusare un boccale di vino, perchè lo nitore: la perdita del pollice caccia un uomo 
stesso regalo era stato «lato nello st«‘S*o giorno fuori «lei rango militare ; la più piccola parali* 
ai muratore di casa. Secondo l’aritmetica e la da nella destra d’un chirurgo o insensibilità 
logica del mio servo, il suo disgusto si sareb- uè* due primi diti «lei medico distruggono il lo- 
bo cambiato in piacere, se, senza accrescere la co credito e li privano d'avventori. In somma 
di lui porzione, fosse stata diminuita quella del >1 danno delle lesioni fisiche si è in ragione del 
muratore (3). bisogno ebe si ha de' membri lesi. 

In generale il piacere dell’ innalzamento è In generale il dispiacere della disperazione 
in ragione della depressione. L'eguaglianza «le’ è in ragione dell’innalzamento. Chilperico III, 
diritti «lata o promessa dagli statuti moderni e ultimo re della prima dinastia francese , c De- 
ir massime di tolleranza predicate dalla filosofia siderio , ultimo re de’ Lombardi , condannati 
dovettero diffondere nell' animo dogli Ebrei una entrambi «1 chiostro, dovettero provar»; un pa- 
scnsazione piacevole mollo maggiore che nell» tema d'animo molto ineguale, giacché il i .° 
altre classi , giacché gli Ebrei non partecipava- non aveva giammai gustalo del potere unito al 
no de' diritti civili e religiosi, comuni agli al- <uo rango, mentre' il a. 0 aveva governato sino 
tri cittadini. *H* istante della sua caduta (4). 

(i) Ella « quota una dette ragioni per cui i legislatori preGmscono gli uomini maritati ai celibi, i padri che hanno 
de* figli a quelli che non nc hanno. La legge oocita maggior impero «opri coloro che presentano più lati od in piu pun- 
ti danno segno di sensibilità c di vita. Altronde intercidati essi alla felicità di quelli che devono loro sopravvivere , uni- 
«cono nel loro animo il prcvcntc all’ avvenire , mentre negli uomini sciolti dà questi legnini , generalmente parlando , la 
«mobilità non oltrepassa i limili d’ un posano vitalizio. ( Bentham , Truilis *1* lèguiation , tom. l.er ). 

0) Questo dispiacete è una conseguenza dell' opinione che tende ad estendere la stessa infamia ovunque vede lo 
il esso nome ; e questa tendenza dipende dalla legge dell' associazione delle idee. Più i popoli sono ignoranti , più questa 
legge predomina ; quindi per I' addietro 1‘ infamia del capo d’ una Cimigli» portava infàmia a talli gli altri. A misura che 
i popoli »* inciviliscono , la ragione indebolisce lo sforzo di quella legge , ed inculcando ch< i debita sono personali , tende 


Digitized by Google 




DEL MERITO 


131 


[•Scglll't.l] $ 4 ’” ISFLDtKZ» DELLA COALIZIONE E PROFi.S-ÌIO.M» 
«■rr- . . .-...I — » _ 

SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


i l contrassegni di stima crescono tanto 
più di pregio quanto è più elevata la persona 
che li uà (si puù quindi nelle ricompense sce- 
mare il valore metallico , facendone distributri- 
ci persone accreditate ). L’ Imperatore della Rus- 
sia e il Ile di Prussia , allorché furono a Lon- 
dra , sentendosi ascritti alle università de dutti 
e all' università de' sarti , dovettero provare sen- 
sazioni piacevoli alquanto ineguali. 


3." Lo spregio cresce in ragione del rango; 
I’ onore di una persona oscura non è parago- 
nabile con quello d’ un mercante d' un professo- 
re d’ un giudice d un ministro d'un sovrano ( 5 ). 
Posta uguaglianza nello spregio, pare che se ne 
deliba calcolare l' intensità in ragione delle per- 
sone con cui 1 ' oltraggiato commercia o che di- 
rige (li). 

La (iena della berlina cresce in ragione del- 
a condizione elevata cui apparteneva il reo. 


a rendere |.«'i vinai» aneliti le pene.' Ma questa riflesso giustissimo non avendo fona tastante nc in (ulte le fetta , ih in 
fnlli -li i I .itili , tic contro la malignili che profitta di tutto , 1 infamia d' un mcrabiu trae qualche diijecoro sugli .litri •<- 
conilo dir i* opinione è più o meno corrotta. 

( 3 ) . c secoli di meno t uomo /itero sarebbe alato in alcuni casi ofao , ac invece della prova del fuoco fosse stalo 

SOMoìih'MO a tj lidia dell' act[ua , che , corni* meno violenta , era risultata a* rustici n servi girine : In tali cause , fcnc- 
u tur accusa tua tc purgare per Uri judtriuru , srii irti per caliduni frrrura , »i furnt Liber Homo; vd per at|iMm , ai fuc- 
u ili Rtiditus, fi id.a'utn da tnitalem conditimi» hnniinum. m( Traile dm cu Uumct AnpU>- Normatides , toin. Il, p. a33 ). 

Nc' acculi 9, io, ti in Germania quelli clic erano colpevoli dì fellonia , dovevano portare a certa dislalica , se nci- 
I il. « un cane j ;« plebei , una scila. Il portare una sella , al che talvolta erano condannili anche i nobili , diveniva per 

c*»i tura prua maggiore che pc* plebei , perche li confondeva con costoro. ( Weguclin , Ulti, clip. , torri III , p. 308 ). 

Presso i Pratichi gli Alemanni i Sauutii i \N tagliti , gli schiavi avevano la (rata ra-a ; quindi era sommo affronto f». 
«are un timo lil<cro , giarchc quest'alto gli toglieva l’ unica marca distintiva dalla sua condizione. ( Tmitè de% O'dtumm 
A '"pt •• ftot'nutmin , tota. I , p. Op ). 

Aliane, mio {ìli accennati fatti Ik» avuto in animo di confermare il principio generale , cioè I* infior iti della profet- 
!•«' »u! | Mitre c sul dolore, senza pretendere d' approvarli. La profonda sapienza d' alcuni lettori che cambia ■ trizn* 

- .li ni pi i Irati , rrndc necessarie simili proteste eh. «ono allatto inutili per altri, 

itali qui il iliic clic anco i popoli barbari volitarono le m-'vii fica/ ioni clic la stato pena e la stessa ricompensa su- 
bisce udir di vene profcfsinni ; quindi*, senza vole* giustificare tutte le pretese dell’ amar proprio , si può desiderare che 

*, alt'.iia ad esse qualche riguardo, omì* rhc redi ima certa l-itilii line nell* applicazione. 

Allorcaò » governi sì cambiano , non i rar«i il ca*o di vedere violentate tutte l« abitudini e distrutte tutte le coiivc. 
ii« n/e soci li - . Il giudice diviene sciattare , lo scriltov comparisce sul Mggio de giudici. ... E siccome il dolore della per- 
dila «. mag .tare dell* acquisto , quindi , dopo le debile <<. illazioni , resta una somma di sensazioni dolorose gratuitamente 
«evitala. Se |voi il cambiamento »i riduce a far corriere h t ’pj'o , e in luogo dello zoppo porre il corriere, I* accennata 
sin 'ima «In .i«n si uniirr JIIj cattiva qualità del servizio, e gli 'contenti privati ai cambiano il) iacinti u|o |uil>Mico. 

(l) tTn optrajo avvezzo a ristare sepolta in una indurrà . non vutirà nrlla carcere quel dolore che sentirà un g;»ni- 
ni de avvezzo a sgambettare per tulli i pubblici passeggi , teatri c conversazioni. 

fo La tallii di vile data ad un militirr punse p ù viva mente il di lui animo di quelli) che un semplice cittadino $ 

quindi suoi» turno frequenti i duelli tra i cittadini clic tia i militari. 

(«>} »1 valutare le indmnizzazìoni a titolo di liso onore, fi potrebbe seguire la proporzione de' guadagni giornalie- 
ri . dell*-' rendile o degli onorar] , ponendo per tav ebe I' o’trajriio d* infima classr fame ugualL* al valore , per esempio , 

di tuo i '«'«.ite. In questo modo od alito coo»i itile la vanità sarebbe costretta a divenire fonte di ricchezze. 

Voi. /. 17 
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i.° Alle porzioni di ricchezza nuovamente i .° Alle porzioni di ricchezza nuovamente 
acquistate non corrispondono uguali porzioni di perdute non corrispondono uguali porzioni d in- 
felicità, ma porzioni progressivamente decrescen- lei itili , ma porzioni progressivamente crescen- 
ti, cosicché il piacere dell’acquisto è massimo ti , cosicché il dispiacere della perdita é mini- 
neir ultimo grado del bisogno e minimo uell iil- mo nell' estremo grado del superfluo) e massi - 
timo grado del bisogno superfluo. ino nell’ estremo grado del bisogno. 

i.° Quindi le primogeniture che uniscono a.° Quindi, a fortune uguali) più è gran- 
i beni il’ una famiglia sulla testa d’ un indivi- de il numero delle persone sopra le quali vie- 
duo ) presentano mi lotto di felicità minore che ne divisa una perdita , minore é la sensazione 
T equabile riparlo di essi sopra tutti i membri dolorosa sopra ciascuna ; iti conseguenza è me- 
della famiglia : nel i .° caso la felicità risultai»- glio accrescere il numero de’ tributi , di quello 
te scema iu proporzione maggiore che nel a.° che aggravarne le quote; massiina dimenticata 

dai seguaci di Quesnny. 

3.° Nelle vicende sociali cresce c scema la 3.° Nelle vicende umane l’uomo va sogget- 
somma de‘ bisogni e soggiace a diverse intensità, to a malattie o ad altre sventure, ovvero si ti- 
nuindi la stessa ricchezza produce diversi gradi ra addosso delle pene co'suoi delitti. Ora le une 
ili piaceri ne' diversi istanti della sita. Elia uro- e le altre agiscono con forza ineguale, secondo 
silice piacere vivissimo , se giunge in occasione i gradi di povertà o di ricchezza del paziente, 
clic si debba , per esempio , erigere uno slabi- L'esilio può essere per un ricco un cambiamen- 
li mento , intraprendere un viaggio, maritare to di scene piacevoli; la prigionia d' un povc- 
una figlia , ulti ina re un processo , pagare un ro è aggravata dal riflesso che manca il pone 
debito d’ onore.... alla di lui famiglia.... 

4«° l.e ricompense pcciiiiiaric die danno a i{.° Le pene pecuniarie clic tolgono a cia- 
ciascun meritevole impegnale porzione di rie- seno reo uguale porzione di ricchezza , produ- 
chezza , producendo diverso grado dì piacere , rendo ineguale grado di dolore, devono riusri- 
* devono uscire efficaci per gli uni e inefficaci per re efficaci o inefficaci , secondo il rapporto che 
gli altri ; quindi sogliono riserbarsi per le per- passa tra la parte tolta e la parte restante (a), 
soue bisognose. 


(i) Lo «tato prewniario risolta dalla somma tn|.i|c de' mtizi paragonata rolla innjnu totale de' bisogni. 

1 mmi comprendono 

«.• La proprietà , cioè tulio ciò die »i possiede indipcndrntcnieute dal travaglio • 

“l.* 1 profitti le mercedi gli onorar} risultatiti da! travaglio } 

3.* 1 «occorsi gratuiti che si possono appettare dai parco! i , amici , benefattori. 

1 bisogni comprendono 

i.° Le abitudini di spe«e persunali ; al dì là di queste abituili „ «la il superfluo, al di qua le pr trazioni. La mag- 
gior parte de' nostri drsidfrj oou e*ì»te se non in fòrza della ricordanza di qualche godimento anteriore - 

a. # Le persine, cui siamo obbligati prestare su*>i«tcuu in forza delle leggi o dell' opinione ( Bisogna dire che l‘ opi- 
nione fo«e b« corrotta nell' antica Roma , giacché non fìircT» rimprovero a chi vendeva il scrvc^ invecchialo nel servizio). 
3.° Le eventualità sinistre al litiche che morali , si civili che commerciali. 

Se i bisogni crescono a misura clic crescono i mezzi , c chiaro che non vi sarà giammai superfluo ; quindi la genero* 
lìU rise , a giudicarne delle prime apparenze, dovrebbe essere la virtù de' ricchi , si vede tra di essi meno frequentemente 
che tra i poveri. 

(•a) Se la lepre invece d* una determinata quantità «li ricchezza ( uno scudo , ino zecchini... ) foglie una determina* 
l i quota della rendita del reo ( un decimo un quinto un Imo... ) , come suggerisce Filangieri , vi sarà ug -tagliaiua di 
Stiit-nione dolorosi sino al poni » in cui la porzione tolta non intacca il fohisogno } al di là nm già. 

I! progetto di codice criminale del cessato Regno d’ Italia , nel caso d’ impotenza a pagare le multe pecuuiarie , *>- 

Uituiscc un giorno d' arresto per ogni cinque lire di multa. 

fc cova evidente che questa sostituzione involge un' ineguaglianza speciale, giacché le mercedi . maMimc nelle capita- 
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SUL PIACERE 


5 .° L’ uomo nato nel seno della ricchezza 
non vi è tanto sensibile quanto chi è artefire| 
della propria fortuna. I piaceri più vivi risul 
tano più dalla speranza a acquistare che dalli 
soddisfazione di possedere. La prima è un sen- 
timento attivo , acuito dai desiderj , dalle pri- 
vazioni anteriori , e che si slancia verso beni 
ignoti ; la seconda i un sentimento debole che 
non è animato dai contrasti , e non riceve nis-j 
sun colore dall' immaginazione- 

fi . 0 Siccome il piacere di guadagnare è mi 
nore del dolore di perdere , perciò tra più per- 
sone che giuocano insieme , av\ inculandosi li 
]>erdite e ie vincite, c chiaro che anco restati 
do a ciascuno alia fiue del gioco il primitivi) de- 
naro , la (elicila c scemata ; mollo più è scema- 
ta , se alcune rimangono perdenti ( 3 ). 

■j.° 1 gradi della stima popolare sogliono 
seguire la proporzione delle rendile, non delle 
cognizioni c delle virtù ; quindi il ricco è si- 
curo d’ un costante rispetto che talvolta non me- 
rita , « di cui talvolta è indegno. 


SUL DOLORE 


5 . ° Nell’ uomo clic abbonila di ricchezze, 
sembra che il timore di perdere prevalga sulla 
speranza di guadagnare ; quindi i ricchi si mo- 
strano più pensierosi più tristi più inquieti che 
i poveri. Esposti agli sguardi di tutti , si sen- 
tono più soggetti all' invidia e più dipendenti 
dall’ opinione : in maxima fortuna minima licen- 
lia. Da un lato non possono attendere da loro 
stessi ai loro affari , dall’ altro si veggono cir- 
condati da persone che tentano d’ abusare della 
loro spensieratezza o buona fede. 

6 . " Siccome il dolore di perdere é mag- 
giore del piacere di guadagnare j perciò , sup- 
posto ch'io possegga 1000 lire e ne giuochi 5 oo, 
se perdo, la mia fortuna è diminuita di i/a , 
e se guadagno, non é aumentata che di i/i : 
giocando 1000 lire, se guadagno, la mia for- 
tuna non è duplicata , e se perdo , i distrutta (.{). 

j.° I gradi dello sfregio popolare sono non 
di rado in ragione della meschinità degli abiti , 
essendoché tutti hanno degli occhi , non tutti 
del giudizio ; quindi il povero si trova spesso 
esposto a spregi che non merita. 


li , minori nette provinole , tono minime nòte comuni ili campa?!». ( JVuoao Prospetta dell e Scienti eeonomicht , toi». 
Ili’ , p. !-!<>-•,} i ). Quindi per U> il™ dctillo è ineguale la pena. 

(5) Quoto raziocinio c diretto «nitro il prua» gmco ; puerile «c le giocale sono ili poro valore relativamente atta 
ruchetta ite’ giuocatori , il piacere di lilu-rani dalla noja è maggiore del dispiacere delle irmi perdite j quindi nette eoo. 
variazioni gemili non ri peimellooo le gir ale che ollrepiauno lina pieeota somma. Entro quarti limili il gioco dà un 
prodono di felicità , anche nel naso di ic. Questo prodotto croce, le te vincile sono distillali- a piaceri comuni ( no 
pranzo , una rena . . . ). 

(4) Nel dubbio raso d’ una por-ione di ri ectimi a che deve passare ad ano eolio forma dì guadagno , est atrio da 
an altro tolto forma di perdila , la risoluzione che produce minore infrlicilà , isoli' ipotesi di fortune uguali , ti i quella 
clic favorisce il ricusante contro il petente. Infatti 

l.v L'aumento nel petente tu i ' rapporto còlla furlana accresciuta che il decremento nel ricusante cotta fortu- 
na ridotta. 

Ciascuno di noi possiede iti ; voi dimandate il quarto del mio , c 4' ottenete : 

La voalra ritchtizj diviene -ao ..... . aumento ip. 

La mia si riduce a ..... il ..... . deevemenlo ijt. 
a.* It ricusante puhirchbe il dispiacere di perdere , tornire il petente sarebbe nel «io di non guadagnare. Ora il ma. 
le negativo di non guadagnare è minore del male positivo di perdere. 

Supponendo fortune ineguali , re il ricusante c meno rieco , il male della perdita è agcmvalo da qu-rta eircortanaa. 

Se il ncucaiV é piò riero , il diapìaren- di perdere avrebbe compensalo io parte pel lene pmportionato at progresso 
fallo vario 1' uguaglianza. ( Bentham , Tintici de lègulaitrm , Ioni. Il ). 

Colla quale teoria quello illusile scrittore non jrrclcndc clic ri misurino i diritti de' contendenti sulle biro rispettive 
riccbrzae , ina addita soltanto 1' elicilo della decisione, e presenta una Dorma pc' cari in cui mancano te ragioni per 
decidersi . 
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i. w L' ammirazione de soldati Svezzasi per] i.° Il terrore che il generale Ziska aveva 
Gustavo Adolfo giungeva sino all' entusiasmo ; lanie volte impresso nelle truppe imperiali , bai- 
asi portavano sul loro petto f imagi ne di que- lendole tante volte, giungeva al punto clic au- 
sto principe come un talismano che doveva pie- che dopo mol le morte il suono del tamburo to- 
scrvarli dalle ferite c condurli alla vittoria. per lo della di lui nelle metterai* in fuga (t). 

a.° Allorché Manlio Capitolino , accusalo a.° Allorché Mario disse con voce terribi- 
li' aspirare alla tirannia, comparve avanti alle al soldato Cimbro spedilo per ucciderlo: Io 
popolo nel campo di Marte, dal quale luogo son Mario ferrar della tua nazione t cadde la spa- 
v evie vasi il Campidoglio da esso salvato , la ri* da di mano al soldato , memore de mali che i 
cordatila del benefizio ri lentie il popolo dal con- Cimbri avevano sofferto da quel furibondo ca- 
da una r ne fautore (3). .... P* ,nno (3). • 11 

3. « 1 nomi che risvegliano memorie di virtù 3.° I nomi che risvegliano memorie a bbor- 

hontà valore, dispongono l'affezione popolar» ri te , eccitano T odio popolare contro quelli che 
a favore di quelli che li portano; |>erciò i no- li portano, e ne scemano o ne distruggono uel- 
mi di Tito e d'Antonino si trovano ripetuti f opinione i pregi; perciò Collatino ancorché 
ne’ loro successori ; pervio nel cessato regno d' Tossir concorso alla liberazione di Roma , pure 
Italia alla denominazione di Bcauhamais venne fu mandato in esilio non per altra ragione che 
sostituita quella d'Eugenio. per tenere il nome de Tarquinj (•{)• 

4. ° La legge dell analogia che presiede al- f.° L’analogia tra i delitti e le pene, ar- 
ia riproduzione de' sentimenti e delle idee, con- rio V idea ile’ primi risvegli 1 idea delle scon- 
siglia a stabilire analogia tra Ì meliti e le ri- di» c ne rimanga distrutta, è stata raccoman- 
compcnsc , tome vedremo nel seguente volume, data da tutti gli scrittori di cose criminali. 


( 1 ) Mentre il farno*© Scandi r!*, r* , flagello de’ Turclii , trovava»! mori tondo «n Aliwo, uno w|ua>lrnnc d Epi ' 
Usci dalla citta , dirigendo»! vino il lurrrnlc Clima , ove il 1»..%.» jiitaHUUlàu* era Ci»i«|Mi*o coli un corpo di cavatici m , 
d.-vadanl» il terriloiio di S>*utari. 1 Turchi |ct<whì che Scandcrberg fw alla lista dell annata clic vedevano ariia^ars» 
contro di o»i , vi diedero n prrfipito»a fuga , attraverso di moni igne mjicrlc di . ahhandonamnn lutto d umIio" 
perdettero imita genie nelle strelir occupale dai pae*ani. ( Simnn.h* . Uni. </e* Hip /infoiirw... \ » P- '* *■ r 

(•a) 1 Trihuui avendo ««servata questa dn-puMiiivir tirali filimi , sciolsero T ». vinilica , ed alcuni 5 i“irin dopo a con* 
vocaronn in altro luo^o «lai quale mm vedoasi il Oiopiduglio. Allora Manlio fu condannalo ad essere precipita u * a a 
rocca Turpca. . , , - 

(3) ói»*audro , rhe poscia divenne rr di Macelli. ila . trovandoti vicino ad una datti.» d* Ajnwwlro , r nenr • ° 
<h-Ue minacce che gli aveva falle questo principe e ile’ editivi Ira Ita nienti che aveva ricevuti , ritu.'ae spavcu1.it» a fccpno 
che fu mie «sci ria molla fatica |n-r ra-ncnrarln. ( 7V«rfi : Jr% .'Mftr», p. 38-r ). ^ 

(j) Allorché comparvero i piiini Cristina, i licutdi a'.l. tt.i.aiio di chiamarli Guniti , perche quitto mime r*»v«g.a- 
Va l’idea d’una oa/ii-ue ahhorrita. rii i ‘ i 

Il . solo di Optanti uopnli , per j»J»i>*»fic.arc la tua renitenti .<1 pagamento delle imporle, o ai doveri udii k»mi/u 
dava all' linperalor regnante il titolo d* rietico $ co*i «issavano tutti i doveri di sudditanza. 

Ili Inglultnra vedevate sparire dalla vedrà hot», ca pii avventori, *c qu. I. :ui>o vi chiamava pnpitim ; e in CM * 

vate ahhnrcìato , *c tal altro vi dava il titolo d’ einro «> prvletitwte. . » 

In lutti i le:npi ai è cercato d* innalzale pii un» coll* applicar loro il nome del partito dominante, c di dcpiimcic c ‘ 
altri eoli' applicar loro il mime del partito vinto, fc iru vera magia che fa «porre il viri-» o la virtù , Ira» orma I uno 
nelT altra . secondo l'affezione di chi I' adopiri. V. i.io«imr lotti p»««onn ripetere le pan de aeciedìlalt* n smallale , «•**» 
lutti rriuhr ragione di quel che dicono, |h-ic! e c invento fallirne al |*rimo metnd.» , «hJ api licaucUivi or l una «lenoni, ua- 
ai«>nc i>r |’ ulna , vi dà i suoi viij o vi toglie le vo*u r it»i li là , come d giocatore di Im-ololti che canil.i» <1 v«»lio «uno* 
gin in una palla di finir i . o ponendovi ili fesca I' altrui iiiofn-ta , vi fa roiiiparue l.idr”- . 

Voteti concisa ci c I' iiiHufe«*i delle parole ani Ito nelle pemne che n**ii sono volpo? l/date i pumi miqm nini « 
ii'cun ili Aurine » ì pruni «lodici chi regno di Tihrcin, « la >oi rievi che vedrei.- miI loro voi’ , vi dirà eh<* . siccome 
alle | arolc A rivin# «> 7Vfeii'o non cori i'pondooo nel lena aiun.o tk KiiluMuti odiusi, perno c».-t «un civdouo |o>«iljk i 
al il u/ ioni Kipuic setto quegli Imperatori. 
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SUL PIACERE 

SUL DOLORE 



5 . ° L'intensità delle sensazioni piacevoli de- 
cresce tanto più rapidamente , quanto più pre- 
sto sfuma il colore die ricevono in prestito dal- 
1 immaginazione. Montesquieu parlando delle 
imposte clic il governo ecclesiastico imponeva 
ne' secoli di mezzo , dice : Non si poteva dor- 
mire colle nuove spose la prima notte dello spo- 
salmo c neauclie le due seguenti , senza averne 
comprato il permesso : conveniva scegliere que- 
ste tre notti , giacché per le altre non si avreb- 
be dato molto denaro ( 5 ). 

6 . ° Siccome scema lentissimamente la me- 
moria de benefizj , attesa la pretensioni! clic ci 
sicno dovuti e la brama costante d' ottenerli , 
perciò è miglior consiglio clic un sos t ano 1» ri- 
parta in piu epoche , «li quello che gli esegui- 
sca in un istante , giacché col primo metodo si 
ravviva con più atti il sentimento della speranza. 

* Siccome lo stalo reale è sempre mino- 
re dello stato desiderato o imnginato , quindi 
resta sempre uno scontento sul presente ; e l’e- 
poca d* un nno\o regno aprendo il rampo alle 
speranze , i popoli sono avidi di cambiamenti 
«ite non sempre corrispondono all' aspettazione. 

R.° Li lontananza «le' tempi e dp‘ luoghi 
accresce pregio alh* rose (8) , perché lascia al- 
r immaginazione la lilierti d’ abbellirle a norma 
de* suoi desideri, senza ritenerla col timore d 
essere smentita. Lo «contento sul presente uni- 
to alfa magia delle distanze concorre a facilita- 
re le emigrazioni da uno ad altro prn«»*tto , da 
una ad altra p rota 'ione , da tino ad altro pae- 
se , e queste etili grazi otti sarebbero molto mag- 
giori senza la zavorra «Ielle abitudini , il peso 
uè bisogni > i vincoli «lidi’ impotenza , il timore 
<1 essere lacuali di ieggicrezza. 


5 .° Le sensazioni dolorose decrescono d* in- 
tensità tanto meno rapidamente , quanto mag- 
gior alimento traggono dall' amor proprio. Ti- 
berio Gracco , nelle guerre contro Annibaie , 
fatto capitano sopra certo numero di servi che i 
Romani per carestia d'uomini avevano armati , 
ordinò tra le prime cose pena capitale a qua- 
lunque rimproverasse la servitù ad alcuno di 
loro ; giacché non v* è cosa che accenda tan- 
to gli animi, detta davvero o da beffi* , «pian- 
to il rimproverare alcuna vergogna (G). 

G.° Siccome scema lentissima mente la me- 
moria degli oltraggi , perciò le crtufelta che un 
principe e costretto a commettere, creano mi- 
nor odio se fatte in una sola volta che in mol- 
te , giacché nel secondo caso I’ immagina zinne 
che estende e moltiplica I* inquietudine e i ti- 
mori , don trova limite a cui arrestarsi (7). 

y.° All'istante incitisi manifesta una con- 
giura un tradimento qualunque . siccome non 
v' ha misura per determinare I estensione del 
danno , perciò si diffonde rapidamente 1 allar- 
me, i timori «Irgli uni uniti ai timori digli al- 
tri si rinforzano, e il grido d* un gufo compa- 
risce il ruggito d* un lidie. 

8.° Il rispetto eccedente per le cose anti- 
che induce spesso ad odiare ogni innovazione* ; 
ipiindi la parola nitratori si presenta allo sturi- 
lo «lei volgo roti una marca «li scredito. Nelle 
immaginazioni deholi c ammalale, ogni uso orn- 
1 nesso è sinonimo di scandalo; ogni cambiamen- 
to deve produrre ribellione , ogni novità rove- 
s« iare i cardini ilei!»» Stalo. I gyvcnii più igno- 
ranti sono i più difli lenti ; e spesso mia - nazio- 
ne. ri sta due sci «ili in* elro «lidie .‘dire , perché 
il suo amministratore ignora « he le r«»s«* attual- 
ità ni ■ auliche fu. osto nuoti 1 * 1 i .uhiiciro (<);. 


(>) OEttvn t , tom. PI , j». 3;ji. 

«« Niitl f.i-Tf; ii- rr.u , ■ piando munì r* vi ro IrnKff , airmi seti mrniori.im r* l 'i-pinnt «*, Tacile. 

(*) A* l'isifto ilHI. |irU 4 < izi'tui di Siila, (!a|« ,M letto o*ó •liru.nirl.ii-; li «l» pici» > «mal : OuirU t rnt ferriti tu atti 
»'«i ria di' 111*1 coniti hit /un ? \<t unii ci riiftettnuno vie tu perdoni ; ma II, mi de un ituei'tet Za vie è •'•■ftirnv d lln 
Piente , e il burnii polene i .pirli vie tu vuoi * (/mire — iYnii ne *0 mi, ora nulli in ttesv* , replicò Sdii freddamente. W- 
tutu Ho j»‘Th-r.ri'i colui* di cut mi un 10 riveriti** $ pnitren ,i rii %l. nitri . u mi%ur>i ?kf mi M’i"r h »//.«-■• unta . 

( 8 ) Il )*r»-»i*|i i«ic rhou ftl ideimi «In l' videro a M.in(iiva il Cupido *»tdoi .mutato iti Miclicl^it. intv>, 
«• lo ioii. trono è firio. Fu loro in ole li por.. dopo «in* «tira li;»n clic r.ippri>riit.ira lo «Irmi img;. (lo . e «-In- cri jmì.lJ. 
pretende «:l* r-*i r cniwMirm iiwiicdialatnenle l’ inferiorità ridi’ arlì*U moderno, I* cui opera •» fi mie d H'.d'rj - mix « 
mi pov/o informe «t* «iigncn* vaimi d’avere e ita «ito annullato. ^Hn«cor, V te et p wtijìv a* d Lè*m A, tot». IV. p. il'V 
(•>) Tra lo 'piriti» inri tr clic noli o»a >hrr:ini u«i , dalle ahilu lini , dalle aliti he f<rm , e lo spinto attico 

♦ li.- 1 orfcMn* rinnovare «fili en*a , >i Ino a «furili prudenza che , «rcuenrlo cradalantml* i procrei deilo spirilo umm> , 
ricetta un «vi prilli antico, ma pntlii iIjiuiuh» , dou «ui.ui Ile un pi-..dt» peri Ili* nuovo» ma perche utile; pigila 
lineale a Inuuid 0 a projyrcdiiv , imu introduce innovazioni »c non dopa d* acrile «ottopostc a lì^nioM esame. 
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i.° I nostri piaceri crescono in ragione del- i.° I nostri dolori scemano in ragione dcl- 
c persone die si mostrano congaudenti ( 1 )* le persone che si mostrano condolenti ( 2 ). 

a.° I vantaggi recali agli individui eccita- 2 ." Le ingiurie latte agli individui eccita- 
no negli spettatori una maggior sensazione pia- no negli spettatori una sensazione più dolorosa 
ccvole che i vantaggi recati al pubblico. che le ingiurie fatte al pubblico. 

a) La giovine c bella sposa rimessa intatta a) Lucrezia violata ila Tulio figlio di Tar- 
ai marito rese a Scipioue amica la Spagna. rfuinio rese furioso il popolo Romano contro il 

governo dei Re. 

b) Roma fu sossopra per allegrezza, allor- b) Roma fu scssopra per furore contro ì 

che il senato decretò che i soldati , invece di decemviri , allorché Appio , volendo abusare di 
militare a proprie spese, otterrebbero stipendio Virginia , costrinse il padre ad ucciderla pei* 
dal pubblico. salvarle 1 * onore. 

3. 1> I servigi decrescono di pregio, ami- 3.° Gli oltraggi crescono in forza a misu- 
siira clic compariscono dettati più dalla neces- ra die decrescendo la necessità di commetterli , 
sita che dall* affezione : venne tardi il decreto risulta con maggiore evidenza la voglia malefi- 
che condonava al cessato Regno d' Italia il tri- ci di dii li commise. Ove è mai la necessità 
buio di 3o milioni alla Francia. d'insultare un cadavere? 

4. 0 Il piacere d' un servigio resoci ila per- 4*° H rifiuto d' un servigio da parte di 
sona nemica decresce iu ragione della nostra va- persona beneficata e capace di renderlo , eccita 
nitù rd orgoglio , e cresce in ragione della ma- un dispetto proporzionalo agli antecedenti Ihj- 
gnauimità. neiizj. 

5.° Una lezione è sempre aggradevole, al- 5.° Una lezione anche buona può riuscire 
lorcbc esce da un bel labbro, scriveva Boyle disaggradevole 

a sua madre, e pria di Boyle aveva detto un a) IV modi offensivi che T accompagnano ; 
antico poeta b) Per le contrarietà tra la lezione e i co- 

_ . . . . . slumi di chi la dà (3). 

Cmtrnr est fulcro veruem e corpore vtrttu . 


( 1 ) Quello piacere è onn Donazione composta « risultante 

i.° Dalla mt Nuota -, parche le persone clic renano a compiacersi delle nostre avventure , ce ne riproducono l’ima- 
gine aggradevole avanti allo spirito , c lo inducono n frrtn.-*rvUi Mpn e vagheggiarla ; 

i.° Dilli il vanità ; la quale ci accerta crii»? I' idra del ni» Irò individuo circola per molle le*te , colla «corta d' un'abi- 
lità , Jiacclir noi bea misura di compatire artefici delle nostre avventure ; 

3.* DaW ambizione ; la quali' ne’ congaudenli ci iticlnt permise disposte ai nostri voleri. 

( 1 ) £cr quella ragione , alla morte d* un principe . tutte le corti d’ Lampa danno segno di lutto. 

I piaceri r i dolori clic accadono alle persone H‘ alto rango . peritano movimento in una più o meno lunga achiera 
d'individui clic vanno ad attcstale la loro compia? enza o condoli tanta. 

Questo movimento ha |wr carne le speranze n i timori , I* .munii azione o la rìconowmza. 

1 due primi affetti ai refcriscono alla ranca , i due gr ondi alla persona. Questa distinzione spiega la maggiore O mi- 
nore «tensione nell* accennalo movimento, e la un cessazione parziale o totale , allorché b persona decade dalla carica. 

La classe ile' funzionar) c degli ito piegati , nella quale prevalgono le ijenirue e 1 timori , m Ungere compiacenza o 
condoglianza , awlw* quando non le prova ; nel |*>|toln , che agisce per ammirazione © ricmioscenza , querce finte apparen- 
ze non sogliono comparire. 

Nell' ultim.i malattia di Luigi XV, di testato dal popolo, furono dalla corte ordinale pubbliche preci, ma i tempi 
rimasero vuoti ; c *el*l»rnc la malattia del Re non fo*** ancora giunta all' estremo , ciò non .Mante i mercanti di Pafi? 1 
fecero magazzini di stoffe di duolo, giacché il vivissimo desiderio clic il Re miirnne . eccitava in essi la lusinga e la cer- 
tezza di venderle. Il Ite mori infatti ; ed essendo cessala l'azione del timore e della stanza , e non emendo inai esìstita 
ammirazione © riconoscenza t il convoglio funebre del Re non fu seguito oc da alcuni» de' grandi oc da atcuuo del popolo. 
All' opposto tutta la Francia pianse la morte di Enrico IV. 

(3) Le ricchezze che i monaci adunarono dall' Vili al XVIU accolo , finirono per iacredìlare la loro professione di 
povertà e i cotniglj d* astinenza ebe predicavano lui pergamo. 
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SUL PI ACEPE 


SUL DOLORE 


6.° L'affezione cancella i difetti dalle per-l 
sone amate e li cambia in altrettanti pregi. Una 
donna brutta diviene bella agli occhi dei mari- 
to in ragione dell 1 affetto eh' egli nutre per e$~ 
sa. Le false apparenze clic generano nel nostro 
animo le affezioni , sono state più volte para- 
gonate alle false imagini che eccitano ne' nostri 
occhi i vetri diversamente colorati ({). 

L'affezione de' soldati pel loro generale suo- 
le accrescere il loro coraggio ; quindi i Roma- 
ni furono quasi sempre vincitori sotto i conso- 1 
li perchè gli amavano. 

Al tempo di Cromwcl Y affezione per la 
Bibbia screditò l'uso de' duelli in Ingldterra , 
perchè nella Bibbia non si parla di duelli (6). 

7 ,° Un falso punto d'onore può indurci a 
rigettare un uso utile , vigente presso i nostri 
nemici. Benché i Francesi avessero riconosciuto 
che gli arcieri inglesi con una grandine di dar-j 
di ponevano presto in disordine i loro squadro-! 
ni , ciò non ostante ricusarono per molto tem- 
po di far uso dell'arco e della balestra, riguar- 
dando queste armi come armi da vili , ed osti- 
nandosi a preferire ad esse la spada e la lancia (7). j 

B.° Pria di Gregorio I re d’ Inghilterra 
era uno spettacolo interessante pel popolo in- 
glese 1' abbruciare in effigie il diavolo, il pon- 
tefice, il pretendente, il duca d' Ormoud c il 
conte di Marr (9). 


6.° L' odio cancella i pregi dalle persone 
odiate e li cambia in altrettanti difetti. Allor- 
ché scoppiò la guerra tra la Gran Bretagna e le 
Provi ncie-Unite dell'America, parecchi tisici in- 
glesi tentarono con esperienze fallaci di porre 
in dubbio l' utilità de 1 conduttori elettrici di 
Franklin, c rapirgli una scoperta celebre, per 
puuirlo d' avere fatto perdere alla Gran Breta- 
gna i 3 provincie ( 5 ). 

L'indisposizione de’ soldati contro il loro 
generale suole scemare’ il loro coraggio } quin- 
di i Romani furono sempre battuti sotto i De* 
cemviri , perchè non gli amavano. 

Al tempo di Croimvel e dopo , il disprez- 
zo contro i Finanzieri che si legge nella Bib- 
bia , contribuì a renderli più odiosi in Inghil- 
terra e altrove. 

7. 0 L' odio contro gli oppressori può ren- 
dere meno amara la morte che la somiuessioiie. 
Allorché il duca di Borgogua nel 1 38 4 con- 
dusse un’ armala francese contro i ribelli di 
Fiandra, molti prigionieri ricusarono il perdono 
che si voleva loro accordare. Il Re può domi- 
nare sui corpi , dicevano essi , ma non sullo 
spirito de Fiamminghi ] allorché saremo uccisi, 
le nostre ossa s' uniranno per combattere (b), 

8.° ftel AVI secolo era tale l'odio contro 
gli Inglesi in Irlanda , che molte persone furo- 
no ammazzale per avere tentato d’ introdurre 
1 uso del pane secondo il metodo d' Inghilter- 
ra (io). 


La corruzione della corte pontificia giunta al mattino grado nel «reato XVI di«tru*c l'opinione dì «amiti ebe 1 pon- 
tefici avevano procurato «Ha Imi» sede ne* quattro primi mcoJi. 

Se alcuni jh»mto in dubbio l'efficacia della religione »ut «munte , la corruzione della corte di Roma nc fu la prima cani*. 

(I) Pici eccolo XVII il parlamento di Parigi vieto tolto pena di morte d’ in-n^naic una dottrina contraila a quell j 
«!’ Aratotele. 

( 5 ) I Prole. t, udì ricalarono per molto tempo 1*11*0 del calendario Gregoriano , perche pramowo da un pontefice , co- 
me lo avrdd.ro ricusilo i Cattolici , te tour stato pruine» *n da Calvino. 

(G) Millut , //litiurv d jjngltterre , Ioni. Ili , pag. « 3 . 

(7) Costretti i Franerei nd opporre agli Inglesi le «imk armi , amarono meglio asoldare degli «tranieri die nc face- 
vano Ilio, di quello che usarne cui slcuù. Con quc»t arma perfida , dicevano i Franerai , un poltionc può vincere acnza 
porioolo il guerriera piu valoroso. L* u«o dell’ arco e della LaicUra era «tato introdotto m Inghilterra da Ricardo I «alla 
bue del XII «ccolo. 


( 8 ) Millot , Hi finire de Fra net , tom. Il , p. jij, 

(«j) Quest* u*o ridicolo che allerta P intentili deli odio popolare e il dispreizo d' ogni convenienza , fu «opprc«»o nel 
1717 a<l istalla dell’ università di Cambridge. 

( 10 ) Di quoto odio erano cause gli logli-si »tc»«i , i quali ncu&flrano di «tendere agli Irla nd eri i privilegi de loro 
'latuli « leggi , e li trattarono arnipre Come nemici o come bestie fcrori , senza possedere un* armata capace di soggiogai Ij. 
I n aelo violento per la CI ie*a Ruinana raddoppiava negli Irlandesi il loro accanimento contro i loro oppressori eretici. 
t-a biro ratina giiin-c a lale recesso che in una imurrezione uccisero tulli gli abitanti della città d* Atbcury , loro compa- 
trioti , perche inco uimcia vano ad incivilirai eoo un inglesi. ( MiUol. Hutoóe d jfngUtem , lotti- 11 » p. 3i3, 3<4 )- 
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SUL PIACE li E 


y.° Re tempi e paesi di mollezza riesce gra- 
dilo il servigio del LarLiere clic rade la Lai-La 
tutti i giorni , perché un volto sharLato si pre- 
senta mcn aspro all' immaginazione femminile. 
1 dami l ini in Greti* c a Roma occupava-o gran 
parte della loro giornata a torre minutamente 
ogni pilo dal loro rorpo. 

io.°’ Riesce gredita al popolo la condiscen- 
denza dei soirani agii usi nazionali. 

<t) Gei manico si procurò 1 ' affezione de'Gre- 
ci , allorcLè , di poste le iusegne della sua cari- 
ca , passeggiata per le loro città vestito alla 
foggia greca. 

b) Augusto s affezionò i Roman:, prestan- 
do la più grandi attenzioni.' ai giuochi del cir- 
co, e a fluitando di cogliervi sommo piacere* 

c) La codi piacenza t.i vedere sussistente ti!» 
non. < u lo antico , induce talvolta a lasciare i?> 
piedi edifizj informi e ro\ illusi , ostacolo alla 
regolarità delle strade ai moli del commercio , 
Senza vantaggio per 1 * istruzione. 

ti.° I no de’ maggiori piaceri clic provò 
Enrico Vili re u Inghilterra , si fu quando 
Leo it* gli diede il li lido di < Jfcnsnrc (Iella fe- 
de , dojMj clic* Enrico ebbe pubblicato il suo 
libro contro Lutero , il quale aveva motteggia- 
to alcun poco sulle opere ~i S. Tommaso d’À- 
quii.o , autore favorito da quel re teologo. 

n.° Un nobile spaglinolo , gran consuma- 
tore c venditore i,i fumo, va trouiìo sentendosi 
a ripetere all* orecchio il nome C eccellenza. 

i 3 ,° La particola de f che cambia Giovan- 
ni in óe Giovanni , può essere causa dì gran. lì 
movimi uti sociali e produrre molta allegrezza 
in chi 1' ottici e. 


SUL DOLORE 


9. 0 3 SV tempi e paesi incili prevalgono idre 
di gravità e di forza , la barba suol essere ri- 
spettata. Guglielmo Duprat , vescovo <ii Cler- 
mont , amò meglio perdere il suo vescovato clic 
la sua barba , la quale otteneva il vanto sopra 
quante barin; venivano ammirate a! suo tempo. 

10. ° Riesce odiosa al popolo la violazione 
Irgli usi nazionali. 

a) Pietro il Grande , il creatore della stia 
nazione , indispose contro di sè i Russi , allor- 
ché volendo forzarli a vestirsi all’europea, vie- 
tò gli abiti nazionali, 

ò) Giulio Cesare offese T amor proprio de’ 
Romani , allorché assistendo ai giuocl.i del cir- 
o, s occupava a leggere i dispacci. 

c) Cliilperico I re di Francia volle correg- 
gere 1' ortografia : l' antico metodo ebbe i suoi 
martiri , c ulte maestri di scuola amarono me- 
glio lasciarsi tagliare le orecchie che accettare 
d metodo nuovo (1). 

1 1. ° 11 maggior dispiacere che provò Ne- 
rone nella riUillionc di Vindice , si fu (piando 
d sentì a dichiarare cattivo musico , pretenden- 
do egli d'essere ottimo. 

Costretto questo energumeno a darsi la mor- 
ie , andava dicendo : Quale sventura per un musi* 
o sì eccellente ! 

ia.° Un quaquero che disprezza ogni sor- 
.1 di titoli , resta offeso , se dirigendogli il di- 
scorso , non gli date e non ricevete del tu (a). 

i 3 .° 11 soprannome di sterile era grave af- 
fronto ad una donna ebrea , giacché ognuna de- 
siderava die da esse nascesse il Messia. 


(1) Gftj, Tur, , Hitl. li b. V. 

Vllnr. la «rara l'alili pii animi tir* Frarirc cuti mila firma rtcl turo cappucci:) , parecchi «offri ronn l'esilio la carcere 
la muri'’ pintlinln che preferire li fot-ma mt.in.li all’ acni) « la larga alla llTCtn. Sono parimenti noie k' ''litioona ioq- 
ìcm' che nlif» «levo ordine inox ulto sull i.la della p« quieta, p irteli. U' imIii alcuni c nr|i-hla *.riaiocn» • .din che an c 
il pane eh- un ni ■ 1 avera in Iucca , imi» era sua proprietà ma dell’ ordine inouJttic.i. Anche per questo c simili un 
portali -s* me l'-o 3r3i«*h» subir »i m i.i morti . Anzi le < >».- giunsero al m eno clic Ira 1 Fiali u «inori , i quali erano i gìan* 
ir '.—r; d 'I i"i if. c , molti »i ribellarono contro di lo» ed abhracciarou-» ‘I partito di Luigi di Baviera, gran nemico d.i* 
|.i corte | >: ' iiifh*‘a. 

ApiTi..* il '.irdiaale di Wol«y t*l»bc fondai.» una cattedra di lingua greca a Oxford , gli studenti sì di vivrò in ùj' 
pirli « , Cirri e i Tny.wi , i quali si batterono nrwt con furore per difendile o abbattere una sili dm nd ui acculi a : 
la nl.jji 1 -a fi intera m.ita in queda disputa. I Calli diri seguivano il pri«i!i partiti? , i Proiettanti il «ccon !•» , comi* 
»r no’i j* -! ilio ridere d’ accodo neanche §»pra ci indilferciiti. L a eolica pronuncia pnialte fiudine.it* * pcicuc 
trxrA a; .. . i-Uu wlo d d o-lebiv nrrive.-ovo (Jard'o-r , il qmle ricorte alla regia ani trita per difendala. - 

h* ‘ ' d ce l»ir n.muit , fihitiA» , malcniaùoo , gran lei leu to , sogjuoque a uioltc pirsccujjotii , perche invece 


dì kank 1 

(' »* fi , 

d .nnav.* d<* • v 

intentò aeri « j.r 


• prò itmcMStC <ju>im/ju'Wi . 
che quella scila professava pe* til di , »' «stendeva al ogni enti *o;h'rflm } batti il dire cifrili con- 
.1 .itoti ed i In* toni. Qi.,| i.iMICIKI dia ausa Ita qil*--tl *cllarj e il ••eldin? oratore 0.1ca;ij, il quale 
un tate eoe i;i u m coi a gli aveva sconciale le pieghe «tull i >ua togi? 
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1 4 . ° Nel calore della rivoluzione vennero i 4 *° Nel calore della rivoluzione furono 

alla moda di Francia le parole di citoycn e ci - proscritte in Francia le parole di Monsicur e 

toyenne • Madame . 

La denominazione di Romano risvegliava al La denominazione di Romano al tempo de' 
tempo della repubblica idee di diritti di privi- Longobardi c de' Franchi risvegliava idee di vi- 
lcgi di coraggio di onore di virtù, quindi era zj di viltà di corruzione d’ ogni specie , quindi 
bramala ed aggradita. era abominata c riguarda vasi come un'ingiuria. 

I Romani dopo 1 ' espulsione de' Tarquinj I Romani dopo la distruzione della Kepub- 
gridavano : La libertà o la morte. Mica gridavano : panetti et circcnscs . 

1 5 . ° Un atto che nella mente del volgo può i 5 .° Uu atto che nella classe del volgo pro- 
sembra re sacrilegio , nella mente d' un nobile duce una sensazione dolorosa come ì , può prò- 

può cambiarsi in onore ; il popolo , per cscro- durre sensazione progressivamente più forti nei 

( >io, piega il ginocchio allorché il sacerdote nel- ranghi superiori: una contadina sarà indiOeren- 
a mossa innalza I' ostia ; al contrario i conti te al non essere ammessa al circolo di corte , 
di Lione pretendevano d'avere il diritto di ma una duchessa ne sarà offesa nel più vivo 
stare in piedi ( 3 ). dell'animo (4). 

i6.° Decresce il piacere d' una ricompensa iti. 0 Dee resce il dolore d* una pena d’opinio- 
<T opinione , crescendo le persone che la ricevono- ne, crescendo le persone che vi vengono sottoposte. 

17. 0 Decresce il piacere delle ricompense 17. 0 Cresce l’orrore contro la pena del ba- 

pcrtiniarie nelle classi che si vantano d' ouore. stone , a misura che i popoli sono più liberi e 

più coraggiosi ( 5 ). 

18. 0 I diversi caratteri delle nazioni voglio- 18. 0 I diversi caratteri delle nazioni ren- 

ne diversità nella forme della stessa ricompensa; dono gli individui più o meno sensibili alla stes- 
un coltello da caccia guarnito d' argento può sa ingiuria nazionale , questa sensibilità è mas- 
essere speciale premio pe’capi di tribù della Si- sima ne’ Francesi : lord Stanhope avendo nel p. 
bcria , mentre lo stesso valore riesce più caro i>. febbrajo aringato violentemente contro la 
tra di noi sotto la forma d' una scatola od' un Francia, ricevette cartelli di disfida siuo all'ul- 
anello. timo sangue da ufficiali Fraucesi. 

( 1 ) La Sarhona condannò con impeciate sentenza la pretesa di quitti cnnli ; ma il consiglio di Sialo aolto Enrico !t 
cancellò la decisione de’ dotto* 1 , ernie» he i conti di Lione non abbandonarono il loro diritto che flotto Luigi XV. 

( 4 ) *« Londra 6 mino (1818). 

re Si .0 die una grande potenza del Nord (la Prussia) si è , cno una nota ufficiale , lagnala degli orlaceli che si 00- 

-t rane itila presentazione a corte .1' una illinlre signora (la duchessa di Cnmhrrhndia) ; c siccome questa nota non àbm 

« Si desiderato eletto , confermati che I' am baici* ture di quella potenza non aia comparso mereoledì scorso al circolo di 
« corte. 

n Altra del 7. 

<i Dopo i reclami fatti da an ambasciatore slraniei-o relativamente alla difficoltà che sofferse 1 ' introduzione nel circolo 
•r della regina , della duchessa di Cuuiherlandia , I' anniversario di qne»ta principessa venne celebrato il di a marie in tuo* 
n do assai distinto nH palazzo di S. James- La guardia era in abito di gala- Nella mattina il duca di Siiflsex , il principe 
r* d’ Aflda-Ombmirg , l‘ a in lascia t ore prussiano eia maggior parte degli altri ambascialo* i e nùnUtri presentarono alla princi- 
«( peata i loro omaggi , e vennero accolli nel modo più lusinghiero. Un gran nummi di persone distìnte d' ambo i sessi si 

« recò a CumlirilamJhauflC per farle la corte. Alla sera S- A. H. I' illustre di lei consorte diale un «untuoso pranzo si 

« principe recente * al principe d* Assia-Omhourg c od alcune altre persone d' alto grado, n (Gmtttta rumrryo/c). 

Ho voluto addurre quieto fallo jkt dimostrare quanti movimenti può produrre hu dispiacere sorto nell’ animo d una 
lirllz : qui la sensazione doloro»* si comunica tosto all' animo de' ministri , circola per quello de* duchi e de' principi , esce 
dalla Gran Bretagna , viene sul continente e trova appoggio in una grande potenza. Succedono rimostranze e apparenze di 
dissapore \ ma questi fremiti di tanti cuori gentili finalmente »' acque tono c finiscono in un concerto armonioso intorno 
all* ara della bellezza. I guerrieri dell' aulica Grecia r quelli de' secoli di mezzo avrebbero lodo impugnate le armi ; i no. 
Un contemporanei , egualmente sensibili e più ridettivi , ultimarono la contesa con un pranzo e soddisfecero la bella sema 
«angue. Dopo questo e simili fatti dii potrà dubitare che il ratto d* KiCna potesse produrre la guerra di Troja , e l* affron- 
to a Lucrerà la distruzione de' Tarquinj ? Questi fatti aono coai possibili . come è possibile che de' monaci si facciano 
uccidere per la fucina del cappuccio. Ora di questi ultimi fatti non si può in alcun modo dubitare. 

($) Nelle Gallic e nella Germania un colpo dì Listone era punito più severamente che l’omicidio , giacché vedeva» i 
sommo disonore in questo oltraggio. Le bastatale non cessarono d' essere infamanti a Roma , se non dopo eh' ella cesvò 
d‘ essere libera. Anche attualmente I' opinione vede disonore odi' essere percosso con una canna , non neU' essere ucciso con 
una spada. 

Fot. /. 18 
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J p.° iKi-Lcmi* 

DELLA ÌELIGI05E 

SUL PI A CE fi E 

SUL DOLORE 


i.° Tutte le religioni scemano i piaceri del- 
la vita , allorché promettendo premj per Y asti- 
nenza d'atti innocenti (i) o per J’ esecuzioni 
d' atti atroci. 

a.° La religione , quale fu predicata da 
Cristo , tende ad accrescere la somma de' pia- 
ceri sociali , predicando V affezione fraterna eia 
reciproca tolleranza , condannando l' orgoglio 
ed ogni specie d' odio , tenendo viva nell* ani- 
mo de tuoi seguaci l'idea cl’ una stessa origine, 
d' una stessa natura , d' uno stesso fine. 

3.° La religione di Maometto e quella di 
Brahuia , prescrivendo frequenti abluzioni , pro- 
curano il piacere particolare del bagno , e il 
vantaggio generale della pulitezza , oggetto di 
somma importanza ne' paesi cabli (3) \ negli stes- 
si paesi si può giustificare la circoncisione esi- 
mili alti ordinati dalla religione per la mondez- 
za del corpo. 

4® Allorché l' imperatore Giuliano incari- 
cò AH pio di ristabilire il tempio di Gerusalem- 
me , i Giudei accorsero da tutte le provinciY 
dell’ im|MTo sulla montagna sacra» Il desiderio 
di riedificare il tempio era sempre stato, dopo 
la sua distruzione , la passione dominante de’ fi- 
gli d* Israele. In questo fortunato istante gli uo- 
mini dimenticarono la loro cupidigia , le donni- 
la loro delicatezza. La vanità de' ricchi si servi 
di zappp e di marre d'argento, e alcuni furo- 
no visti portare la terra in manti di porpora 
e di scia. Tutte le borse si chiusero \ ciascuno 
prese parte in questi pii travagli , e tutto il po- 
polo eseguì con entusiasmo gli ordini del suo 
sovrano ({}* 


t.° Tutte le religioni scemano i dolori del- 
ia vita , allorché promettono premj alla virtù 
» fili Ita perseguitata oppressa , e minacciano pe- 
ne al vizio. 

a.° La religione , quale fu predicata dagli 
inquisitori e loro seguaci , tendeva ad accresce- 
re la somma de* dolori sociali , predicando di 
perseguitare quelli che non ammettono le nostre 
ipinioui , ordinando al padre d’ accusare i pro- 
pri figli , ai sudditi di disolibedire alle legittime 
uilorità , ai sovrani di violare i loro giuramen- 

li W* . 

3.° La religione di molti settarj predicò 
< ome articolo fondameutale il disprezzo d' ogni 
esteriore mondezza , condannò V uso delle rami- 
le di lino , volle che si lasciassero crescere i 
apclli e la barba come i selvaggi , cosicché non 
poteva entrare in cielo chi non era preceduto 
la nauseosa puzza e non si mostrava bisunto 
lalla testa sino ai piedi. 

4-° Il trionfo insolente de' Giudei sotto 
Giuliano allarmò ed irritò i Cristiani che si 
trovavano a Gerusalemme. 

L'anno 6i5 dell' era volgare mise il colmo 
die sventure dell* impero Orientale per la per- 
lita di Gerusalemme, per cui la vera croce cad- 
le nelle mani degli infedeli Persiani. La perdi- 
ta di questo palladio dell' impero produsse una 
ostentazione presso a poco simile a quella che 
mas.* i Giudei , allorché i Filistei $' impadro- 
nirono dell'arca dell'Alleanza. 

Allorché nel 1 453 Costantinopoli , sede del- 
la Chiesa Greta, restò preda de* Turchi segua- 
i di Maometto , una sensazione generale di 
profonda lietezza si stese sopra tutto 1' orla- 
ristiano. 


(>) Gli Abiasmj enervano una quaresima di 5o giurili enti mu severità tale ette ne restano mr)< Ik»1i ( i j*-r rapita tem- 
po. 1 Tinelli non liwiuio d' assalirli dopo questa quaresima. ( Jtecued dea wyogn qiu imi kivi ù t etaAiiaaetaerU //>• la 
ii •mpaptue dea Indet , loro IV , part. I , p. 35 e io3 ), 

(a) La religione Indiana aggrava i mali «Iella vita, legittimando un cerio orrore tra le diserse «aste. Vlw tale In- 
diano . dice Mootc'quicu , ebe ti «mlcnbbc disonorato , se mangiale col suo re. 

Gli Indiani odiano i MaomctUui , perche questi mangiano dilla varca , c i Maomettani odiano gli Indiani , peruhr 
questi mangiano del porco. 

5. Paolo ebbe tutta la ragione di condannare S. Ptriro , perchè «{itoli To'era separarsi dai Giudei pei Uno metodi di 
cucina. 

(3) Quindi nelle India c allo mentono pregare Iddio iteli' aequa corrente. ( ynyag'a de Rentier , Una. il )• 

(i) Gibbon , tì moire de la dècade /ire et de la «Alile de l Empire /tomaia , toni. V. 

Il a Mimcnlo di religione supera spetto il sentimento di pubblico bene , principalmente nelle clamai sociali media cd 
udì ma. Al uni daranno i co zecchini pct la fabbrica d* una chiesa, non ne daranno uno per la cosiamone d‘ ou (ionie o 
d' una strada , quindi molte cose Mescono o non riescono , secondo che vengono raccomandate ad un teulimenlo o ad un 
alt**»- In generale chiunque intraprende di persuadere , deve sciogliere il seguente problema : supposta una somma di òrco- 
lUunc trovare il scntiu>enio più foste corri tpooden lo allo scopo bramato. 

(5) f lcury , |/<ai. Eccita. , li*. 2wXY » 5 
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5 9«° CONTINI! AZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO 

— — — — — 


SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


5. ° Il popolo iV Efrso nel 43 1 , sentendo 
che i padri del Concilio Efesino avevano deciso 
che la Beata Vergine potrebbe essere chiamata 
madre di Dio , proruppe in espressioni del giu- 
bilo , baciò le mani de' vescovi , li condusse al 
loro alloggio con fiaccole, mentre le donne por- 
tavano avanti di essi de' profumi. La città fu 
illuminata in seguo di pubblica allegrezza ( 5 ). 

6 . ° Giuliano l'apostata riguardava gli ami- 
ci di Giove come suoi amici personali , e sopra 
d' essi versava le sue beneficenze ; il bastone e 
la barba , le muse e la divinazione erano a suoi 
occhi titoli infallibili di merito ; ciascun impo- 
store che pretendesse di svelare i segreti tlell'av- 
venire o dì spiegare qualche favola del pagane- 
simo , era sicuro d' ottenere ricchezze e ono- 
ri ( 7 ) ( 8 ). 


5. ° Il popolo di Costantinopoli nel 5 1 1 
sentendo che 1' Imperatore Anastasio , già dal- 
V opinione pubblica dichiarato saggissimo , vo- 
leva che fossero aggiunte alla liturgia le paro- 
le : Qui Crucifijcus cs prò nobis , mostrò sommo 
scontento, proruppe in ogni sorta d'imprecau- 
zioni contro 1' Imperatole , coine già i Giudei 
contro Cristo nel pretorio di Pilato. Successe 
pubblica ribellione nella città e fuori (G). 

6 . ° Giustiniano l'in tollerante riguardava co- 
me suoi nemici personali quelli che movevano 
de' dubbj contro le sue opinioni teologiche , li 
privava d'impieghi e d'onori , li condannava 
all' esilio o alfa morte , qualunque fossero le lo- 
ro abilità civili. Col pretesto d'estirpare il pa- 
ganesimo , egli soppresse le scuole tl’ Atene , che 
hanno tanti diritti alla riconoscenza del mon- 
do incivilito ( 9 ). 


(6) Fleurj , Ulti- EccJ. , liv. XXXI, 5 »«). In questa occasione il popolo uccise barbara mente alcuni monaci «up. 
posti istigatori di quella novità j e, come iu mille altri casi. Io zelo per la purità della fede volle essere assopito nel »jh- 
gue. Moti è egli dunque possi hi le essere zelante senza estere feroce ? E la ferocia accrediterà ella mai una setta qualunque 
ne, li animi umani e riflessivi? Volete conoscere la causa principale, per cui la religiose cattolica ha perduto molti segua- 
ci ? Contate le vittime dell’ inquisizione. 

(") Succede alla ragione umana cìc'j che spesso succede al «orpo : noi perdiamo la sensibilità in un membro c la 
conserviamo intatta e visivo ma negli altri. Giuliano che ragionava benissimo come guerriero « come Imperatore , sragio- 
nava come teologo alla foggia d’ un monaco egiziano. Per piacere a Pan o a Mercurio, ad Ecate o ad Iside, il nostro 
apostata si asteneva in ccit» giorni da diversi alimenti eh' egli credeva odiosi a queste divinità tutelari. Coi digiuni e colie 
attinenze egli preparava i suoi sensi c il suo spirito alle visite frequenti e famigliar! di cui credeva*! onorato dalle poten- 
ze celesti. Ne prestasi fede a Libanio , I' Imperatore manteneva un commercio abituale cogli dei e colle dee*, quote divini, 
tà discendevano sulla terra , per rodere della conversazione del loro favorito : toccando le sue mani o i suoi caprili , o« 
interrompevano dolcemente il di lui sonno, e lo avvertivano di tutti 1 pericoli da Cui trovava»! minacciato ; la loro sa- 
pienza iiilàJULilc lo guidava in tulle k sue azioni } egli alla line si era talmente faraiglìariuato con esse che distingueva 
all' istante la voce di Giove da qurila di Minerva c la figura d’ Apollo da quella d* Ercole. ( Lcg.iL ad Juliau , p. ri-. — 
Oiat. Parente!. , c. 83 , p. 3og, 3io ). 

(8) Per quunlo grande sia 1' ammirazione clic meritano le virtù del Poutrfiec Gregorio Magno , non si può fare ap- 
plauso all.i smallata all grezza di' ’eglf esternò , allunile 1' usurpatore Foca sali sul trono di Costantinopoli Questo ferucu 
•oldato che si tra lavate le mani nel sangue del suo sovrano , di tutta la famiglia imperiale c finalmente de! popolo , 
avendo riconosciuta la primazia della Chiesa Romana , c costictto il patriarca di Costantinopoli ad abbandonare il litui» 
di t'rsfM'O unire t uUc , titolo, cui aspiravano i R. pontefici, Gregorio apprezzò al punto questo servigio da non f»rr at- 
tenzione alla ]«r*ona che lo rendeva alia Chiesa. Per suo ordine le imagini di Foca e della sua moglie Leonzia fumili» 
toilo collocate nell' oratorio di S. Cesario martire , c l’ assassino del suo sovrano fu presentalo al popolo come un vieti» 
'mandalo da Dio agli uomini di buona volontà. 

Per ‘Spiegare la condotta di Gregario, fa il' uopo fare doe rillcssi : 

i.* Pr< valeva in que' tempi l'opiuionc che la fede rende le opere gradite a Dio: c siccome #i giudicava della pirr.*.* 
«blla fede dal rispetto rostrato alla sede pontificia, perciò Foca dovette essere ncoupsciuto fcr Imperatore cattolico, or- 
lodo»«o c tfuuu/i degno d' ugni lode. 

Lo spirilo di partito, del quale non mostrava** scevro lo zelo del pontefice, cerca Millanto il successo e scrupo- 
leggia poco sui in i: zzi che lo procurano. Tendendo a far predominare i suoi diritti , egli crede che la legittimità dii Irne 
*-ive a legittimare tutto ciò clic può condurvi. Gregorio riguardava I' universalità della giuri vriizione ree I mastica menu» 
«liuta nella chiesa Romana come la più smura via di salute nella chiesa universale, cd il «tdo c pm efficace mezzo j«r 
ricondurre e contenere gli eretici } perciò egli doveva pensare ebe T abolizione dello scisma procurat-uda Foca , era 1 op« ia 
più meritoria e più accettata a Dio. • . 

In quel secolo c ne’ seguenti il titolo d* orfoekma dato ad ni» regnante superava quello di tuono di grande di padre 
de pafitL i la Uccia d* eretico vipera va quello di tinuinu di sanguinaria d* tauryaiort. 

Al smcio della prima partila si risvegliavano nell’ animo de’ popoli mnst d affezione e di rispetto, al snodo dilla et. 
copula scasi d' orrore e disprezzo , qualunque fodero le azioni del legnante. 

(t>) Cosroc , re di Persia , in un trattato di pace coll' Imperatore d’ Oriente stipulò che s filosofi platonici , i quali 
per la distruzione delle scuole Ateniesi * erano ritirati alla di lui corte c pomi* erano ritornati alta toro patria , stipulò , 
dosi, che foriero cacati dalle leggi penali che Gmdiuiauo aveva promulgato contro i Pagani. (G.bbon, tom. IA , p. y»J, 4«»p). 
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5 10.° INFLUENZA DEL GOVERNO 


SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


i.° Il governo, solfo cui il popolo nomi- i.° Il governo, sotto cui \' arbitrio presie- 
da i suoi rappresentanti, costringe gli uomini le al riparto degli impirghi e degli onori, co- 
ambiziosi a divenire popolari. Intatti stringe per lo piu le persone che ne abbisogna- 

no ad essere vili. Iufatti 

o) 11 desiderio di giungere al parlamenti) n) Siccome in qualunque sistema non si dà 
iu Inghilterra , ritiene i proprietarj dal tiran- te non per ricevere , perciò neri l'accennata ipotesi 
neggiare gli abitatiti delle campagne , e li di- il mezzo più generale di cambio debbono essere 
spone a meritare per la loro beneficenza l'amo* i servigi personali ; da ciò le melate menzogne, 
re de* poveri i la stessa causa concorre td es te n- i profondi inchini, 1’ assidui ti alle anticamere, 
dere gii stabilimeuti darti meccauiclie nella ci t- i biglietti di felicitazione, la celerità delle ga ra- 
ti e ne' borghi j be, il rispetto profondissimo ai camerieri...^!); 

b) A Roma gli ambiziosi davano delle fe- b) Siccome J«* donne hanno una capacità in- 
ste per procurarsi de' voti , e si caricavano di dejinita per ricwcre c per dare , quindi la bei- 
debiti per dominare ; cosi fece , per esempio , lezza o prestala o servila diviene canale dì ri- 
Cisare. parto si degli impieghi che degli onori ; 

£ sebbene questo sistema tenda ad csclu- r) L'ultimo mezzo di cambio è il danaro; 
derc chi non può spendere o non vuole rovi- i cortigiani vendouo le risposte del loro sovra- 
liarsi , o sdegna di corteggiar': la plebe, pure no , come i sacerdoti de* falsi idoli dispensava - 
conscrva delle eventualità favorevoli al maggior no le grazie celesti in ragione delle offerte (a), 
numero , cioè ai votanti ; eventualità che cre- 
scono a misura die sono tùli frequenti le nomine. 

a.° Nelle repubbliche antiche 11 diritto di i.° Nelle monarchie moderne la pena dcl- 
liltadinanza assicurando ragguardevoli privilegi, 1' esclusione dagli impieghi è in ragione 
gli stessi Re si mostrarono avidi di conseguir- a) Degli onorar) e delle pensioni clic ot- 
lo , e la speranza di questa ricompensa diven- tengono gli impiegati ; 

ne fonte d' alti servigi. b) Della stima di cui godo il governo (3). 

(i) Allorché si riflette che Seneca non arrossi di lodare a ciclo Polibio , infume liberto di Claudio , e che Bicone Cab- 
Iumh a corlcgiparc gli ilrlinniiuti favoriti di Giacomo I, »' intende quale impero debbino «tendere le abitudini «errili tulli 
inajjj delle limone clic abbisognano <f impieghi, o por soddòfarc U loro ambinone , o per convegn ire un mrtao di sussistenza, 
(») Ho dello die in qualunque ruteni a non « dà te nati p?r ric'vere. Infatti il principi* piu «aggio • più buono dan- 
do cariche ed onori alle persone piu accreditate c più disile d' esserlo , riceve la pubblica u»de. 

Allorché la brama della pubblica lode prevale Mille a (lezioni privale udì’ animo del sovrano, le persone che abbisogna- 
ti*» d' impieghi c d'onori, tentano di (nastrarsene degne con icrvigi pubblici o abilità capa:! di renderli. 

Allorclte nell' auiuio del Mirrano le affezioni private prevalgono sulla brama della pubblica lode , le donne e i cortigia- 
ni tenguno mercato d' impieghi e d' onori. Questo increato c aegreto , semi-pubblico , pubblico , «ucoudo che il sovrano è 
lina meta un decimo o un centesimo d'uomo. 

\ rtpaMaiio, clic ambiva la pubblica stima c che confidava nelle tur cognizioni e nelle sue virtù , non diede segno di quella 
crudele ililliJuira che sugl tono iinutraic i sovrani ordinari c clic naie** da un vaili mento d'ignoranza «di debolezza. Ricercando 
l^r gli impieghi |c persone che gli somigliavano , innalzò al ran^o di M.*natnri il cdehre Agricola , lì (pio padre di Traiano, Arr io 
Antonio avo nula no dell' imperatore Antonio, Ansio Vero Rio jwit«Tiio di M a rea u l’elio. Con umili sagacissime accllc Vespaùa no 
divenne il toiiilulore dilla |h>Iimuj c dorila felicità de’ Romani che accompagnò raegui i regni de' nini wceewori- Tutte le prò* 
vinti e somministrando a|la rapitale i ludditi più pmprj ai] illustrarla , Roma divenne il vtvajs degli eroi c il centro dd meri to. 

All' np putto Claudio, clic non aveva ne cognizioni né virtù, non li fidò clic alle mip donne a' suoi domestici a' tuoi 
liberti. Messalina e Agrippina, Arpocrate c Fallante, Narri» c Calisto dominarono a vicenda lidi lui animo , e li facevano 
sottoscrivere le nnimuc da essi fatte. Dopo l'assaggio d' una notte, Mùnlina sapeva predire chi sarebbe bravo generale, vi 
vio senato* c , vigilaiile proconsole.... I li Urli assumevano per norma gli sborsi c giudicavano do' lucrili civili colla btlancaa 
alla ulano ; essi esano ai buoni giudici , die divennero più ricchi dell’ imperatore, per capire fin dove arriva»*; la stupi- 
dezza da una parte « fa perfìdia dall' altra nell' innalzare c nel deprimere i pubblici funzionar) , basti il dire che Appio Si- 
Lno; personaggio consolare e prossimo parente di Claudio, fu condannalo a morte, perché Narciso protestò che in sogno 
aveva veduto Silano in atto di pugnalare l' Imperatore. Chiesta a»<*rzion« bastò per rendete $dauo delinquente , Narciso be- 
nemerito, Messalina arbitra d' una nuova carica , compenso o stimolo a servì"! ottenuti o bramati, gvetonio racconta che 
Claudio ringraziò in pieno «ertalo il liberto Narciso , per avere vegliato alla di Ini sicurezza anche dormendo. 

I regni di % «paviano e Claudio sognano i punti «trami nell' abiliti c inabilita di scegliere i pubblici funzionar) , e 
mostrano iti gran parte le ragioni delle buone e delle cattive «celle. 


11 numero delle persone abili e proìx* esduse dalle pubbliche cariche , serve a misurare I* ignoranza la debolezza la dif- 
f.iienzn o il dispotismo d* un governo qualunque , sia egli monarchico , aristocratico , democratico od altro. 


Finalmente . per torre ogni pretesto alla voglia di calunniare le intenzioni in chi non può calunniare i «entimemi osservai, clic 
1 illusione else circonda i troni , giunse talvolta al ponto che ale ini tovnmi lintatero irgannati tin ncll.i u. ella dei tono medico, 
(?) Crescendo il pubblico disprezzi! per uu governo , decresce nelle persone di inerito I* disposizione a servirlo e ad 
accettare |c sue cotiche. Là coni puù giungere al punto die lo clone de pubblici funzionai] »i riduco olio ciane de h*K>- 

hifeù. * 
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[Seguilo] 5 IO. 0 nirLCEKZl DEL OOVEESO 


SU L PI ACERE 

SUL DOLORE 



3 .° Un governo che rispetti le proprietà e 
le persone , aniina tutte le l'or ze produttrici j 
ne è prova V Inghilterra. 

4 *° Un governo che resti spettatore indif- 
ferente in mezzo alle dispute teologiche) assicu- 
rando a tutti tolleranza uguale , riesce a farle 
cessare c a condurlo gli animi alla concordia. 

5 . ° Un governo che lascia ai tribunali l’in- 
carico di giudicare de delitti chesi possono com- 
mettere colla stampa e gli definisce con precisione 

a) Accorta che iu qualunque caso d' ingiu- 
stizia resta apollo alla pubblica opinione , il 
che è mi piacere per tutti ; 

b) Incoraggia gli scrittori ben intenzionati, 
nel tempo stesso che intimidisce i malevoli ; 

c) Assicura credito a* suoi atti , dimostran- 
do di non temere la pubblica discussione. Allo- 
ra non gli si può applicare la massima : Qui 
male agii , odit lucein. 

6. " Allorché le cose sono organizzate in mo- 
do che negli affari amministrativi 1' intervallo 
tra la petizione e la risposta non oltrepassa , per 
esempio , i mesi 6 , i movimenti civili procedo- 
no collii debita celerità c pubblica soddisfazione; 
i vantaggi crescono , scemando que due intervalli. 

7. 0 Del resto le stesse forme generali di 
governo possono aprire il campo a diverse sen- 
sazioni piacevoli. 

n) Una vaniloqucnza che frutta va trionfi in 
Atene, sarebbe stata accolta con disprezzo a Spar- 
la , ove non si parlava che con monosillabi (7). 

b) Una donna ateniese scrisse a suo figlio, 
die si era salvato in una battaglia : Io vi so 
grado cT esservi conservato per me (8) ; ecco Io 
slancio della natura. 4 


3 .° Un governo che ovunque vede ricchez- 
ze vede soggetto di delitto , distrugge tutte le 
forze produttrici’) ne souo prova i governi asiatici. 

4. 0 Un governo che prende parte nelle di- 
spute teologiche , anima gli odj e le vendette 
da una banda , la menzogna c la simulazione 
dall* altra , e presenta alimenti all' incendio in- 
vece «T estinguerlo. 

5 .° U11 governo che si riserva Y incarico 
di censurare le opere , pria che compariscano 
alla pubblica luce. 

a) Impedisce più o meno alla circolazione 
delle idee utili (j) , quindi nc scoraggia la pro- 
duzione ( 5 ) ; 

b\ Danneggia il commercio libràrio \ giacché 
per isfuggire alia censura , alcuni scrittori manda- 
no le loro opere fuori di Stalo ed ove questa 
non esìste ; 

c) Toglie fede agli elogi che gli sono do- 
vuti , ed accredita le menzogne che si spaccia- 
no contro di lui (0). 

G.° Allorché la moltiplicilà delle forme inu* 
tilt, lo srarso numero degli impiegati, l'igno- 
ranza dell* amministrazione rendono eterni gli 
affari , 1’ aspettazione irritata diffonde* uno 3con* 
tento generale , alcuni stabili menti non s* erigo- 
no , altri s' arrestano , quindi mancano di merce- 
de parecchie braccia , e di frutto parecchi capitali. 

7. 0 Del resto , le stesse forme generali di 
governo possono aprire il campo a diverse sen- 
sazioni dolorose. 

a) Una delle principali pene a Sparta si 
era di non poter prestare la propria moglie e 
non riceverne l’ altrui ; 

b) Una donna spartana scrisse a suo figlio 
else si era salvato in una battaglia : Corrono 
voci poco onorevoli sulla vostra condotta : o fa- 
tele cessare o cessate di vivere (9) } ecco la na- 
tura distrutta. 


Li iicDiupc.ne onorifici.* eli* ciascuno Coglici a in ragione de' uteri li militari al lenipo tirila r«puld>lica , ^rilnpparon 1 
*■ iiiaiilcnittro l‘ • utorc c il coraggio ne' Romani. Lo «limolo era >i pulente che In ncccatariu condannare a morie de 
che con «.ritma bravura avevano combattuto fuori de’ ranghi. 

Al lem 1-0 il' Angu. u. la moneta onori lic.i c&MMtdu decaduta di credilo , munno aspirava ad aotidarla. I Romani « *>*• 
•rondi vano udir «iflinne d.-gji relmvi , »i tagliavano i due pollici per non combattere. Il governo lu ctnlretlo a conlitcarc 1 
beni d un trau numero di cittadini c mandarne altri alla morte , |trr:hè ricucivano il i rviiio militare. 

(i) Tra i cento mila cannpj che ai potrebbero addurre, ba»leia il ricordare che Luigi XV » oppose alla pubW.ca- 
su.ne dell «A Alarvuurriìo , o|<cra ridondante di nobiiiMiiiti «ontimcnti c di robinia eloquenza , opera uoica nel *uu 

genere , ed aiikuima a diiToudcre m , ll’ animo de’ giovani 1' amore della virtù. 

( 5 ) Sono roti gli sforai clic tee* il governo fitQ.tlC per ■opprimere nel «uo macere I' Enei ìoptdia. I di lei anici 1 , 
per vincere t|ur»ia rr»ùtctiaa , furono r.w retti a lasciare da banda l' argomento dell' Ulruxionc e far valere il riflesso dm 
ipicir uj«er* intrudurrel»b* molli milioni nello Sialo. 

(fi) « Cum fida omnia tingerei (Wilelliu*) falli» ingraveacebat : mirtini apud ip»um de bello »ilenlinra ; proltibili j«*r ***** 
Ialini termo m. ; ••■wjrie plmc», ac *t 1 1 cerei ; vera narraluri , quia vetehanlur , atrociora volga verini ». Tacilo hùt. Ili -»i- 

(-) Quindi I* c*»«ie ewJu»o dalle pubbliche adunanze doveva essere pena , travasa in Alene e liete in Sparla. 

(*) Stob. , Serro. toG. 

(9) Piai. , /•(»(. Lue, »' 


Digitized by Google 



,34 


LIBRO PRIMO 


CAPO TERZO 


(fucata ^é 1 « 

Allorché Archimede co' suoi «pecchi ustorj abbruciavi la flotta de - Romani rendeva un 
semaio momentaneo a Siracusa, ed allorché «copriva le proprietà dell, «fera del circolo dell, 
leva , rendeva un servino eterno al genere umano. 

Tra questi due estremi «Unno le altre durate , e crescendo o scemando , rendono ni,'. „ 
meno pregevole uu servizio , suppoaie uguali le altre due circostante d’ inteusilà e d estensT 
Allorché Ruma servendosi delle idee popolari per farne sostegno ai diritti , converliTtermT' 
de poderi m altrettante divinità , rese un servizio “ 1 term,nl 

''o C cu !Ì 7,‘ eUdf ; V1 “ lUUÌ * P r °P rÌcUr i direetta mente, ed indiretUmente a tutta le „, IÌ0n ,. 
a. Clie nella valutazione comune supera tutti eli altri servici «, *,* .« ’ 

che salvano la vita * 1 8 * iC s ! attuano quelli 

3." Che doveva decrescere col tempo , a misura che , resi men feroci I • 

;r ! utr.7JSf^,zr. yssL* - * — » «- «• ex 

■ d ' 11 » ■ j^ u " r»™ . 

sxtexx r-if 

meriti d'essere trasmessa alla posterità • e « ’ 1 Che or 6 >niI “™ legge che 

f r r COnoscere 1 'o™ fidici lineamenti ai 'contempo raueiT * 

trarre la notizia deUe loro azioni ai posteri. ‘ '“teresse di sol- 

•ha durata d’ un servizio può essere 

Perpetua per es. costruzione di strade o canali ; 


a.' 1 Temporaria 
3.° Periodica 
4-° Eventuale 
5 ° Variabile* 
(ì.° Costante 


sovvenzioni ne’ primi anni d' un intrapresa ; 
mancia a Natale e Pasqua j 
soccorso in caso di malattia ; 
ricompense in ragione de’ travagli ; 
pensioni vitalizie. 


p ” pensioni vitalizie. 

’PrJLLa X n dT rlTlT, C0,,SCS T. C di dU ” U Ìn<,eGni *'’ Vo,vnJo - por es. , 
vincitore j se U cL » “ *! ’ * du °l >0 liflcttc ‘ e «•« « Xcrse fosse rimasi 

sero i Canestri .^est a' “relh f’ 016 "-',* *T ’ ‘ UUe b '** «* 

« 0 ! saremmo ancora barbari Si dica 7° /* "ni" yort,ce del* ignoranza ,c probabilmente 
leUo ne’ campi di PoiUere L r u f*"* b “' , 6 ,U del 7 3. , nell, quale Carlo M.r- 
deramo, salvò 1’ Oreidenlè dall “ V“ r “ dcU ' S P«g»‘ e ddl' Africa dirette da Ab- 

•eri i vlutag^ di q^t, U,ui rr" ^ “ 6 d d> ‘ **»*> d! Vo- 
ratore turco e l o q rl r . # * Ut “ in cui ‘ f troiano i sudditi dell' Impo- 

In eénerale . ? ? cuu < 1-110 degli altri .popoli inciviliti. P 

nascila di mali onn un * S' us,a idea’dell’ utile risultante da uno o più alti che alla 

opposero o ne asciugarono la fronte , ù d’uopo riguardare questi mali come 
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successi , alla stella maniera che per conoscere i vantaggi d' una diga , fa duopo esaminare i 

paesi all' innonda rione. 

Secondo la classificazione indicata da Bentham , i capi da cui si può dedurre la durata 
de' servigi , si riducono ai seguenti : 

I. , Ilio continuo. Un servigio acquista durata per la senplice continuazione d' un atto ca- 
pace di cessare a ciascun istante , senza cessar d’ essere utile , per es. il mantenimento d' un 
fanciullo , la cura d' una malattia cronica , l' insegnamento d' un 1 arte. . • 

II. Atto negativa. Questa specie si suddivide in due 

i.® Omettere un atto permetto ; par es. , non dimandare il pagamento d' un debito, trascu- 
rare una vendetta legittima , non opporsi all' uso della propria acqua... Varrone che non di- 
sperò della salute di Roma dopo la sconfitta di Canne , mantenne il coraggio in quella repub- 
blica che stava per succumbere sotto le armi d' Annibale. Marcaurelio che visitando le cittì 
dell' Oriente , abbruciò le carte di Avulso e di Calvisio , salvò la vita e l'onore ad infinite 
persone implicate in quella ribellione ; egli estinse così degli odj e delle animosità che soglio- 
no estendersi a più generazioni ; 

a." Ricusare un alto illecito con proprio pericolo. Dopo la celebre giornata di S. Bartolo- 
meo , Carlo IX avendo scritto a tutti i governatori delle provincie di far massacrare i prote- 
stanti , il viccconte Dorte , che comandava a Bajonna , rispose al Re : « Sire , io non ho ri- 
a trovato tra gli abitanti e i militari che de' buoni cittadini, de' bravi soldati e nissun carne- 
« lice ; perciò essi ed io supplichiamo V. M. d' impiegare le nostre braccia e le nostre vite 
« in cose possibili » (i). 

Sotto questo articolo fa duopo annoverare quelle benefiche istituzioni che ne' paesi e nei 
secoli di barbarie tendevano ad assopire le discordie e porre freno alle private guerre , sosti- 
tuendo le pompe e le cerimonie religiose all' impotenza della legge civile. Fu certamente bene- 
fattore degli Arabi colui che ordinò feste annuali di due o di quattro mesi, nelle quali i po- 
poli dimenticando le ostilità domestiche c straniere , lasciavano riposare le armi { istituzione 
di cui si vede un esempio negli antichi Germani (a) , e else nell’ undecimo secolo fu ripro- 
dotta In Occidente sotto la denominazione di Tregua di Dio. 

III. Opera permanente. Diocleziano innalzò presso Elefantina un tempio c degli altari co- 
muni ai Romani ed ai Barbari, acciò la partecipizione alle medesime preghiere ed ai mede- 
simi sarrifizj gli uuisse coi legami d' un' amicizia sacra ed inviolabile ; scemarono cosi le di- 
scordie le liti gli omicidj , crebbero i tnatrimonj ed il commercio. Il teologo Giustiniani fece 
atterrare quest' arca di pace. 


(i) Mrmtcvjiiicu , QEuvrtt % tom. i.cr, p. Gj. 

(?) «f lUurl i-wi drindr «I Avutile», et Aliali «4 Vari ni , et Eodoae» et Snudane*, et Nuilhooes ( i pae*i di Mestieri- 
» brur# e dell-i Potimi ima) Un mini Lui aut liltis ninni m’iir. Ncc qii Jquanv notabile in singoli» , niii quoti in coimmo’* 
« Hirthum , iti «ti , Terrai» in il rem cnlunt , caraqne intervenire rebus boininum , inveiti ]M>pii1i» ailiilrunltir. Est iti in- 
« tuli ottani ratlum nrmtts : dicjtumquc in cn vclnculum vt>k conlcctum , attingere uni «arniinli concettilo). I» adr«*e 
« penetrali deam intcllipt , vccluuique l>ubm IYmi.it» miti Li rum vcnerati-mc pcoacquitor , La ti tinse dir» j festa loca , 
« quacctiinque adventu ho*piti-jque digitatiti-. Non I tila infuni , non arma «umunt « dausuin omise Armi» : ps* et q'iir» 
m fune tantum nota , lune tintura amata , tloncc idem saccrJ >i saliaUin con ver jat ione n»ortaliuni dea ni tempio leddat ». 
( Tacito t </e 3 fonila Cermaitorum t cap. 4° )• 
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Un’opera pubblica non è degna di stima se non quando riunisce tutti i vantaggi di cui 
è suscettibile ; non é grande , se non quando sorprende pel confronto della sua utilità colla 
poca spesa cho costò cd è per costare la sua manutenzione ; non annuncia il vero genio , se 

non per la semplicità de' mezzi impiegati. Gli acquedotti c le superi* chiaviche clic Tarqui- 

nio l’antico costrosse a Roma , tagliando colli c rupi per promoverc la salubrità dell* aria i» 

procurare acqua perenne alla popolazione di quella rapitale , valevano ben più de' fastosi edi- 

lìzi di Pericle , e la storia doveva tributare maggiori cncomj al iìlosofo di Roma che al de- 
magoga d* Ateuc. 

>.1V. Scrìtti e simili. Le idee utili diffuse ne’ popoli col mezzo di scritti , o sottoposte al 
grado col mezzo di pitture incisioni monumenti , o dominanti ne' codici e nelle leggi , trag- 
gono seco un’ estesa figliazione di beni piu o meno durevoli. 

La Germania deve i principi della sua civilizzazione ai missionarj che le spedi il pontefice 
Zaccaria nell’ ottavo secolo , i quali introdussero 1' uso de’ caratteri Anglo-Sassoni e li resero 
comuni , il che servi a fissare la scrittura e la lingua ( 1 ). La Fraucia ricevette nello stesso 
secolo da Paolo I.° molti libri greci sulla psalmodia della Chiesa , la dialettica la geometria 
l'ortografia la grammatica, un orologio notturno, ed alcuni chierici Romani che insegnarono 
ai Fra u cesi i primi elementi del canto (a). Il commercio de' re Francesi cogli Italiani c coi 
pontefici servi ad introdurre presso quella nazione i primi semi delle lettere , i quali per al- 
tro non produssero qualche frullo se non sotto il regno di Carlomagno. 

Non fu il fasto della corte di Teodosio che salvò il di lui nome dall' ohhlio , ma i) co- 
dice di giurisprudenza di cui ordinò la compilazione. Questo fatto dovrebbe bastare per in- 
durre i sovrani ad affidare la loro fama al destino delle opere scienti fiche piuttosto che a quel- 
lo delle belle arti. Se le seconde cedendo alla mano del tempo , traggono con seco nel sepol- 
cro i loro benefattori , all'opposto le prime passando attraverso de’ secoli , e rinascendo dalle 
rovine cagionate dall' ignoranza , fanno ricomparire e presentano alla posterità Ì nomi de' so- 
vrani che le protessero (3). <v 

Finalmente ( e serva questo d’ esempio de' servigi morali che possono essere prestati dalla 
pittura ) il celebre Hogarth fece due quadri intitolati : Beer Street et S inlane ( l'osteria di birra 
e l'osteria di acquavite o di ginepro ). Nel primo tutto spira un'aria d'allegrezza e di salute; 
nel secondo un'aria di miseria e di malattia. Questo ammirabile artista che istruiva col suo pen- 
nello, mostrava d'avere meditato sulla morale più di quelli clic professano questa scienza (4). 


(») Wqoclin , IÌUt. unìverttlU Dtp. , tom. II , p. 289. 

{>) Hiiioirt Jtt Paptt , tono. I , p. 56 - . * 

In on secolo lenii -I mi baro fu cerio uno speciale serri gì o il dlflbn tcre U acicnzi del conio ecclesiastico ; giacche que- 
lla abitudine occupando deliziosamente gli animi , tenderà ad ammassarne la ferocia in un tempo in cui non esistevano 
teatri. 

( 3 ) Sotto questo titolo mcrila d’ essere ricordato il recente ordine del gomito prussiano riferito od modo tegnente 
dalle gazzette : 

« Berlino 16 dicembre (1817). 

« Il governo ordinò che a norma della lodevole ed anliea usanza de* nostri maggiori si atmda m ogni paese la cmni- 
** ca dei più nobili avvenimenti. E perciò in tutte le cilLà si aprirono registri per queste cronache io cui saranno scrttt' 
« i c«i ed i fitti più importanti avvenuti negli anni i 8 i 3 , 181 4 t t 8 z 5 ». ( Jour. de Fraocfort ). 

(4) Bentham. 
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V. abitudine. Una serie d’atli ripetuti può mostrare nella loro unione identità di scopo , 
per cui quello clic li fece è detto d'avere (Oitratta un'abitudine j tali sono , a cagione d’e- 
sempio, i \arj strumenti clic inventò Rumfori per migliorare l’arte di cuocere e scemare d 
consumo (lei comi Misti bile. 

VI. Occasione. Non si può non ricono» cere I’ idea della durata in piò servigi , il primo 
de' quali eseguito induce ad un secondo, e in occasione di questo se ne produce un terzo...; 
per esempio, un uomo solleva da terra un ammalalo, provvede aPa moglie, marita una fi- 
glia , ultima un processo d* una fa miglia.... 

\li. Coopcrazione . V* è durala nel fatto di molte persone benevole clic di concerto o sen- 
za concerto in9eguono lo stesso scopo. Così nello scorso secolo la filosofia insinuandosi ne l: - 
bri destinali all'istruzione, inspi rami o i versi de' poeti , dettando i codici de* legislatori , mos- 
se costante guerra alle pretese orgogliose della nobiltà ed alle pratiche feroci deli* intolleranza • 
e il secolo presente coglie il frutto de* sudori clic sparsero i grandi uomini del secolo passato. 
Lo stato attuale dell* astronomia , e si può dire lo stesso delle altre scienze , è lo S|>eltaco!o 
piò soddisfacente pel filosofo curioso degli effetti e delle cause , e. prova ciò che possono g i 
sforzi uniti agli sforzi, e l'applicazione costante di molti uomini a seguire lo stesso oggetto 
attraverso delle generazioni clic si rinnovano , *dc' flagelli die affliggono 1' umana specie , dei- 
1 ignoranza clic rinasce alla fine di certi periodi e telila di estinguere la fiàccola del genio 
clic T abbaglia c offende. 

Coloro die condannano , e bisogna ripeterlo, ogni sforzo, di cui non ravvisano l'utilità 
attuale , possono somigliarsi allo stupido abitatore del polo clic andava .1 rovesciare i triango- 
li de' geometri Francesi , non potendo intenderne i vantaggi , e molto meno alzarsi all' j«|«*x 
della figura della terra. \ i sono delle idee o delle azioni clic abbisognano, per cosà dire, i|<»- 
scre fecondate dal tempo e dalla cooperazione di piò uomini sparsi sull’ estensione de secoli , 

per produrrò tutto 1* utile di cui sono suscettibili. Il risultalo piò immediato del viaggio ui 

N carco fu senza dubbio di aprire uua comunicazione diretta tra l’Europa e i paesi situali af- 
1 estremità dell'Asia, c questo risultato fu quello a cui Alessandro associò la sua gloria. Ma 
Ncarco ponendo il primo anello di questa catena quasi magica , che iu qualche modo ci mette 
in contatto coi punti piò lontani dell' Oriente , ha riunito al suo nome ed a quello d’ Alessan- 
dro tutte le Scoperte, delle quali fece nascere l’idea, e preparò f esecuzione la strada aperta 
da esso. Slanciandosi in mari quasi ignoti ; egli ingrandì il sistema del piò esteso commercio 
di cui allora fossero gli uomini ili possesso j e dando al mondo degli .sforzi clic può effettua- 
re la perseveranza unita al genio in dispetto delle Stagioni o degli elementi , si può dire ch«* 
lascio per eredità all’ Europa il pensiero di prendere alla stessa il volo per aggiungere alcuni 
anelli di piò alla catena di' egli aveva condotta da Nicca all' Egitto , seguendo la stessa stra- 
da : c se c forse un po’ gratuita la supposizione che attribuisce i prodi]*) de Portoghesi al.mio 
esempio, egli è almeno incontrastabile che i successi di Sbarco furono esseuzialm nte la sor- 
gente benché lontana di tutte le idee che popolarono l'India di tanti stabilimenti europei. 


roi. 1. 
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ARTICOLO SECONDO. 

CONSIDERAZIONI SPECIALI SCL MERITO INTELLETTO ALE 

CAPO PRIMO 

?tfcmiii£ina mediti ìutelUttuaf». 


X er più miglia ja di secoli 1* agricoltore colte i prodotti del suolo senza sapere che il loro 
colore, il loro sapore, la loro consistenza dipende dall’azione della luce, e Io ignora tuttora. 

Degli scrittori celebri e degli uomini di Stato , poco diversi dell’ agricoltore, non giunse- 
ro a riconoscere 1* azione delle Ione intellettuali nella produzione delle cose utili salutari ag- 
gradcvoli , di cui facciamo uso giornaliero. 

Rousseau , che aspirava più a far romore elle ad essere utile , dichiarò le scienze danno- 
se , e fece 1* elogio dell* ignoranza. 

Smith, benché fornito d'idee più profonde e diretto da migliori viste, escluse i travagli 
intellettuali dui travagli produttori. 

I n uomo celebre , che senza il soccorso delle scienze non avrebbe pubblicato i codic i ed 
eseguiti i lavori di cui si vanta , ci accerta die esse non gli prestarono alcun servigio (i). 

Finalmente alcuni scrittori più sensìbili che giudiziosi diedero ai servigi morali la prefe- 
renza sui servigi intellettuali. 

Di queste strane opinioni più o meno largamente di finse si possono addurre due cause 
generali : 

i.° L’ ignoranza del popolo che gode t* non apprezza. Non sapendo egli quanti sforzi 
costarono le invenzioni di cui fa uso ad ogni istante, non può confrontarli cogli sforzi di cui 
esso è suscettibile. Ora dalla sola cognizione della differenza tra i primi sforzi ed i secondi , 
può nascere il sentimento di meraviglia , c quindi In corrispondente riconoscenza. 

a.° L’ indole dell 1 uomo è tate che finisce per essere insensibile alle sensazioni divenute 
abituali. Ora i processi le regole le norme , ossia i travagli intellettuali , ebe quale elemento 
essenziale concorrono «Ila produzione delle cose , si debbon paragonare alla luce che agisce 
senza stirpilo c senza inliTruzione . Gli uomini che resterebbero sorpresi della loro mancanza , 
non s avveggono della ’ìoro esistenza ossia del loro concorso abituale. 

In generale , allorché le cose camminano lentamente co! tempo c seguono un moto equa- 
bile senza apparenti alterazioni, sfugge all' animo umano 1* anione delle loro cause costanti. In 
questi casi avviene a tutti gli uomini ciò che avviene al passeggierò sceso in un .vascello j non 
accorgendosi d’essere trasportato, c insensibile al vascello che lo trasporta. 

Si pretende che gli Al>dcritani non cominciarono a riguardare lo studio come un occupa- 
zione degna d‘ un uomo ragionevole , se non dopo d 1 avere veduto un filosofo celebre , loro 


(«) Ilo kilt» con sorpresa nel famoso manoicriito di S. Elena le >qruenli parole : « Jc n'ai jamau compri* <pml 
« scroil le parti que jc pourroit tiicr «Ics elude*, et din le fuit elk* ne moni serri qua m’ apprender de* uie'lhodc»* Jc 
« n' ai relirc qudquc fiuit que des uullictnalique». I,c reste nc m'a «f té «itile à rien n. 
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compatriota , arricciarsi con una speculatone commerciale. Ecco un molo straorilinario, ecco 
sorpresa negli spettatori, ed ecco persuasione d’ un’ utilità di cui dovevano essere digglà con- 
vinti. Quella eventuale ricchezza infatti che colpi gli Ahderitaui , c uno de' minori meriti di 
cui possano vantarsi le scienze. 

J i.° veeekinesza de’ LAvoai intellettdau aelativamkmte all’ estensione de' servici. 


I. Le scieuze olTronO alimento all’ attività del’a gioventù, sollievo nelle noje della vecchiez- 
za , consigli nel tumulto delle passioni , schermo contro i terrori popolari , occupazione con- 
solatrice nelle svcuturc , risorsa ne' bisogni della vita , fermezza tra le tempeste della società , 
lustro in tutte le situazioni. I piaceri che ci procurano le Scienze , non dipendono dall'altrui 
capriccio , non si estinguono per sazietà , non sono seguiti (la pentimenti , ci accompagnano 
in mezzo agli aflari , ci allontanano dai gusti perniciosi , ci rendono alieni all’ intrigo e al- 
1’ ambizione , ci danno una spiuta verso la virtù coll' imaginc abituale del vero. • 

Alla coltura ed ai progressi delle scienze deve il magistrato il rispetto che ritrova nel pub- 
blico, il guerriero la rapidità e 1' estensione de' suoi successi, il commerciante le ricchezze di 
cui va in traccia, l'artista l’onesta sussistenza per sè e per la sua famiglia, l’agricoltore la 
libertà e i diritti civili , le nazioni la loro gloria e il loro splendore (i). 

II. Le generazioni si rinnovano nel giro di 3o unni circa ; ma siccome quella che cade , 
seppellisce con sè tutte le sue idee, e quella che sorge, non porla seco idea alcuna, quindi 
i nuovi venuti abbisognano d' imparare dagli abitanti sussistenti lutti i metodi di lavoro in ogni 
ramo di produzione. Senza questa periodica istruzione , seuza <piesla ■ trasmissione di idee dalle 
leste vecchie alle adulte, dalle adulte lille giovcnili , la nuova generazione fornita da tutte le 
qualità fisiche e de’ corrispondenti bisogni sarebbe una popolazione di veri cretini , capati di 
consumare, incapaci di produrre. Ciascun’ arte infatti ha i suoi metodi le sue regole i suo» 


(i) Sono noie le contese delle fitti greche che si disputarono a vwvm’a I" onore d’ avere dato i natali ad Ornerò. 
Sono scomparse intere dinastie d’ Imperatori Chine»! , mentre il none di Confucio pasva luminojo attraverso de* secoli. 
Dctnolrio « vincitore superbo , s‘ astiene dal far fi*ooo a Roti t per rispetto al la voi «tino «ti prut «gene. 

Pompeo, vincitore di Mitridate dell' Affrica e iteli' Asia , vicino a disputare a Cesare l'impero del mondo , deponc « 
suoi tòsti (a sua ambizione i suoi lauri alla porta di Posiidonio. 

Al tempo di Tiberio si credette in Roma d’ accrescere gloria a Germanico , già celebre per tante battaglie e tanti 


bioiili , associandolo dopo morte al rango de* più fimosi oratori del n o secolo. 

T codorico chiedendo a Boezio due orologi , I' uno solare pel giorni) e I* altro idraulico per la notte per spedirli »l 
le di Borgogna : I Borghigiani , gli dice , ceneranno di paragonarsi agli Ostrogoti , quando sapranno che tali uomini t*\- 
'tono perno di noi c tali arti. 

Carlo V re di Francia vedeva il datino del suo impero unito al dotino delle acirnzc : finché esse saranno onora- 
te , diceva rgH , quest' impero sari florido } se e*a« vengono trascurate , la loro caduta trarrà «reo la sua. 

Allorché Franklin comparve in Francia come amba tri «ture degli Stati-Uniti dell' America , la *»►« celebri!» n*Hc 
scienze gli [rocorù per amici tntti quelli che le coltivavano o le amavano , «io quelli che esercitano s*i II' opinione un in- 
fluenza reale e durevole. La fuma di Franklin riuscì a vine. re l' incerte» e la debolezza de' ministri francesi e a far de- 
cidere la Francia contro 1* Inghilterra a favore dell' America. 
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processi* ai quali è necessario uniformare i moti della macellili» fisica « se si vuole ottenere il 
massimo prodotto colla minima spesa. A misura che scema la notizia di questi melodi , clcrre- 
mc la somma de' corrispondenti fisici lavori , necessarj alla distruzione d‘ un male o alla pro- 
duzione tl* un hene (i). • 

III. La vendita il riparto il camino de' fondi rendono necessaria la geometria ; il commer- 
cio ed ogni specie d’ azienda , l' aritmetica ; il trasporto delle cose c l'erezione degli edifizj , la 
meccanica ; le acque clic ci circondano e Ira lucrano , I* idraulica ; le leritc e le malattie , hi 
innlirina . quindi la Botanica e l'anatomia ; lo scavo t* la fusione de metalli, la mineralogia ; 
la coltivazione delle hi a dìe c degli albori . I agronomia ; le arti di necessità e di lusso . la fisi- 
ca e la chimica ; la navigazione pel cambio de* rispettivi superflui col fahisogno , l astronomia; 
1* inclinazione dello spirito umano a lasciarsi illudere dal falso . la logica ; 1 urto costante delle 
passioni . la giurisprudenza civile e criminal** \ il bisogno rinascente di sollazzo dopo il trava- 
glio . la scienza delle arti Lidie... Le idee che emesse da questi centri scientifici si diffondono 
per la società , investono tutte le teste , animano tutte le braccia , dirigono tutti i lavori , con- 
corrono cosi alla produzione delle ricchezze , come la luce e il calore del primo pianeta. 

Oli uomini si ripartirono i travagli intellettuali per facilitarne 1 esecuzione . come si ripar 
tirnuo i travagli fisici, ciascuno ha il suo distretto i snoi doveri la sua ricompensa. Alcuni «ap- 
plicano ad inventare i metodi di lavoro ; altri li conservano contro gli sforzi del tempo dell'i- 
gnoranza e della su peri I» «ione ; questi li distribuiscono , per così dire, all’ ingrosso , c quelli 
li ripartono ad ogni eventualità ili bisogno popolare. Vi sono de' magazzini di forze intellettuali 
come vi sono de' magazzini di seghe di lime d'aratri. Questi magazzini sono le feste de' dotti, 
de’ vecchi , degli amministratori , degli intraprendi tori , de' capi-bottega , degli esperti lavoranti. 
Siccome le acque cadute sui monti si conserva no nelle viscere della terra , ed ora zampillano 
in fonte ad uso delle famiglie , ora si riuniscono in canali a vantaggio de' naviganti , ora si 
dividono in rigagnoli a benefìcio dell* agricoltore ; così le idee del genio , conservate dagli uni, 
spiegate dagli altri , applicate da tutti , fertilizzano il paese clic le possiede. I filosofi che ne- 
garono ai travagli intellettuali il titolo di produttori, possono somigliarsi all'agricoltore Egi- 
ziano che , facendo uso delle acque del Nilo , negasse il concorso delle sorgenti. 

IV. Mentre } servigi fisici s’arrestano ad un* punto dello spazio, ad una persona , ad un 
paese, i servigi intellettuali circolano di città in città, passano da nazione a nazione , c vanno 
a fecondare tutti i climi. Quale servigio fìsico o morale puossi produrre che vinca in estensione 


(i) Il hotauiro e modico Jiruien , trovandosi al Pcrou , ricevette asintoto divieto da quel governo d' (ucire dal pae- 
ir , (indiò n.m finse covilo una malattia epidemica che gli inesperti medici indigeni non sapevano curare ; furono stabi- 
lite pene contro chiunque favorisse la sua fuga , e ricompense per chi I’ arreda** , le usciva dalle frontiera. Queste pre- 
milioni , onorifiche e tiranniche , lanche inutili per Justieu , atteso il suo amore dell' umanità , confermano la già nula 
difteiidenra dell' ignoranza dal sapere. 

Lo stesso filosofo giunto al Foiosi non ebbe permesso di ritornare , se pra non ristabilisse un ponte , necessario alla 
lomunicjeione del pac»c e rovinato da ao anni. Era questa la seconda volta eh' egli soggiaceva alla stessa violenta c si ri- 
compensava il tut talento ed il suo zelo colta pentita della sua libertà. Il botanico divenne ingegnere , egli ere*»c il ponte, 
fumò delle dighe per imbrigliare il fiume , c costruì delle strade. Una piramide , inalzata a spese del pubblico , attcsta 
la ricono«ccnza del paese per M r Jutsieu , c la violenza che gli via stata fitta , violenza di cui questa piramide era una 
specie -Hi riparazione; giacché quelli che possono tutto, credono troppo facilmente che con segni d'onore |«moutì cgual 
nenie compensare o riparare un' ingiustizia ( Condorcet , GEuvm , tom. II ). 
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<l' utilità quella Durabile invenzione, per cui le nostre sensazioni le nostre idee si trasmettono 
ai popoli più distanti , c divengono per lutti gli abitatori della terra de' beucficj comuni ? Senza 
l’ invenzione della scrittura , utile a tutti i luoghi in tutti i tempi a tulle le persone in tutti 
gli affari , nsterebltero senza valore iuiìnite ricchezze, morirebbero di fame migliaja d'uomini, 
scemerebbe « V attività 1* onore. 

Noi possiamo ammirare c dobbiamo lodare a cielo Uberto Golfin che si seppellisce sotto 
le rosine d’ una maniera per salvare *i suoi compagni*, ma cosa c mai questo buon uomo sulla 
bilancia dell' utilità, a fronte di Dawy che presenta a lutti i minatori il modo di prevenire le 
eventualità della morte ; a fronte di Malisson che inventa il preserva tore , cioè una macchina 
clic rende impossibile V annegarsi j a fronte d’ Ippocrate die calma la peste iu Abdcra , in 
Atene, nell’ lllirio j a fronte degli inventori de' regolamenti sanitarj clic ci preservano dai con- 
tagi orientali ... ? Per un Godili che muore per salvare la vita a 3o suoi compagni , conie- 
rete i oo mediti che si sacriiicarono per saivaro la vita a migliaja di cittadini. 

Qual servìgio morale puossi porre a fronte all' invenzione della stampa che moltiplica in- 
definitamente e con poca spesa gli esemplari della stessa opera , e colla celerità del lampo 
porta 1 istruzione ovuuque il Insogno Io dimanda. I fatti le scoperte e i metodi, che per lad- 
ciiiro erano letti da io individui , ora sono letti da tutta una popolazione e colpiscono nel 
tempo stesso tutti gli uomini die intendono la stessa lingua. Con questo mezzo le nazioni di- 
sperse sulla terra compariscono alla stessa tribuna e sono ascoltate dal genere umano. Si è 
(piindi formata una pubblica opinione a favore della ragione e della giustizia , un tribunale in- 
di perni ente da ogni potenza umana , al quale è difficile che sfugga qualche cosa , mentre e im- 
possibile sfuggire alle sue decisioni ; quindi gli errori nuovi , combattuti appena nati , non hanno 
tempo di crescere c di propagarsi, eie nuove invenzioni, lungi di restare privilegio di pochi, 
divengono proprietà di tutti i popoli (i). Volete conoscere tutta* 1’ estensione de' vantaggi della 
stampa? non dimenticate ch'ella è sospetta alla superstizione e alla tirannia. 

J l.° PIBEMISUU DE* LAVORI INTELLETTUALI RELATIVAMENTE ALL* INTENSITÀ* DE* SERVIGI. 

Per misurare l’ intensità de' servigi , ossia il grado d'utilità , possiamo prendere per norma 
i.° La conservazione della vita i 

a.° La ricchezza nelle classi popolari ; » 

3.° La liberazione de' terrori naturali o superstiziosi ; 

4*° La sicurezza dell' ordine sociale. 


(i) Si può concepire un'idea della rapidità con qui ai diflòttdono Attualmente le scoperte nel mon do mordilo, ri- 
flettendo loto all' calatone periodica de' giornali Si cootauo giornali politici scientifici letterari 


in Parigi 70. 

« Tutta la Francia . tjo. 

«« Tutto il mondo civilizzalo i^oo a i 5 oo. 


Su p|>o tienilo per termine medio aooo aowcuU a ciaacua giornale , malta una difiunouc d idee ài trite 3,800,000. 
a 3,000,000. 
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Benché dalle cose delte risulti che questi servigi sodo effetti di travagli intellettuali , ciò 
non ostante > a maggiore illustrazione dell'argomento , gioverà addurre alcuni altri fatti. 

i.° Nissun servigio morale può paragonarsi all'invenzione della bussola che da cinque 
secoli salva la vita ai naviganti c le ricchezze alle nazioni (i). 

Il chimico e 1 * ingegnere che inventò il fuoco greco equivaleva a piu di 100 armate (a). 

Pirro diceva che aveva prese più città coll' elo pieuza del suo miuistro Ciuea che colle 
proprie armi. 

Nel 9. 0 secolo Odoardo I re cT Inghilterra , volendo conquistare il paese di Galles , non 
credette di poter conseguire il suo scopo , se non facendo massacrare tutti i Bardi che coi lo- 
ro cauti ani ma vailo il sentimento d indipendenza patria e di nazionale liberti (J). 

a.° Tutte le arti di spirito e di coltura poilate in Atene al sommo grado di eccellen- 
za , erauo una sorgente di ricchezze per molti cittadini j cd attraendo un gran numero di fo- 
restieri , facevano che la città s arricchisse non poco delle loro spoglie. 

Le idee scientifiche applicate ad ogni sorte di lavori sono più thè altrove diffuse in In- 
ghilterra , e più che altrove vi abbonda la ricchezza , e si riparte in maggior copia sulla po- 
polazione che concorre a produrla ({). 

3 .° La tìsica ha distrutto mille piccole superstizioni puerili che rendevano gli uomini 
pusillanimi ioiqui cd infelici. 


( 1 ) Il rispettabilissimo inglese Howard che svelò i difetti Udir careni , c a costo della propria vita riuscì ad intro- 
durvi qualche miglioramento , può egli «lare a frante all' inventate della Burlila? 

S. M, I' Imperatore delle Ku»ie , che accoglie tutte le idee nobili e grandi, ha fatto erigere in Odo 4 un monumento 
ad Howard. Ella é certamente quella una rota saggi stima , giacché in tutti i punti della terra si deve onorare la memo- 
ria digli uomini che illustrarono I' umanità. Ma in un porto di mare come Odessa, t die di tanti vantaggi va -debitore 
alla uavi~a/.iouc , uon sarebbe egli ottimo consiglio l' erigervi un monumento per l'inventore della Bussola ? Se non clic 
forte il primo monumento involge anco una usta secondaria ed ugualmente saggia , cioè di attirare capitali inglesi nel 
porto d' Odessa. . 

(r) Un pugno d Europei , inumti di tutte le combinazioni ideali che servono alla guerra , soggiocò più milioni di 
Americani ebe ne erano privi. • 

(3) Tbomas, Obumi , tom. IH. 

G) Elementi di confronto Francia Inghilterra 


Esterni otte del territorio. arytnii io8,o<jo,ooo 55 ,uoo,ooo 

f Agricola. . * individui 17,500,000 \ 6, 129,1. pi 

Popola- } Manifatturiera »> G, f >0,000 I \ e a* 

{ Macule „ 

( Untw « 4»V’‘N uu0 / 

Prodotti » Agricoli. /ranchi 3 , 354 , 000,000 5,4*9»6aa,97<» 

alitali f Mamfatlurati. »» rpiG.GGG.GGG • a,* .4 1 , 5 -jo,ooo 

Rendite pobblirhe jcrtnanilili . . o 703,199,5.10 1,5 {1,763,000 

1/cbito pubblico ................. »» 100,000,000 "kijOoo.yw 

Quindi l' Inghilterra sopra nn territorio uguale alla meli del territorio francese , in un clima^outrario alle prodo- 
ttimi pre/iosc , cica tripli vaioli, sopporta un debito pubblico sette volte maggiore, e nutre una doppia [opotazioi* in- 
digente ; i quali fenomeni dibbousi nella maìsiioa- parie attribuire alle maggiori com binazioni ideali estese per tutte le 
da*»i ddU società. 

I calcoli ralativi all' Inghilterra sono tratti da Culquboun ; e quelli relativi alla Francia , dai rapporti del ministro 

dell' interno nel 181 3 . 
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Mcsmer e Compagni tendevano a soggiocare l’ immaginazione de' Francesi colle false appa- 
renze del magnetismo animale , e certamente avebbero accresciuto gli ammalati itnaginarj con 
sommo loro profitto. Ma un sensatissimo rapporto del! Accademia delle scienze , dettato dalla 
più profonda filosofia , levò la maschera ai ciarlatani e sottrasse la nazione alle loro avanir. 

A misura 1’ intensità del terrore cheimprimeva per f addietro nell'animo del popolo l'an- 
ticristiana Inquisizione , hasti l'asserire ch'egli riusciva a sjiezzare i vincoli del sangue , c in- 
troducendo lo spionaggio tra le domestiche pareti , trasformava i padri in accusatori de - pro- 
pri figli c i figli in accusatori de' padri. Ora di questo terrore ci ha liberati la filosofia , e il 
tribunale dell' Inquisizione è divenuto oggetto d‘ ahhominio anche pel basso popolo. 

Me* furori della lega in Francia, de' magistrali rispettabili ugualmente pel loro sa-’ 
pere che per la loro virtù , composero la menipea , satira ingegnosa che coprendo d' un ridi- 
colo amaro e giudizioso le follie e le insolenze di quel partito , ritenne tanti buoni cittadini 
Irancesi ne’ sentimenti di rispetto e fedeltà che dovevano al loro legittimo sovrano. 

Cervantes, il celebre autore del don Quichotte, guari ]a nazioue spaglinola dalle idee ro- 
manzesche clic l'agitarono per lauto tempo. 

1 filosofi declamarono cotanto contro il furore delle conquiste , che riuscirono a distruggere 
quell animi razione che si usurparono per l'addietro i conquistatori ; ammirazione clic nasce naturai- 
niente nelle menti ignoranti : anche il volgo fu persuaso che couquistalore è sinonimo d'assassino. 

L'iiuagine dell'umanità presentata sotto Unte forme , l'identità della natura dimostrata con 
t inti fatti , la rcriprora dipendenza de’ popoli esposta con tanta evidenza , la benevolenza ge- 
nerale predicala in tanti libri , fecero cessare degli odj naziònali sempre ciechi e crudeli , e 'che 
sussistevano da più secoli. Se attualmente un generale , ad imitazione di Cesare e di Scipione 
I’ affrirano , facesse tagliare le mani a miglia ja di prigionieri , diverrebbe l'orrore dell'Europa. 

No, non è stata la religione che ha distrutta la schiavitù : gli schiavi sussistettero per 
molti secoli a fianco ilegli altari, sotto il governo di principi cristianissimi , c sussistono Iut- 
iera in molte parti della Germania e della Russia , in onta della religione che riclamó per 
tanto tempo a loro favore. La schiavitù è andata scemando in ragione de progressi della filo- 
sofia , e i sovrani che attualmente la professano , pongono la loro gloria nel chiamare i servi 
della gleba alla lilierlà (i). 

Volendo confrontare i servigi intellettuali coi servigi morali , fa duopo ricordarsi che i se- 
condi suppongono sempre antecedenti sventure, assai di rado i primi, v Al lare, per esempio, 
n la grandezza di Giunio Bruto, erano neeessarj i Tarquinj tiranni , Lucrezia stuprata. Col- 
ai latino giustamente disperato , il furore dei cittadini, il molto sangue sparso e nel foro enei 


(i) « Ju«|ue ver* le .lincine aieele , Mie «lo principale* beanebet de commerce do pcuplc* sepleatrioiiau» de I’ Al- 
« b magne , fu» trini de* e» lare*. Le, pnornmer* de guerre . le* lionunc* et te* femme* qu’ un emioenait dan» le* incur- 

« tino* , tea infortirne* qur le naufragi jeltoit anr Ica còte» , celi* qoe la fornir du jeu ou il atl’r** calne, plougnirit 

dan* f imtig. nrc , et limimi i la merci de Irti!» crdaucier* , duomi rCJuil* * I' e*claea|* , et founii.utml .borni .un. 
e mini ,i et i Sfrena IraBe. Ila ni Inule* lei rille» enmmervante* de I F.urnpc , il y aroil de. marcio* poblu. mi Ino *«'■• 
•• doti Ira brinine* par néllier*. Cena qui le* achrlaient , le) ippliqulieat aus direna* prufeauon* que lea raclarea »aer. 
.. colini pi, spie lenir. Dan* lea guerre* mirile* que I' on 111 a ia «elafe* , au oaiicmr aidele , un en peit rt nn en reo. 

I. dit un noinbre ai prodigieui , que le nero de ec peuple a clé depili* donne aua m-rlheurrn que la lurt de la |»mt 

»i frirc de leur libi ili ». ( Lenta ilu compie de MiraUsu ù un de *** ‘Unir en Allemagne ). 
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« campo , c la uccisione in fine dei proprj figlinoli di Bruto ; cose tulle lamentevoli lunga* 
« mente riuscite dannose , prima clic V utile cd il bone ne ridondasse : ma al fare la gratidcz- 
« za d'Omero, nuli" altro era necessario die Omero stesso c il naturale suo impulso » (»). 
Simili agli anliclii solita rj die non entravano nelle città se non per consolare nu popolo op- 
presso da una calamità pubblica , i grandi personaggi non compariscono sulla scena se non 
(piando de’ pubblici disastri tanno sentire ni piccoli spiriti l'impossibilità di rimediarvi. La 
guerra de' Persi rese illustre il nome di Milziade, la guerra de* Cimbri cimentò la gloria di 
Mario , la ribellione della Giudea cinse di lauri la fronte di Vespasiano . . . Seneca mettendo 
a confronto Scipione c Catone , dice : Alter enim cttm hostilms , alter cum mortimi Itcllum ges- 
tii. Dovrebbe questa essere la norma per paragonare i militari e i dotti ; giacché tra il genio 
e l'eroismo si può stabilire questa distinzione generale, elle il primo ba la saggezza per attri- 
buto , il secondo il coraggio. È la saggezza die previene i mali , c il coraggio die gli allon- 
tana. Gli dlclti della saggezza sono più importanti e più estesi , ma di rado si presta loro la 
debita attenzione. Tutti gli applausi sembrano riservati all' audacia guerriera , c spesso accor- 
dasi gloria alle sue imprese in ragione della loro stravaganza. Camillo non avrebbe acquistato 
il titolo di secondo fondatore di Roma , senza la cattiva condotta die lasciò avvicinare i Galli 
al Campidoglio. Se la saggezza de'suoi consigli avesse prevenuto il loro ingresso nel territorio 
romano, il suo nome sarebbe rimasto privo di quello splendore di cui brilla avanti ai posteri. 

$ 3.° Flit EMttrKSZ.A ne’ iatosi isteleettoali «ecatiyameste alla ima sta he - sekvjoi. 

Lo spirito umano é la somma de' pensieri di lutti gli uomini istruiti ; è il genio aggiunt i 
al genio, dal principio de' secoli sino al presente. Egli cammina in compagnia del tempo; c 
mentre questi distrugge le opere materiali , quegli raccoglie i metodi con cui furono costrutti-. 
I travagli intellettuali infatti non si realizzano momentaneamente sopra un oggetto per sparire 
lienloslo . come i travagli manuali ; ma sussistendo nella memoria , servono di luce e di guida 
a quelli die vogliono profittarne : e se le macchine impiegate dagli artisti si spezzano e diven- 
gono inservibili dopo pochi anni , all’ opposto i metodi le regole i processi , lungi di consu- 
marsi colf uso si rinforzano si perfezionano si estendono. Le generazioni infatti non scendono 
nel sepolcro tutte in un istante , per riprodursi in un istante dopo ; ma mentre una parte 
sparisce , un' altra si rinnova, e tra i padri e i figli si forma una catena ideale, dalla quale 
non é tolto un anello debole , se pria non è formalo un più forte. E spento il nome di chi 
inventò l'innesto, più non esistono*! primi alberi die subirono questa operazione; ma l'idea 
di lf inventore trasmessa da generazione in generazione , conservata nelle scritture , riprodotta 
giornalmente , è utile al secolo attuale come lo fu ai trascorsi e lo sarà ai futuri. Dopo 4° 


■ (i) Alfieri , Dette lettere. 

Federico il Grande paragonando la gloria c!ic a’ era ac piidata II, cine comp-nendo I Alalia , colla gloria clic era 
acquistata egli detao rendendo ad una lega fortnidaliilc , ed ottenendo dopo la vittoria una pace gloriola , ducerà clic il 
pinta non dorerà nulla agli altri. ( Coudorcel , OEurret , tom. Ili , p. I jij ) Ma quedn 1 1 fieli., non latta : Federico 
dorerà dire clic la gloria di Racine non era tinta di .avgur. 

Dunque è derida abile ebe decrescano le eventualità pel merito militare e crv-eano indefinitamente pel merito 
letterario. 


Digitized by Google 


DEL MEDITO 


j.{5 

anni «li meditazioni e di prove giunse Harrison nel 1716 a costruire il primo orologio per ri- 
trovare la longitudine in mare: qiiand'anco questa macchina fosse perita nel primo sperimento 
clic ne fu fatto nel 1761 in un viaggio dall’ Inghilleri'ra alla Giamaica , le idee di quell’ illustre 
falegname , spiegate al Parlamento d’ Inghilterra , notificate a' suoi contemporanei , servirebbe- 
ro come servono alla salvezza delle mercanzie e de' naviganti. Quale servizio fìsico o inoralo 
può vantare lauta durata quanta quelli che resero Taleta Pitagora Euclide alla geometria , 
Iparco Keplero Newton all'astronomia, Archimede Stetino Galilio alla meccanica, Ipocrate e 
Galeno alla medicina....? Parecchie idee di Solonc Platone Aristotele servono di base alle co- 
stituzioni attuali, come servirono a quelle dclì’anlica Grecia e di Roma. Le opere di Virgilio 
piacciono nel secolo \IX come piacquero nel primo ; c i filosofi moderni non isdegnano di 
commendare il metodo di Socrate e le massime d' Epitteto... . 

CAPO SECONDO 

Gelino Statico Juijfi ejfetti SMP ijivotctuio. 

5 l.“ AMTUD1KI MORALI HE* SECOLI D* IGNORANZA. 

l .* io tesa abitudine d' ubbriachczza , che è la consolazione della miseria , la risorsa 
della dappocaggine , il gran piacere degli uomini rozzi e grossolani. ( A misura che la ric- 
chezza generale s' accresce a misura che Pj^dustria e la civilizzazione si diffondono , questo 
vizio va che dapprima destinavasi all’ nbbriacbczza. ) 

a.“ Od j di famiglia trasmessi da padre in figlio, sussistenti per più generazioni; cau- 
se occasioni pretesti di frequenti risse ferite oinicidj ; ostacoli ai matrimonj ed al commercio : 
odj vivissimi in mezzo alle più imponenti apparenze della* religione (1). 

3 .° ferocia avida di sangue, non ritenuta dai vincoli di parentela, c che, non con- 
tenta della morte de nemici , ne insulta i cadaveri (a). 


(j) Tulle le tolte che il prìnri|iio governativo non i abludanu forte jmt garantire i cit&lini «lai reciproci invilii f 
•1 forni -ano «*•**• i «ioni privale per garantirli reciprooainrotc j quindi le ingiurie falle ad un flidividuo divengono r omini 
4 tutti i menilo i dell’ associazione ; e ciascuno cerca di mostrarvi buon associato in ragione de' inali fatti all’ mimico. 

Sugli insulti e «ulte pene , pronuncia 

Adnrvhc il governo è forte . « la fredda ragione del giudice } 

Allorché il governo c debole il bollore delle paviani private. 

(Questi debolezza i un carattere distintivo de’ governi nc' secoli d' gnoranza, 

(j) Esponendo la guerra de’ confederati Elvetici contro Zurigo c la Cam J* Austria uri XV secolo , Moller dice : 

« Le» CUrunnois t parca» de Stólli , le rcgardint cornine un rnuemi «le la cuufé«b : ration HcIvVtiquc , T entra mcient 
si de dt'MUv le pmit derricre une hayc , le drpouiltcr.nl et le inai trai terni t , quoiqo' nn ait assoné qu' il viviti eneo»* , ils 

«« fruii.' reni ile graitse leur» soulier» , leur» botte» e| Icori lance» , in -ordirmi ton coi or et se le jclUreoI le» «in» aua 

« .latrc* , conpcrent »on corp» cn mille mnrreaux , et Ir» irllcrent dan* le Sii. 

« Un pilla ensuitc le fautbotirg ( di Z iri$o ) i on rcduiMt co erudii» tonto» lo» iDaiwa* . . . A»>«» »nr de» cj fa- 

u vre* mriglan» , laudi» que.d'aulrc» leur lervoicnt de tallir» , le» rainquc«H‘» *e croyant des Ino» , contempli ócut 1 ' iu< u- 
« »lie , et» mj ìivranl à la débauché »». ( Hiitnìi * de U Sui ite , Ioni. IX , p. )• 

Snudi orrori erano «tati comincisi nella »t« «va guerra a Riili : re Une jcunese edron.'e c?nriit A I' égli»e . . . demolii 

« lo lomlraux de* granila , et cl-c^ba de» trésor* parrò» le» radavre». On a r-ipporté m fre'w^anl qu* ili »’ étoicn» |*Uv» 

Voi. /. ao 


Digitized by Google 


.46 


LIBRO PRIMO 


4-° Violenta brutale alle donne, il che apparisce dalle forti pene che a questi delitti 
ci opponevano dai codici barbari (1). Ora la violenta è ben superiore alla seduzione ebe vie- 
ne rimproverata ai secoli moderni , e che almeno sa rispettare le apparente. 

5 . ° Prevenzioni ed odj tra le differenti classi sociali , tra comuni e comuni , tra nazioni 
e nazioni (a). 

6. ° Numerosi castelli sulle cime de' monti ed anco nelle piantare da cui uscivano guer-* 
rieri feroci per devastare le messi , abbruciare » fenili , interrompere il commercio della sus- 
sistenze con reciproco danno delle città e delle campagne ( 3 ). 

7. 0 Bravi o mandatarj stipendiati per portare la morte a chi dispiaceva al feudatario, 
per avergli ricusata la figlia , negato il saluto , uccisa una lepre od un colombo. Questi bra- 
vi andavano a trucidare le loro vittime sulle pubbliche piazze, stille bere e fino nelle chiese (4)« 

8 .° Diritto in alcuni feudatari di fruire delle primizie di tutti i matrimonj: di questo 
preteso diritto fecero uso dei vescovi e degli abLati ( 5 ). 


« Ir* um ara aufri’j Ire osseine»* de Watt-ara de Tbìretein et que le tquclcttc de Friederich de Tokmbourg , de ce **»* 
« pneur ù uMoulé de *on vivant , leur «voi» servi de jouet. On compie dix-huit èglUe* et six cbapeUc* qui furent re'Uui* 
« *« et» condro* «(urani le court de celle guerre , irulèpcn 'a nment de ploweurs mortasi ure* qui furent devastai , et dui»! 
« Ire rrligirux kt vi rem dhperw» , uni a or un tuojren de solmitanoe. 

n Lre confclèrè* t potirtuivanl lcure ravage* , partirmi «le (tuli pour *e remi re darti leurt canto*»*. En pastam à Fin- 

v «idlrn , ih offrirmi leure hnmnuco ì Ir statue miriciilfiut «le la Mère de Jem» CHriit ». (Idem , ibid. , p. 

K quoti omacci alla B. V. dopo avere distrutte delle chioc e intuitati i cadaveri ! 

1 ) M ullcr parlando degli oltraggi d»e facevano all 1 umanità i feudatari e » governatori de’ comuni nel XV secolo 

nrlb Ss iurri , elìce : a Le Goavemeur de Gmjrdov.ill esigeva d* Adam de Camngaich qu’ il lui donnkt «a Olle pour con. 

«« cubine. Ie« baili if» p»ignoicnl A une lutare éffrvnfo I* audace «le la »ati.iJàirc cn presene* d« pèrca ri de* vpnux. Ni 

w I’ honneur . ni le* hiero , ni le* jourv «le* habitan» n* ètoienf cn sdrelrf ». ( Ihìd. , lom. Vili , pap. 4^3 )- 

( 3 ) Tutta la Moria de' *ccoU di mezzo , cioc de' acculi «1* ipnorama , ai riduce a rinateteli guerre particolari con. 

■ fu*- in una guerra generale. 

(J) La forza intellettuale condensata rie’ cenivi manifatturieri c commerciali , cioè nelle cittì e nc’ borghi , giunto 

a far prevalere un braccio contro io , cioè la popolazione ciltadincsca , benché «tana , diretla «la avveduti amministra- 

fon riavi » fOf-iocare a poco a poro la popola rione piò nmnrrnu delle campagne diretta da feudatatj orgogliosi o igno- 
ranti i quindi furono atterrati i castelli , e la «corrila gradatamente rinacque. 

(4) Il dominio di questi tmwni continuò nelle valli bresciani- o Bergamasche *ino all' epoca dell' arrivo de" Fra», 

reni in Italia nel i-r/V • . 

(5) Fare che i fmdaflkrj » rrditiMcro questo diritto «la Mamiininn. Il» quoto barbaro fatto imperatore % Gibbnn dice : 

«< Maritain satisfai*»»! *es appetii» aux d«jvn» «le are fu jet* , se» cunuque* qui enlevoient le» fonroci et le» vierge» , era- 

«« uiiumenl aree unc curiosile vrupulcuv leur» charme» le» piu* seru-is , de peur que quelquc partic de hur corpi ne fot 

« pa» iroiivtV digne d« etnbrawmen» di» princc. La morve et le dèdain èloient regardès cotnntp do Crimea de trabùoo » 
rr r le tyran fauoit noyer celle» qui refusoienl de »c rendrr è »re de* ir». Il in1rodui»ìt inaensìblemetit nnc coutumc qu* 

« personne ne «e marioit un* la p«rmÌMÌnn de l' Eiuperrur , ut $p$e in omnibus prrputiator ruet. ( Laltan. De mort. 

tt perire, c. 38. ) ( Gihhon , llitt. de lt» dtxtrltnee et dt Li chUte de f Empire Romain , fora. Ili , p. 98 ). 

I ivi resto I* impurità fu il vizio predominante dell'alto' e «lei lauo elmi ne acculi d* ignoranza. Foulqucv , curala 

di Nomili , predicatore della 3. a crociala , ciurlando Ilicardo I re d* Inghilterra a disfarei delle mk tre figlie favorite ( emi 
*i esprimeva celi ), I’ avarizia , l’ imputili e la superbia che l'csponcrauo all' eterni dannazióne ; Ebbene , rispose il He % 
10 do la superbia ai templarj , 1* avarìzia ai monaci ( c 1' impurità ai prelati del mio regno. ( Millot , Hist. d Jfnglrterre, 
lom. I.tr , p. >91 ). 

I co«tiirni dell' alta nobiltà conrordavano coi costumi «lei clero. Muller dice che quando I" imperatore Sigismondo andò 
a Berna .« le marcchal «lt* la cour ne voulut pai acccplcr I’ argenterie de la ville , parte que ccrfuinc» gerì* de la »«nt< de 
t* I' Fnipercnr nc potivoieut alxtcnir de voler. 

II Far unc |Hnx4utiol» plus icthucbèc , il avoit rfté prcacrit de recevo:r graluitemcnt Ire icigncur* de la cour iinpériale 
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g.* Tirannie de’ nobili contro i proprj debitori; orgoglio insensato clic pasce d'insul- 
ti , e misura il suo potere dalle oppressioni (i). 

io.” Disposizioni turbolente nella plebe; frequenti ribellioni; re detronizzali o massacrati ; 
quiudi Ja durata media de' regni nei secoli d' ignoranza è minore clic ne’ secoli moderni (a). 


« «Lui» le» mai som où «le belle» Ara ih tv Iralìquoicnt de ln»r» appaa . . • L* Emjwn-uf vanta cn»uitc , lorvj' il cloit assi* 
« 4 vcc tk» |niucn et de» tcigiKan , la mugHiboiiice dea Buouu daiu cctlc dislribuliun de viu et cel a bui aiuti gratuli do 
«« Iwlle» fc amie» , et qu' il ti^arduil ta iwarquca d* liuuueur cuiuuiv de cIiuk* uduiirablea. La ville cdl uu compie a [ujsr 
« pour Ica Ccmmci de Goesslin a». ( Tom. Vii , p. 36 ). 

(i) Tra gli oltraggi die i castellani laoevau all' umanità , Mailer racconti U M gueiitc : « Puur ctoullèr 1' esprit de- 

t» liberti: qui te dèveloppmt de jour cn juur , ila fwcanu , è Uoercnbourg , Ica puysaii* à manger daua 1 ‘ auge dea pour 

«c u-aux arce le belati. n ( Ujxru cit. , tona. \ 111 , p.^-* ). 

Le gride pubblicate in Lombardia oel XV 11 secolo contro gii atti da ciac nominati tirannici , eseguiti dai feudatari f 
dicono : u Mostrando 1' capi ricusa ebe molti cosi nelle città ebe nelle ville di quc»tu Stato eoo tirannide eserciscono con 
« cumìoui e opjsiiiaooo i piu ucboli in varj inoJi , come in operare die ai facciano contratti violenti di compra , d' aflìtli 

“ di |ictiiiuta e aiimh , o non ai facciano ; ebe seguano o iioi seguono raatriuionj , non ai Cacciano o si Acciailo riuscire 

«« contro la volontà degli olle si ; non si diano o ai diano querele j a* ni ter «citino i processi j ai toliiìchi o non vi testili, 

n citi i clic uno ai pai la dal luogo ove abita ; clic ù astenga di far quuklic contralto ; ebe quello vada al suo molino : 

u quel prete non faccia quello ebe è obbligata per 1' ufficio suo , e faccia cose che non gli toccano ; far caccia riservate 

« mia autor 1-4 j mmaccure ovvero ullt-ndcrc quelli ebe vauno a caccia i clic le comunità eleggano o non eleggano ulti 

«« esali o siano talli ebe dagli esattoci non si riscuotano li carichi ; ebe gli olliciali colla dovuta libertà non esercitino a 
u non ad ministrino la giustizia ; ebe siano da uni beati , ingiuriati o otfcsi quelli clic non eseguirono le loro voglie j o li 
n dipendi riti da essi o le co*c loro ; o ebe fi compromettine le convcmcruc di qualsivoglia qualità pur autorità e terrore 
«e ed altre simili violenze , come che ai faedano o no le remissioni ai delinquenti imputati o sospetti » ette non si inti- 
w mino , dumo o mandino papcli pò* gnu lina alle case o persone loro » o de' suoi di pendenti , nè ai facciano altri atti 
« giudiziali ; qnali violenze seguono da alcuui feudatari , nobili, mediocri , ni»» plebei... «« Vedi le gride il giugno i 6 j.$» 
lo luglio itiqH, iq agosto il>qi t itì maggio iGj6 » 6 giugno 164*1 ( i3 agosto iG33 , i3 giugno »C3a , »5 ottobre iGa? » 
»4 dicembre iGao. . , 

(a) La durala media di ciascun monarca verificata da Newton nelle monarchie moderne ai è di 18 1 lo anni. Ora 
ne' tempi barbari qnevta durata è molto minore » come risulta dal seguente quadro. 
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Nell’ impero Greco i sci secoli anteriori al XUl presentano 60 regnanti : quindi la durata media di ciascoa regno ai 
riduce ad anni dieci. 

Si contano re Loogoltardi uccisi 6 , detronizzati 4 * 
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1 1 Barbarie 
felicissima de' feriti 


d’ ogni specie 
nelle battaglie 


contro i soldati prigionieri o i popoli vinti 
per mancanza d'ospitali fissi o volanti (a). 


(i)i sorte in- 


(i) Dopo uijA vittoria regnatala sui Francia e gli Al» man ni , molti de’ loro principi furono «posti per ordina del 
vincitore Costantino alle bestie feroci nell’ ariti teatro di Treviri , mora che il |-o|olo vedesse in questo spettacoli! effe»» 
i diritti dell' umanità ( EutropuL X , 33 ). 

Nel 3'iy t generali dell’ imperatore Valente promisero ai toro soldati una giova gratificazione por ciascuna letta di 
Goto preKuUta nel campo imperiale , il che rete la disfatta piu sanguinerà. ( Gihhon , Ilut. de la dècadttvct toro. VI, 
pag. «54 )• 

1 Turingi else lei* irono nell'- ormata d’ Attila , passando pel territorio de’ Franchi , roauacrorono gli ostaggi « i pri- 
gionieri} fecero squartare suo lupini da' cavalli feroci } le loro muni rà sporte per le strade servirono di pascolo ai lupi 
e agli aroltoj ( Greg. Tur. » 1. Ili « e. io ). 

Clolai io 11 te Franco , dopo d* aver vinto i Susciti , fece uccidere lutti quelli che sei passavano la lunghezza della 
sua spada ( Wrgnelin , Jlist. dip. , toni. I , pag. l»j) ). 

Tcobaldo ruan he* di Spoleto e di Camerino nel X secolo faceva mutilare tutti i Greci che cadevano in suo potere 
come prigionieri di guerra , ed a scherno gli spediva all’ imperatore Costantino Purtìrogenejo , facendogli dirr else co»» 
o|Hrraudo , provvedeva il suo palazzo d* eunuchi ( Gibbuti « ihiii. , L i5 , p. i5i-t54 )• 

L’ imperatore Federico barbaro»»» bel XII secolo faceva tagliare le mani ai |>rigionieri , o li mandava a morte. ( Si- 
inonda » Jlùfoire de* hèp. ludiennti... toro. II, p. iar> ). Nelle guerre del XIU io Svizzera si tagliavano i piedi a' pei- 
gionicri ( Muller , Hutoire de la Suine , toro. Ili , p. »8a ). 

(a) Si vanta 1' umanità di Trajalio , perche hicerava (ino i suoi abili imperiali , per fasciare le ferite de’ soldati. Non 
sarebbe stato miglior consiglio preparare delle t imluhinze dietro le armate e degli ospitali dell' Impero? 

L’ umanità del secolo XVIII , oltre di provvedere d' opjvtriuni soccorsi i feriti , indusse i generali nemici a rispettarli 
vicendevolmente. Nella guerra del 17:41 milord SLairs e il maresciallo di NoaiMes , ad insinuazione del cclt-lirc Pringlc , 
medico inglese , convennero di prendere sotto la loro protezione gli ospitali nemici. Dopo la battaglia d' Ettingcn , un 
ospitale inglese si trovò sul terreno occupato dall’ armata francese , e la prima cura del maresciallo di Nuaillcs fu di ras- 
sicurare i soldati che *’ erano deposti , annunciando loro die le sue truppe avevano ordine di nou molestarli , e dia i 
loro uilkùali di sanità |K>lrchl*T«> liberamente eseguire le loro funzioni. (Jur»to tratto d' umanità e tanto più rimarchevole , 
quanto che il maresciallo era stato vinto ( Ccmdorcct , OEuvre» , lom. li , p. ■juji'ÌG ). 

. Osserverò qui che a misura clic 1’ arte della guerra si |«i Aziona , i mali eh' ella produce , divengono meno «udeti ; 
giacché più i successi dipendono dalla scicuza e dal talento , meno le passioni e il furore imi ^dicano i msuacrì e le de- 
Votazioni } cosi nel tempo stesso che i prugr. ssi de Ih- cognizioni nella lucrale rendono le guerre più rare 1 meno accanila, 

1 pregimi delle cognizioni nella fìsica le rendono meno sanguinose e unno devastatrici. 

Yau)>an innestando sulle fortezze i più sublimi ninnili del gemo per ani» urie dal furore delle guerre e provvedere ai 
bisogni di quelli che le difendono, si * militata la stima dii genere umano , giaci Im- le soc idee so ut» applicabili a tutte 
le fortezze |*f%5Ìliili. 

Gli cfTcUi tenibili delle anni a fuoco , 0 Itoli tarlando i combattenti , hanno rese le guerre nicnn omicide e i guerriera 
meno feroci. Le spedizioni militari essendo divenute più di*pt udinsc , la ricchezza può bilanciare la forza : le stesse uà- 
aiòni più guerresche sentono attualmente il Insogno di prepararvi»» , e di assicurarsi i mezzi Hi combattere, arricchendo#» 
col commercio e colle arti. I popoli inciviliti rimi debbono ora temere il circo coraggio delle nati si! barbare. Le grandi 
Conquiste e le rivoluzioni else le seguono , sono divenute quasi iinpmtihili (•). 

La surte delle annate dipende qUu.iliuctit* dal genio di chi le dilige : quindi le battaglie rapide e decisiva siterei 
Win alle inumi inali di compagne de' secoli scorsi 1 e le perdite che sottri I tumuli* 
un decimo di quel che soffri al tempo dei Marlborough e dei Matirizj. 

(•) dolete vedere e toccare e he un lanccio diletto da forze, intellettuale volt 
tnnza ? Ounx ate che le piccole armale della Grecia lene scelte Iti 1 disciplinate 
pilliate falangi perniane. * 


sulla fine del XV1H stuolo , non sui» 

pi d di ditti braccia dinne daU’ igaa- 
Ltn dilette vùtMX) le immane indimi- 
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ia.° Armale talvolta lenza paga clie vivevano a discrezione e a danno de’ paesi amici 
c nemici , per lo più armate estere al soldo di chi le comprava , pronte a tradire nel maggior 
bisogno per guadagnarsi un soldo maggiore (i). 

J a.° RELIGIONE RE' SECOLI D JG50RARZÀ. 

i,° 1 vescovi divenuti ricchi per le concessioni de' principi , scandalizzano il pubblico 
nelle glandi città con contese sulla loro giurisdizione. Dimenticando il loro paciGco ministero, 
abbandonano nel VI secolo la mitra per prendere il casrlielto j seguendo T impulso della va- 
nità e dell’ ambizione si sforzano d'imitare il lusso e l’arroganza de conti e de’ marchesi del- 
F Impero (a). Consecraudo i re , si lusingano di dare il regno dalla parte di Dio , e s' arroga- 
no il diritto di torlo (3). Per accrescere le loro rendite impiegano quattro mezzi: i.° si pro- 
curano pingui legati a danno degli eredi (4) $ a.° ottengono l'esenzione da ogni tassa pe* lo- 
ro beni ; 3.° moltiplicano le paroccbie al di là del bisogno ; 4 *° vendono nel secolo XII le 
indulgenze (5) j quindi degradano il loro carattere colla caccia e coi giuoco , colla simonia c 
col concubiuato (6). 


(») Era q acato il «Ulema adottato dall’ ignorati?* c contro il quale riclamava nel XV secolo il genio di Machiavelli. 
In orila de suoi ridami si continuò per $oo anni a reclutare gli cwrcili d’ infelici , perduti mila diwolntma , incappi ai 
per MdjrtM o «edotti da un po' d’oro, MOU «tato , asma pai» mi , «cura pania , che , non cercando lidia vita militar» 
che la llicma , e nelle guerre «e non il saccheggio , disonoravano il mestiere di lle anni , ca? binavano lutti i rovesci , t 
contaminavano tutte le vittorie. L' idea di neretti nazionali aveva bisogno d’ t»*ere riprodotta dalla filosofia , e liberata 
dall’ influenza delle private pacioni. 

(а) Per esempio Giovanui arcivescovo di Ravenna nel IX secolo riiilir» le diocesi safliagance in compagnia di 5 oo 
persone e d'altrettanti cavalli ( Weguclin , Ma. (tip. , tom. II, p. 171-17} ). 

( 3 ) Sena tra gli altri l’ riempio di Wainha re de* WUigoti in l«pagna deposto in un ooncilin di Toledo nel 68 1. 
Enrige , goto ambiziuso , non essendo rimato ad impadronirai del Irono col mazzo d’ un* armala di Saraceni , fece dare a 
\Yamha Ha un domestico una forte ci use d’oppio, la quale lo riduce allo stalo di letargia. In questo «tato I* ircitocurn 
di Toledo lo vesti d" un abito da monaco. Il ite , ritornalo in «è , rimase sorpreso dal suo nuovo abitici iamento , ma n>n 
gli era piti possibile ricupfrare i suoi diritti , giacché Y abito monadico rendeva inabile ad ogni impiego chiunque lo por- 
tava ( Weguclin , itid . , tom. I , pag. 71 — Mstoirr et Ftpagnc par d Jdum , tom. 1 , p. 1 3 -a-i 33 — Fleury , Hist. 
teck*. , liv, XL , ag ). 

( 4 ) De* Ics premier* siede» , sous le» empereurs paicns , V égli* pov.rdo.t des iinmeublei , oulw le» confributiom 
votai lai re a qui avoicnt eie son premier fond. Mais il eót éld à soubailer , que Ics évétjnes cuxent touj tur* compie c»s 
1 icm pour un cmbarra» , crnnme Saint Chiy^cnlùme , et eus«cat die aussi rcscrvé» que Saint Angustio ù en arq>i»rir de 
tiourcaum. 

No» évéque» du neuvième siede n'éloicnt pai si <J<Vmt«-rc**i'« , corame noti» voyon» par le» plainte» que l oti fatto il 

da tema de Cbarlemagnc , qu’ il* permaduicnl aus perforine» «un pie» de renonccr au monde , afiti que I* égli* profili! de 

bum Idem au pnjudiee de* béritier» Irgifime». Sk»n» rovine employer de manvaU roojro» , jc voi» de* éi&pics remoti nu* 
pour taìnti , tmp occupai, ce me semble , d‘ augmenter leur tempore!. La vie de Saint Muovete de Pjdnhon) , som 
I" cnipercor Saint Henri., est principalcmcnt remplte du déuomhrtmrut des terre* qu’ il acquil à *an égli*. ( Ffenrj , Di 
tcour» rii. , p. XIII t XIV ). 

(5) Le» albèt et lo moine» qui n’ avoient pa» le poovoir d’ accordar di'* indufgeuit* , empk*y tir ut d* autics moretto 

|*>ur enrielsir kiirs coaicni. Ili portami cn proccssion de ville en ville le* rehques de* «aiuta , et pormiivnt au }M-oplc 
de le» voir , de le» lotiche r et de le* baiser , moyennant unc ccrtaine sommi' •, et celle curiosili* leur apporta souveut piu» 
d* ■rgent , que Ir» indulgente» n* en procuroìent aus éiéqwt ( Modic-iin , Munire tee le*. , tom. Ili . p. Ffi ). 

(б) Fleury , JJn.uun $ur t li moire eccUtimtique deputi l un Cco , ìumju 11 t ori. uno — Idem, lini . , liv. 

XtVIII. 18 , LX. 509. 

Non conviene dùuculicate lo «trino privilegio del ciao di Danimarca , eie» di impadrorirsi de la.'timciui che Tini- 
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a. 0 I monaci professando di rinunciare ai piaceri del secolo , si procuravano rispetto 
in ragione della corruzione comune ; quindi comparvero angeli , quando la corruzione fu raas> 
siina (i). Vivendo d' oblazioni , si trovarono nella necessità <T iu venta re falsi miracoli e false 
reliquie per accrescere gli oblatori : quindi moltiplicando le pratiche superstiziose e le erronee 
leggende nel IX secolo dovettero opporsi ad ogni idea che le screditasse (a). Vessati dai prin- 
cipi e dai vescovi pebeni rapidamente acquistati , riuscirono a salvarli ponendosi sotto la pro- 
tezione del pontefice di cui divennero i giannizzeri ; altronde un censore lontano è meno in- 
comodo d'un vicino. Sottratti alla giurisdizione de' vescovi t e forti nell’ opiu ione del volgo, 
divennero oggetto d' invidia pel clero secolare di citi invasero i diritti : da ciò nacquero con- 
tese interminabili c iuquietudini d’ ogni specie (3). Ricchi da un lato e non sorvegliali dal- 
I’ altro , dovettero cedere alla corruzione generale ; quindi nel X e nel XVI secolo i beni re- 
galati ai monaci dai moribondi tornavano iu circolazione col mezzo delle concubine (.{), I di- 
versi abiti c il diverso credito de loro santi eccitarono la discordia tra le corporazioni mona- 
stiche , U quale fu accresciuta dalla teologia scolastica comparsa nel XIII secolo; queste discor- 
die si diffondevano nelle popolazioni e cagionavano mali infiniti e d' ogni genere. 

3.° Crescendo V ignoranza nel VI secolo il popolo uni alle pratiche esteriori della religio- 
ne tulli i vizj che la religione condanna , supponendo che questi possano restare da quella 


vano spinti sulle coite c non potevano rimettersi in mare entro ore. Si accerta che i vescovi spedivano » loro schiari 
ad uccidere i naufragati. C«a quoto mozzo era impunibile ohe i baiti nienti ritornassero iu mare. 

Vedi la Storia di Danimarca di M.r Malici. Quoto fatto è ai atroce , che dosi si potrcbl* prestarvi fede , se non 
fosse attestato da mio scrittore si istrutto e ai imparatale. 

(t) Si provava die i monaci erano angeli nel modo seguente : « I monaci sodo coperti di sei ale come i Chcrubi- 
« ni } il capurcio ebe copre la loro testa , ue presenta due ; le braccia della tonaca altre due : e si può dire con rertez- 
« sa che due altre si veggono nelle due estremità dell'abito che copre il loro corpo. Si attribuisce questo raziocinio al ' 

« ponti Ime hnmtacio IV. » ( Hìttoire dei Pape* , tour. I , p. 4 1 1 ). 

(a) « Axsurcr un faut ui tracie , dice Fletety , cc (Test rien moina , selon Saint Paul , que porter fauz léinoignage 

a contro Dicu , cornute remarque tres judicieusciucnt Saint Pierre Damien. Amai , loin que la piété engagé i Ics croi re 

« legerement , elle oblile à en « xammer Ics preuves k la riguenr. Il cn est de mime dea rcvclatioru , dea apparitiona 

e* d* opriti , dea o^Vationa dii demon , sott par le ministèrc des sorciera ou autrement : cn un mot , de lou» Ics £ùts sur. 

« naturi li. Quno rupie a du Loti uni el de Ut rdigion , doil ilrt irti-rwrvé à Ut eroine. 

v C* est |K»r ccttc raisun que j - ai rapporti; tró-pcu de ce nombre in Bui de mirades , que racontcnt Ics auleurs de ces 
« siècle» moina «daini». 11 ni' a paru que chez euz le gndt du merveillcux I’ ero porto it sur Crlui du trai ; et fe nc vola- 
ti droi* pas iiqxundrc qu’ cn qudque» una il n’ jr cùt des motiCs d* intérét f soit <£ attirer dee offrande» par t opinion de» 

« guèrùont tnitac ulcutes , soit de cooscrTcr Ics biro* des égli** par la crainte des punitions divuies. Car c r est à quoi 
et tendati Li plùpart dee hteloirtt rapporterà dona Ics recucils de mirades de Saint Martin , de Saint lknoit et dea an- 
tt tres Stinti Ica plus fameuz. Cornute si ccux qui soni sa tota pour a volt oicpriaé Ics riebeues sur là terre, éloicnt de- 
•* venus inlcresaè» daoa le ciel , et rmplojoicnt leur erudii auprca de Dicu pour se volger de ceux qui pilioicnl Ics tré 
« sor» de leur» «-gliaes! » ( ld. ibid. , p. IH , IV ). 

(3) Nel concilio I La t era mie dd 1 1 i3 1 vescovi dicono contro i monaci : <> Non ci resta più che di spogliarci dei 
<t pastorale e dell' anello e sottometterci alla loro ordinazione. Essi posseggono le chiese le terre i castelli le decime le 
*t oblazioni de' vivi e de* morti. La gluiia del clero t oscurata , dacché i monaci , dimenticano i celesti desideri , ricerca* 

«• no i diritti de' vescovi con un’ ambiuooe insaziabile , invece di contentarli di vivere in pace secondo 1' ordine di S. 

« Benedetto ». ( Jliuoir» de» Papa , tom. II , p. 6ao )- 

(4) Nel decimo scodo i monaci ereditavano dai loro parenti od avevano beai proprj , mentre i secolari non poteva- v, 
ton ereditare dai loro parenti monaci. 
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cancellati ( 1 ). Infatti i segni di croce, le genuflessioni , i rosarj, gli scapularj, le obblaziooi ven- 
nero riguardate come sogni infallibili di merito e mezzi sicuri per salvarsi (*). Si concepì tale 
venerazione per l'abito monastico, else si suppose che il demonio non potrebbe trarre all’ in- 
fermo chiunque morisse vestito di esso, principalmente se il moribondo era coperto di reliquie. 
Attribuendo ai santi le piccole passioni degli uomini , le confraternite si battevano a Sangue 
per procurare il posto più onorevole ai loro patroni. La dissolutezza profittava delle processioni 
notturne, e le associazioni fraterne de'Leguardi e delle beguine spezzavano i vincoli de'matn- 
monj con infinito danno delle famiglie. II popolo accorreva alle feste de' pazzi e dell’ asino , c 
si commettevano nelle chiese oscenità o indecenza che fanno arrossire la ragione (3). I 


(0 V ignorane. n*«t borine à ri«i , dict il savio Flturr , et je ik età» osi K tiouve celle prétaidue lìiapticit» 
** qui ctnscrvc la vcrtu. Cc que je *{ai* , c* ni que da tu le* tiède* le* piu» tciiékrcux et chez 1 « nailon* Ics film grò*. 

« »iàt» , ori vojoit lépuer k» vice* le* plus abommables ». ( Hi ti. ecciti , toni. X , pag. XV ). 

(?) Se tatti i dottori d* Israele conoscessero la legge che sono incaricati d’ insegnare , risparmierei la seguente cita- 
none dì Flcury ; « Deput» que 1 un cdl rendu Ics penitente* iinposstblc* , à forre de le» maltiplicr , il fallai venir a de» 
« couspcnsatiom et dis estimatimi* , ielle* qu* on le* voit Hai» le decret de Bure hard et Hans Ics écriU de Pierre Dantico. 
» C‘ dtoct des pjc.iuuaea , de* genufleximt» , dea coup» de discipline , de» auonW* , dn pélérinage* i toute» action» qu' oo 
« poni Taire san» mi convertir. Aliasi colui qui en rtcilant de» (wcaume* ou se flapiilont , racketuit en pru de juurs plu- 
#« idruri annitrì de |* : iiitencc » n’ca retiroit pas le fruii qu’ elle cdt produi t : • {avo ir , d’ cxcitcr et de fortifier les senti me u» 

it de componction piar de» longuc» et frequente* rr'llexions , et de detraile Ics mauvji-.es habitadr* , en demeurant l.uig- 

<i temi eloigne des oeca»ion» , et pratiquaut long •leni* le* vertus contrairn. C‘ est oc que ne faixnent pas des génuflt xi.ns 
« cui de» prnrrs vocale*. Les pénitcnci* acquilée» par autrui le f.usoicnt beaucoup (nomi j et le» discipline* qu’ un **mt 
« moine se donnoit posar un pécln ur , n’ étoient pas pour ce péchuur de» péti il enee* tmdicinaU*. Car le p-'cLe n' t»| 1 4* 
« cnmme urie dette jx'cuniairc , que Ioni aulir peni payer a la dvebarge da dcbileur et en quelqoc uionnme que ce soit : 
« c’ est unc ni n ladie qu' il faul guarir en la prr»onoc du miladc. Aussi nn concile nati miai d* Aocktrrre fenu en fan 74- 
•1 condamnuit se» | émtenrex aeqnittée* par autrui, d en apportoit celle raison rcmarqoaMc : qae par ce mnvrn li» riebes 
ii se sauicroicnt plus aisciiuiil que le» pauvre» , conile la |»arole (iprtuc de 1 ' Evangile u. ( Ducouri tur l /Itti. Eccle». 
drpuit t an 6 t*o jutqit à f an 1100 ). 

( 3 ) Mi Hot accennando gli usi del XIII secolo , dice : 11 I,o christiaimmc n’ doit preiqoe piu* reemmainsalde. On ré- 
fi Ichroit «lon mènse datu I’ eglise de Pari* la lite de» Fotti ou de* I n noceti t , fcrcc icandalruie , cui le» cccledastiqije* 
*i in^.jiic, dan>oimt , jouoieut f faisoieni la débauché , et chanfoient dei obsonitds pendant la ciiléhralion de* saint* *oy. 
n «Ure». Euthi de Suiti , sago dvéque de Paris , eul beau puMicr unc ordanuanre contee cot a bus : il sudista encure plus 

n do deux sui le*. La feto de» Ariti éloit le cnuiMc de I' extravagance. U«e jeutic Bile montile sur un Ado , pori .m t mire 

" •‘-■a tra* un onfant , alimi v piacer dan» le sanctuaire. La mene commendi il , le clurur tcrminoit chaque privi e par ce 
*« nfrain htnham , hu.htim , hinhtim. 

« Il est lio«i de 00 noni tre le* delire* de I* c*prit humaiu. Chaque j -rupie a *e* folies plus ou moina grossiere*. En 

<1 voyjnl celle* de no» jicu* , cousaax'os cn quelque sorte par un long usitgc , uuus senton» la loiMwc de nohv rai*-ui , 

« cl combien il iinpmrte de la noutonir par lo uiuycn de la rèflex ioti et de I* dtude. Ccux qui s' rbì>icent de dccriei le* 
« Science* , doni on abuso quclqucfois cornine d« ebose* le» piu* nèeesMiro* , peuvent-ils pordre de vue et le» bica» 
" 1 °’ riics ont prnduit* , et le* maux qu* die* noi Jitupi» ? n ( Htitoire de Fratte e , tom, I , pag. x r »j .-»58 ), 

•* L’ usage de jourr Ics mystèrc* sur le tliéAUe comuimooil à *’ tabi ir. Dan une feto qui flit donneo loraqiw Philipp 
( re di Francia ) arma cboTalicr* *c* enfiin» « là vit*on Dico , Hit uno ancienne chroniqtte , tnangar de* pominet , me 
a atte sa mòre , dire do* patcmAlres avec *os apAtm , *u.vciter et juger les murt» : li furcnf entendus les kionbemotix 
«c ebanter en parailis dan* la compagnie d’ onviron qualre-vmgt-dix angc* et te* dammi* pleurer dans un enfrr ooir et 
u puant , au milieu de pi u » Jc cent diahlos qui rmieot do leur inlortww... là fot tu un maitre renard , d’ abord sinipie 
« clerc , qui cUante unc épliiv , cnsuile cvéque , pois arcbevéqnc, etiSo pape , Anu j our » ■ nungeant poussms et poulc», etc. » 
Cr* spretaci r* mdcccu» et lidicules firmi long tcmps les delie» tiu iVonfot» asso» simple j*>ur *' ra amuscr ikrolcncol. 
(pg. 35 a). 
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pellegrinaggi a Roma vennero alla moJa o si cambiarono in maniera nel IX secolo. I vescori 
abbandonavano le loro diocesi per andare in pellegrinaggio ; le monache uscivano da’ mona- 
sieri ; e perdendo per istrada la verginità , divenivano meretrici per vivere -, 200,000 pelle- 
grini si succedevano giornalmente a Roma nel giubileo del i 3 oo. Queste pratiche non diminui- 
rono la ferocia di que’ secoli di ferro, per non dire che l'arerebbero (1). 

4 .° Più funeste conseguenze nacquero dall’ ignoranza , allorché giunta al trono de'pontclici , 
si associò all’ ambizione. Dal \I secolo in poi s'alza contesa tra il vescovo di Roma e quello 
di Costantinopoli sulla qualità di patriarca universale , a cui entrambi pretendono, contesa elio 
sussiste per piu secoli con differenti successi e finisce per istaccarc la Chiesa Cieca dalla La- 
tina. .VI IX secolo s' inventano le jalsi decretali per giustilicarc le pretensioni della corte pon- 
liticia con supposte decisioni di coucilj c pontefici antecedenti , decretali che tutta sconvolgono 
la giurisdizione eccles astica e civile , e trasformano il vescovo di Roma in despota assoluto o 
universale. Meli' XI non facendosi distinzione tra il potere spirituale, che riceve un vescovo nella 


(1) Mailer descrivendo le vicende della guerra contro Zurigo , gu citata di aspra , dice : 

u Le dimamttt maini , pendant que Léonard Ikuu , cure li’ ilnrgen iloti k céL’tsrrr I* olisce , tei troupe* de Lucer. 

m ik , il’ Lit | de SchwiU , d' L atcrvr.ild , de Zug et de Giuri» , ie précipilirent sondai» de la muut.igue cn pous»aul Jet 

« giand* cri*. Le» haluLins piircut la Tulle ) le* raaion» ex pierei* t l’ incendi? de Blikcmtorf. Le* guerriere» culrvrciil dan» 
n 1 èglise , cl la di pouilb mtl arce Uni d’ impetuosità: de lout cc qu' die icnfì-rmuit de precieux t qu’ il y cui de» coup» 
« de piqué donne» a liavcr de croci fi* (*) cl le» bu»lic» forgili ttuluèc» dau» U pou**icre (**). Le» j cu tic* geu» T indi- 
te guuiuil con Ire la Vitrge de co qu‘ clic hoooroil de u prc»cuce le» eglisc* de» Zurum» (•••) , sussi luca que le» leu ri. 
« 11» truiloicut le» prèU-ej avee dà uÌoii (****). S’ cuipirtm-ut de» feiniuc* è|tuuvanl«'-o» et leur faiioicul violetto: dan» 1‘ ai- 
ti gliae mèiuc , »oil qu’ il» cuueiil cc*»« de cruirc ,i lj Mintele d’ un Ikhi , où I* on invoquoit le cicl con tre leur» interi 1 !» , 

c« »oit qu il» voulime.it *€ finger du reproebe qu* on leur Jaisoit d* outrager la nature dan» leur» planar* n (*****)• 

u 1>‘ Uuigcn y il» tuarchèrctiL a Tullwyl. Le» ila tu tue* d‘ Uurgcn avuient annoncc leur approchc, Le pcuplc trcinbljnt 
« tour oit pile lutle. Le cute *>rtlt au dcvaul d’ cu* uvee le S. Sacra uciit j ila bravereut le Dicu de Zurieh » 

( MulUr y HiU tre Jc Li Suine , totn. IX , p. 3 ^>-348 ). 

Lo »lt»#o ieritlorc dice altrove ; « Lea houimei rapcctablc* gemìasment de voìr la CU pi dite et la Tureur de» gens de 
«< guerre utxagcr le» a**le» de la rdigion , comme si Ics Mini» de chaqoc parti avutoti ctc de moitié dau» leut» rc*»cnti- 
«« tucit» »». ( Voui. V , p. 3 16 ). 

Gibbuti accenna un fallo clic dimostra I’ inlcutiU della ferocia nc* secoli più in apparenaa religiosi, 
a Gcollrot , pére de Henri 11 d’ Augii- (erre , * |* epoque où il étoit aulire de la Nurtuandìe , lo CHapitrc de Seca 
« «'avvita de procèder sana non consci* leuicnt à 1' elee don d’ un cvéque ; il ordontu de inutilcr tou« le» chanoine» et I «• 
« fèque qu* il» avulcul nomine» t et il Ut servir tur un piai de boia le» parile» genitale» de ce» malhcureux ». ( Hittinr* 
de la dUadence... y loiu. XV 111 , p. aeg ). 


(•) Déjwition attermemèe du curvi demani le conteil de Zuru h #✓//./. 

(•*) lU ont J\ uìlU duiu le tabernacL- de l autel du St-Sac miteni , ti priundu qu’ il jr ovati de t armeni eri cc lieti, 
lls Ohi jettè dant tuie pruine Ut utinie* huiUt , C c<tu baplétimide et le* hosties contar rèe* ( pour »' aj'pntprirr Ut vate» 
qui Ut ctHUenoieni. ) lieti. 

(•*•) « Un u te ttilue ! mula me la P... que fui*- tu tei. En ditoni cela Ut la mire ut denterà la fiorie ». Itid. 

(•"’) llt se tenoient tUt rière lui , pendant qu il cèlèiroii lamette , et ditoieni : Po ila U Calvi in qui prie j d 
litanie en faveur de C Aulrichien et ino oque la que ite du paon. Jbid. 

(*•••*) Ut se toni permit touvent oti mi tentai datti i égl.se ti i’ en toni ionie*. Ibid. 

(***"*) « F* quand Ut portoni» la mère de Dieu aver ton Dica , t un et i a ut re ne poumieat te secourir. y ut 
« trvtn er lori Vieu S tutti {Vedi la noia 2 alla ptig. ao /) j c’ etl lui qui peni I* uider. u Depctition du curò tle T ail<*yt. 
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rons«c raziono e Y autorizzazione del sovrano che lo chiama ad esercitarlo come funzionario 
pubblico, sorge terribile lotta per più d’ un secolo tra i pontefici di Roma e gli Imperatori 
il' Allemagna a danno delle rispettive popolazioni. Nata nella massiina corruzione del secolo X 
l'idea di torre i Luoghi Santi dallo mani degli infedeli, rinomata nell' XI e promossa dai pon- 
tefici cou ogni sorta di mezzi spirituali c temporali , spinge per due secoli 1* Europa contro 
l’Asia con sommo danno della religione e aumento deU'autorità pontificia (i). Dalla guerra in- 
tentata agli infedeli era facile il passaggio alla guerra da intentarsi agli eretici, e nel XIII 
secolo Innocenzo HI crea 1* Jmjuisizionc . Uno scisma scandaloso , di cui qon si trova esempio 
nelle altre storie, occupa il XIV secolo per 60 anni , disputandosi più papi «1 trono pontifi- 
cio, armandosi i priucipi cristiani a loro difesa, soffrendo i popoli tutti gli orrori delle guer- 
re civili e religiose. La vendita delle indulgenze , fino nelle osterie , a vantaggio della corte 
pontificia, stacca nel secolo XVI una parte della congregazione cristiana dall'altra, e in mez- 
zo a torrenti di sangue sorge c si fa forte la Ei/brma . Senza escludere Y influsso delle altre . 
passioni attribuiremo principalmente allo zelo perla religione, acciecato dall' ignoranza, labuso 
si frequente delle scomuniche e degli interdetti , la pretesa di comandare negli altrui Stati ed 
esigervi imposte , la deposizione de’ re e il preteso diritto di disporre de’ loro troni , 1 inti- 
mazione ai sudditi di negare loro obbedienza , la carcerazione 1 esilio la tortura la morte e 
simili mezzi adoperati per convertire gli Ebrei c gli eretici veri o supposti ; mezzi , I effetto 
de* quali fu sempre d' accresce* re il partito perseguitato. Da questa e simili azioni, ripetute per 
tanti secoli e presso tutte le nazioni , sorse si terribile 1 ’ idea del pontefice e ingombrò a se- 
gno l'animo de' popoli , ebe il duca d’ Alba, forse l'uomo più fiero del suo tempo, accostu- 
mato sino dall* iufauzia a parlare ai sovrani , confessò che , avvicinandosi al trono pontificio , 
gli mancò la voce e la presenza di spirito , per parlare come conveniva ad un ambasciato- 
re (a). Grazie agli scritti del Dante , del Boccaccio , del Poggio , del Burchiello , del l rau- 
co... quel terrore si è dissipato; e lo spirilo umano sciolto dalle rugginose catene tra cui ge- 
mette avvinto per tanti secoli , sente le sue forze c ragioua. 


$. 3.° AMMISI ISTRAZIOIVE ME* TEMPI D* I690RA MZA. 

i ,° Confusione de poteri. Pochi sapendo leggere (3) e scrivere , pochissimi essendo forniti 
delle forze intellettuali necessarie per dirigere le cose pubbliche , è necessario che lo stesso 
individuo sia giudice , potestà , legislatore e capitano (4). La divisione de’ poteri che ila un 


(») S. Bernardo , clic predicò la «eco ida crociata , si gloria cf avere spopolata T Europa * egli ci accerta clic le città 
• i castrili rimasero tema abitanti, e calcola clic non restava clic un uomo per la consólaziuuc di selle vergini. (Kpiit. aSti). 

(a) J/ittoire tt E i pugne par Alianti , toni. Ili , p. 17 , 

(3) Un concilio di Narbonna del 58g proibì ai vescovi 3* ammettere alla dignità di prette o di diacono chi non >»- 
|<«c Irpgere. La proibizione prova il btto. Qual* era dunque i* Ignoranza ? (Flcury , i/òr. Ecciti. , liv. XXXIV . J. 5;). 

L‘>cudo ignota I arte del leggere e scrivere , noti ai conoscono 1 puii«»i che dall’ u»o , itali u couscrvam» 1 trattili 
die nella incalvila j da ciò rina*euU contrasti , liti cd abusi delle prove testimonial». 

(4) A questa ragione generale , applicabile a qualunque paese ignorante , si possono aggiungere delle ragioni parti- 
colari ; per es. , al tempo dell' invasione da' Barbari , aiime di difender* il p« 2 s* conquistato contro altre nazioni che 

Fol. I. V ai 
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Jato facilità il disbrigo degli affari, dall’altro diminuisce le frodi e l’oppressione, caratteriz- 
za i governi inciviliti. 

а. a Cariche esclusive . Ne’ tempi d’ignoranza essendo fortissimo lo spirito di partito, 

|* odio c la vendetta , ed incessanti le stolte pretese della vanità , è naturale che ora i nobili 
escludano i plebei , ora i plebei escludano i nobili dalle cariche , e talora i discendenti restino 
esclusi in odio de' loro maggiori. Queste esclusioni da una parte fomentano i risentimenti , dal- 
l'altra rendono inutili le abilità di cui il pubblico abbisogna. 

3. ° Servigi personali e reali. Invece di ricorrere agli appalti si costringono gli agricol- 
tori » costruire e mantenere le strade. Degli uomini che non hanno altro mezzo per vivere 
clic il salario , vengono obbligati a lavorare senza salario ; le bestie necessarie alla coltivazio- ' 
ne de* campi vengono tolte ai campi nel momento del maggiore bisogno $ senza parlare qui 
nè della durezza de’ comandi, nè del rigore delle pene, aè degli arbitrj nell’ esecuzione , nè# 
dilla cattiva qualità dell* opera risultante. 

4. ° fiatimi ic nell ’ esazione delle imposte. Per raccòrrò le imposte con minimo danno del 
suddito , con minima sproporzione nel riparto , con minima spesa odi’ esecuzione , sono no 
cessarle più combinazioni ideali quasi ignote nc* tempi d'ignoranza ( 1 ). 

In questi tempi prevalgono le distruttrici decime , cioè gli aggravj in ragione dell’ indu- 
stria e senza riguardo alla spesa (a). • 

5. ° Esenzione de mobili c del clero dalle imposte , per cui il pubblico aggravio si con- 
densa sulle persone meno agiate o più miserabili. 

б. ° immensi beni comunali , per cui ciascuno guasta e ni ss uno conserva. Per ridurre qu csti 
beni a proprietà private-, farebbe duopo vincere lo sforzo dell’ inerzia naturale all’ uomo e 
dell'interesse momentaneo, sforzo che ne' tempi d'ignoranza è superiore all'idea del pubblico 
vantaggio. Ora da liti lato in questi tempi manca al governo la necessaria forza coattiva , 
dall'altro que beni si riguardano come un compenso ai servigi personali c reali. 


w>p« aggiungevano , la ( un# Jet governo rima»? militare, cioè io stesso uomo fu generale dell' armata , capo degli affari di 
vini ed umani e de' tribunali. 

£’f re: * et ponlifex et in tua jiutùia poptdtxs judtcabal. 

Jordan Gotti. 

(!) u Le basili du chAicau de Schwendi , siluè Jais» l’ inlerieur de la con ir ce (Appetirci!) , un posa un droit ritrae» - * 
« dina ire sui le lail , le beurrc et le frcuuagc. il avoit ’deux gros chiens qu* il laeboit con tre ceni qui se rcfuwicot à 
»« fette velatino (*). Bernabò Visconti cn tm-noit de» pascti» i sa mite, loisqu' il traversoit lo tue* de blilan. Le bailli - 
n d Ap[ euri II eiigeoit le* rede vanto , avec uue si impitoyable rigucur , qu’ à la mori d' un nrf , non coment de prendrr 
« «M im-illrur hahit (**) , il Gl ouvtir la fosse pour ravoir au cada v re le linceul doni la ptété filiale 1' avoli envdoppé ». 
( Moller , Uni. de la Suine , toin. Vi , pag. r8<j ). 

(») Il travaglio che vi fa viveri- , dicevano gli ecclesiastici , appartiene a Dio ) dunque voi dovete al clero non l« 
du irne della Una soltanto uu anco della vostra industria. 


(') Walter i^oo. c. t (tlileur n joule qu' un poysim fùl mis à un* forte amende , pour avoir Amie un chat enlrt 
lei jumb'% de ce* chien* « t leur uvoir ècfiapj-e nu tnoyen de celle mie. 

(**) Sanimi quclquei-utit , le mori n uve il de ptvpriétè que tcn UnceuL 
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y.° Mancanze di precauzioni salutari ; quindi non macelline per [‘estinzione degli incen- 
di , non visite ai morti a prevenzione ili delitti , non esame alle ostetrici per contestarne l'abi- 
lità , non registri regolari per le nascile morti e matt i moti) , non regolamenti contro la dif- 
fusione de’ contagi , non limili al ciarlatanismo che profitta della credulità popolare , non il- 
luminazione notturna per le strade , molto meno poi poste por la circolazione delle lettere e 
trasporto de passeggici*! . . . (i), 

6 .° Sepolture nelle chiese \ il che è una conseguenza del falso modo di ragiona re sulla 
partecipazione de' beni religiosi. Aella testa dell' ignorante , la Beata Vergine, di cut adora la 
statua y ha bisogno d avere sotto gli occhi il morto per ricordarsene: il deiuouio non ardi- 
sce cullare nelle chiese per impadronirsene : gli assenti uou possono ottenere parte nelle preci 
fatte intorno all 1 altare , come non partecipa ad un pranzo chi uou siede a- mensa . . . 

9. 0 Asilo nelle chiese , per cui i delinquenti possono commettere qualunque delitto im- 
punemente e vivere colle limosiuc del pubblico di cui turbarono le quiete. 

10. ° Pene pec usuarie quasi per ogni delitto , il che assicurava ai piu ricchi il privilegio 
di delinquere e prendere a scherno la povertà e la debolezza. 

11. ° Leggi civili f rammiste a leggi religiose , che impediscono 1* azione delle prime o le 
allontanano dal loro scopo. *— A misura che cresce la civilizzazione , le leggi si secolarizza- 
no , e si spogliano di quelle apparenze religiose delle quali abbisognano ne’ tempi d' ignoran- 
za , e distruggono la diversità delle giurisdizioni , delle quali uou abbisognano in alcun tempo. 

12. 0 Ostacoli alla cùxotazione ile fondi , e quindi danni all' agricoltura voluti dall' or- 
goglio de’ nobili. 

i3.° Debolezza generale del governo nel proteggere le persone eie cose, debolezza pro- 
porzionata alla forza recalcitrante de' fcudaUrj ( 2 ). 


( 1 ) Il cat ocx la in que pluiteurc» grande» capitai* , tela qoe Paria et Londre» , ioni depili» tris-long-temp» «riempie* 
«j r|.nlcitiie» proprement dite». En cuumltant leur biatoire , 00 roti cju elle» ont ccW de payer u» tribù! ani maludie» 
)>e»tiietthclki , deputa que le» ter rato» euyiroanaiu ou! èie dctMcbé» , et qoe 1‘ 00 a aenti I utililé d uno poltcc ctUiréc 
«I attive. 

Si Iud veti! aavotr coroidea co heureex chaitgcincna ont prjduit davaulago , que I’ ou compare 1 ad immurati oc de 
oc» nlica avec celle de» grande» capitale» d* Auc , dati» Ica quelle» In botanici le» piu» fori* Ics tuteux fèti» et peut-étre W» 
piu» ingctiicux , qae la nature ail forme , «ont redatta a un tei dégré de alupidiU et d’ ìndolencc qu' il» regardeot la peate 
et la acrntudc , Ics deux plyi grand» flcaux sana duute doni lumaoilé punse «tre affligge, cornute ncocssaira et inlidrca» a 
leur chinai , tanditqu' il leur aeroit fucile de le» eo écarter pour toujour» (Vtcq d Axyr , OVu.rei , loro. 111 , p. tSS). 

(a) Muller , parlando dello iLttu del pare di Vaud nel <44* * 1 4 4 1 » dice : Le» ville* prospéroieut g^uJralemcnt. Le 
« commerce de Gcocve arce V Allcraagne élnit dc]l ai itnporUot , que le* ville» de Souabc prirent lo arme» ù fin de le 
«* probgcr contrc le comic de Lupfco , lei Laudai]**» et aulres nubi e» ». ( Hutoire de Ut Suiti « , toni. IX , p. iS5 ). 

Millot culla «tona d’ log interra dicc:« Uicux raareband» de Flaiidre* te plaignireat au roi Henri 111 en <>49 d troir 
jl èie cnlierc a» mt dcpouillé par dea volcur» , qu' ila cooou*oicut bica , direni- il» , pui*qu ila ka voyuteul |ov*U(aMat * 
« sa coor n. ( Tom. 1 , p. 143 ). 

La cekite ordinanza ddl' imperatore Federico 11 obbliga i nobili « non ptu et tgere pedaggi ingiuUi , a noti più 
JaHricmrt folte monete , a non più atudiare tutte ttrude. 
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5 4«° STATO IKTELLETTUALE ne’ SECOLI d' IG50HA5EA.. 

Il tocco delle» reliquie deve guarire da tutte le malattie dello spirito e del corpo , perchè 
le reliquie rappresentano i santi die sono amici di Dio , e a Dio nulla è impossibile ; non 
v‘ è dunque motivo di chiamare i mettici , in conseguenza non v’è interesse a studiare la me- 
dilina. Un poco d* olio , tratto dalle lampade che ardono sulle tombe de' martiri , è sicura 
garanti.! contro tutti i pericoli spirituali v corporali : sono dunque inutili le precauzioni e 
le cautele (i). 

Se il tocco delle reliquie ha lauto efficacia , perchè non V avranno le parole dirette alle 
potenze superne od infense ? Siccome queste non hanno altra occupazione che di pensare a» 
nostri bisogni , perciò il loro potere eseguirà i nostri desiderj , se recitiamo parole che ad es- 
se aggradano (a). Altronde esse sanno agire meglio di noi e od esse costa nulla 1* azione , men- 
tre a noi costa fatica. Volete di più? Avicenna diceva che 1* universo materiale deve obbedire 
all* uomo , la cui immaginazione vola per le regioni eteree $ quindi con parole con segni con 
sguardi con figure tracciale sulla carta... si possono movere gli amici e i corpi , cagionali* 
una malattìa otaria sparm» , chiamare ì morti dal sepolcro o larvi scendere i vivi. 

La cognizione dì queste parole di questi segni costituisce l'arte de' maliardi e de* fattuc- 
chieri : quest’arte esiste realmente, giacché essi fanno cose che noi non sappiamo spiegare (3). 

Ma siccome mossi da sentimenti d‘ invidia essi possono abusare della loro arte , e noi 
dobbiamo essere certi che ne abusano, giacché ci succedono mali inesplicabili ; perdio benché 
sia riservalo ai maliardi il privilegio di guarire gli epiletici , fa duopo distruggerli (4). 


(l) Nell* nprr.i «li Tuinart , intitolata Aita mnt ty rum tiaetna ri scinta, pag. 619 , ti legge U luta di gli olj sacri 
che Gri^iria il GratiJc *| eli alla rr;'iim Trodol iud a. 

Si può dire dir Gremirlo trovavo*! al punto piu elevato dello spirito umano net VI secolo. Ora se un cosi gran uo- 
mo , dei quale ium uno può pone m dubbio la buona fede , si la*riava illudere da idee false c supponeva negli udj ua 
efficacia clic non caute , in quali stillici k-iuLrosi di folti giudi!) non dovevaosi ritrovare U menti delle classi inferiori ? 
( f'Iurjr , //ut. Rcités , toiu. X , p. V ). 

* u L' brtvtique Taochdui ctoit si vèntre data qudquca province» (de la France) ver» I' an 118S , qu’ 00 buvoil »oti 
" urine u. (Mi tirai, tum. 11 ). 

( 1 ) Scusa addurre qui le pretese de’ Gentili sull* efficacia delle parole , addurrò on fatto successo nel X secolo Ira 
j Cmcani e che ci viene attentato da Aiullrr. Altera la scarecssa «ielle viti i monaci di S. Gallo bevevano allora piu 
birra che vino, e quel celebre monastero non pourJeva che due botti. « Ghie , «Ivèque d* Aug«hourg nyaul voulu augnami - 
•* fer crttc |itort»iou , tonte 1' ablujre iot sauic d* cifro i , en apprcujnt qu' un tonneau «Moti tombe dant un crcux voistn du 
« poni , et I' on tieni hloit que le vm tic fui ripandu. Lea moine» se min «U I’ esprit à la torture pour inventer uu aioyen 
«« iW rclirer le luitfiuu j dé»n|*vraot d' y róuuir , ila fi reni unc jvrocewuoti aulour du crcux , et Icur doulcur 1 cibata co 

« kyrii ile luti répclib. L' on parvint ccpémlaiit à rocouvrir 1* objet de lerir inquietarle , et tou» témoigmrent l«ur allégresse 

m cn chautnni le T* Deum , avee plus rie forviar que noui ne le chantons aujourd* bui après dea baUilles saugfoutua »• 
(//isfetVe de la S tutte , toni. 11 , pag. lf»8-l5gi)» 

Feline Hcrmeliu , che od XV secolo era l' nonio più dotto della Svisiera , credeva clic la lettera N fosse un gran 

preterì al ivo contro la peste. (Idem , ibìd. , toni. VII , pag. a 5 i , nota 68). 

( 3 ) Non, tic’ secoli d’ ignoranza sotiunto ma anche nel secolo attuale, il fenomeno singolare dclf iufiainmaaionc del 
fosforo prr I’ «'ffiitfione dell* acqua fredda debb' essere riguardato du noce decimi degli spettatori come un effetto dì msijia. 

( 4 ) Muller dice 3 <* Dea luullitudca dea suri uri pretendo* expiroient dan» Ics Locbrrs vicltiucs de l' ignorane* da* 
« due* ». ( UUt. de Ut Suine , lout. VI, p 73 ). 

/ # i 
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PeUono essere riguardati come mali a. rii tutti quelli che posseggono cogniiioni superiori 

allC 'suonare' \e campane deve essere il meno più affirace per allontanare i fulmini e le tem- 

peste ciacche da una parie le campane sono benedette , dall' allra le tempeste sono cagionate 
dal demonio. Con logica ugualmente profonda i Romani ordinavano agli istr.om etrusch. d. 

danzare per far cessare la (seste (a). _ . 

Le prove dell' acqua del fuoco del duello . . . sono sperimenti infallibili per conoscere 1 in- 
nocenza giacché Dio essendo giusto , non può permettere che 1' innorente resti oppresso. 

Un giuramento sulle ossa de santi deve decidere ogni contesa, poiché, in caso di falsità, 

le ossa si solleverebbero contro lo spergiuro o gli rinfiorerebbero il suo delitto emettendo 

’* n6 Tutte le «use devono essere decise dal clero , giacché in tutte v é peccato da una parte 

0 da 'l fuochi fatui non possono essere che anime purganti bisognose di messe. L’umanità e la 
religione vogliono dunque che si fondino delle cappellate , giacché i gradi d, gloria sono m 
.anione del Terreno donato ai monaci che pregano per lo anime purganti e p« loro beuefalto- 
' ri Mostra dunque di spregiare la glori» celeste, e quindi debb’ essere privato della sepoltura, 

chiunque muore senza lasciare legati pii. , , 

Siccome Iddio prevede tutto e s interessa alla nostra sorte ; perciò e cosa naturale elio 
ci avvolta delle nostre fortune c delle nostre sventure ; il suo linguaggio , se bene l nitendia- 
u.o , sono i fenomeni clic suscita intorno di noi , per csimpio , .1 molo deg l «tri i >» ' ol ° 
degli uccelli , le viscere degli animali , 1' appetito di’ poli, sacri , .tratti del volto , lo linee 
dell ninno , i grani gettati all' azzardo , la sorte de SaaU... (3). Dunque I. duopo [tnUi. 
fede agli astrologhi c temere e sperare secondo le loro pred.ziou. 




(o °'\ s * * - - > 

AUU .,co . «JT ^ •* «•— ■ • 

U fil^nTT « , int inszichr ( NmU. . «£ dal Nn*.| ». 

(a) Dal le® «mp»° r»*ulla rie I ignora * * * • allorché ti-mevano un callido rarcolln.* 

dsnuo <■ qdad notte a temi* <tì 'l'*' 1 " ‘ l,c ' «onera"»» hjtllU ’u do villano m fsi*oirnl l* tear ani"'" 

* nani le '^Tcn ' sT.r bfuU Site . - « •»«"> *■ - - 

• . J •» >— * v-- — ■ " ■" ~ 

T*' 

assw « - », - r 

(4) L’ imperatole Fdnrico Baibarww , che cerio BÌanirou i marciar* la am.aU , *« f*'*» 

— — - <”■’ 

— - — e — — — . e-“ —e * 

•- *— . « — •• - • — • « •“* 
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Se il Tebro univa datyc sporule , se il Nilo non s' alzava al sogno ordinario, scia guer- 
ra s accendeva nell impero , se la fame incrudeliva contro gli uomini , o 1’ epizoozia contro i 
bestiami , questi erano segni evidenti , a giudizio de Pagani , che le loro divinità erano sde- 
gnate contro i magistrati ciré tolleravano il culto cristiano , e che quiudi era necessario man- 
darne a morte i seguaci. In circostanze simili e con uguale raziocinio dimandarono spesso i 
popoli cristiani la morte degli Eretici e degli Ebrei. — Chi non ouora Dio alla nostra ma- 
niera , che è la migliore , debb essere suo nemico. Uccidendo i nemici di Dio , non è egli 
evidente che si acquista la di lui grazia. Dunque si possono espiare tutti i delitti ed ottenere 
la palma del martirio, ammazzando un eretico ; così ragionava llavaillac , allorché immerse 
un pugnale nel cuore al migliore dei Ite, Enrico IV, sospetto ad alcuni d’eresia (i). 

Se 1 ignoranza giunge ad offuscare e sconvolgere i sentimenti della più umana tra le reli- 
gioni , dobbiamo conclnudere che 1' uomo ignorante , riguardato a fronte de' rapporti sociali , 
è un animale feroce pronto a sacrificare qualunque dovere. Infatti da un lato egli rende ri- 
sponsabili 1 suoi superiori anche delle calamità iucvilabili (a) ; dall’ altro egli crede che il 
miglior mezzo per placare la divinità, sia di immolare sé steso e i suoi simili , perciò pres- 
so tulle le nazioni furono in uso i sacritizj umani. 

Se relativamente a suoi simili l’ ignorante è uua bestia , feroce , relativamente a sé steso . 
e un animale pauroso incapace d'agire; il carattere costante e generale de’ popoli ignoranti 
si e il terrore che paralizza tutte le forze (3). 


r il 1 Ilice,.*, Che qne.ta incorni*.» apparta*» . M.r 

cr . d’A. » .;,, Tr" 0 .* 11 * ' f ” ^ -suina (Con*** . O.tW, . lem. po 8 . ÓJ). Le 

corti d Ami Mipgiacciono tuttora al giogo dell’ artiologu. * b 

(ìm vanni I!' i!”"? T"''" 1 ' CO " " sio!,t ’ dorri dini *• concilo d. Coalanza che fece abbruciare 

mo «riursdia-n .r r i . ^, p ® rL,to ,n < l ae,i * c,lli iu “» *•» granii» d' un 'aalvKoadottO imperiale ? Con quoto 
giuridico il Concilio .Ubi li due macine dùtrul tràci d* ogni morale : * 

^ d - — . 

%L^2T::zTr; ;ll°x MU {crì,hu ,<m • • <w,c ^ riu dc,,e 

585 >1 'uè, ro Olaus , io oce«ione di pubblica «rcolura. ( Wcguclin , HUl. di?., 

fiu,« U :i X C “‘ '' '° n0 ” nu 8ÌOn,e *’ srad0 -l*"* 1* vo« che coll, due del «cui, do ,„, 

Ui.iverale Alenar ’ cr,,l„u tono cl immed.aUrnenlc dittila per tulle le ciani , produce un tcrrur panico e 

Uf-ono precipito,., mente in Palatina i aliti ai fanno addavi della Chieaa in lutk, il rienre della me. 

,.;ù r ? • *—• * u **-- «*-«- «* ,, 

Wo infilici abitanti vanno a I E “° U “ luU * 1 lj,0,i . «co ■» vitti ahi, andiate c dolerle ; 1 

More la diviniti , , „ nl , ' ^ r“ mcmt • »«=»"• I ricchi ai boriano di auhor 

ciclo. Io alcuni naeii ai |L ' P ram ‘ «ga i al clero e agl, nrdtui rellgioii , riguardali come ricarj immediati del 
e,m : “ ? 1 7° rul "" ,C th,tK ‘ lc c *“ V «d i» altri ai atterrano , nell, perauauon. 

— ^ rin Tf .^L* V**" 1 * ’ '* fìnc dcl "° n<l ° d,icioa - la una parola muun l.nguaggio umano può eaprimcre U 

«JrZA 1^'T' cui furono tocmenUU gli infelici mortali. Alcune permeo illuminate ai .forza™. di di,- 

-upentizioia no. 01 ' I '"TV “ u, “ U * rc ’’ '‘"r™naoc clic gli aver. Calti na.cerc ; ma il timore della moltitudmc 
On Z . ,/f ' ' '"°*° ’ C ™ , >’ ,>ndo U f *"° ' bb * dimoatrato faU. la pmdiaione. 

Votod. « tempi d ignoranza, oltcngnno credtto i grandi ttopoalor. che mgannaoa le nazioni e i medi. 
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CAPO TERZO 

(OutPj e quùKiom. 

I tre elementi clic servono il calcolo deirutile c del danno, restano talvolta in uno sta- 
to si confuso e si vago , che , o tra più atti nou si discerne a quale si debba la preferenza , 
o in un atto solo non si distingue se il bene sia superiore al male. 

Accenneremo alcuni casi ad esercizio della gioventù , tentando , per quanto sarà possibi- 
le , di generalizzarne la soluzione. 

I. 

Per compassione non si lascia soffrire un animale firito , a morte , e si terminano pron- 
tamente i suoi dolori. 

Supponete un uomo nella stessa circostanza , supponete , per esempio , nn canchero nel- 
1’ ultimo suo periodo. In Questi casi la medicina non si permette altro che l’uso dell'oppio in 
dosi generose. È egli permesso fare qualche cosa di più ? 

Considerato il caso entro i limiti ile' rapporti sociali , 1' alto che troncasse la vita , sareb- 
be simile all' alto che taglia un braccio spezzato od inietto- 
ri. 

Questionarono i medici sulla sezione della simtìsi del pube ; operazione che espone la ma- 
dre ad una morte quasi certa,. nella speranza di salvare la vita al fanciullo. 

L'orgoglio e l'avarizia, che aspirano a conseguire un'eredità, vogliono il taglio; e per 
iscliermirsi da ogni taccia , s’ involgono in idee religiose. 

II senso comune basta per decidere questa quistione. 

i.° Nel caso che si faccia l'operazione, v'è nella madre dolore fisico attuale fortissimo, 
ed un dolore d* immaginazione ancora più forte , risultante dalla probabilità di perdere lavila. 

Nel caso che 1' operazione non si faccia , non esiste dolore d' immaginazione nel feto , c 
non è certo se il dolor fisico attuale uguagli quello della madre , sul quale non cade dubbio ; 

z.° Conservando la madre , si conserva un essere attivo, fornito d'abilità e quindi su- 
scettibile di valore in ragione di esse ; 

Conservando il feto , si conserva un essere passivo non anco fornito d’ abilità , e che è 
molto incerto se giungerà a conseguirle , giacché pria de' sette anni la metà del genere umano 
è nel sepolcro. 

III. 

Quislionanò i fisiologi sulla durata della gravidanza , affine di decidere se >1 figlio sia 
adulterino o no. 

in questi casi militari due riflessi ; 

U i.° vieta di prodigalizzare ad un figlio adulterino r beni clic non gli sono dovuti, a 
danno di altri ; 

Il a. 0 vieta di privare un figlio legittimo del nome c della fortuna de' suoi avi, ed ordi- 
na di conservare l’onore alla madre che gli diede la sita. 

/ 
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Siccome la natura nella formazione de’ germi e nella germinazione de’ vegetabili , nello 
sviluppo degli ovi degli iusetti e degli uccelli , nella gravidanza de' quadrupedi c della specie 
umana } ammette variazioni , delle quali non è ancora l>en definito il confine , quindi in for- 
za del secondo riflesso quella decisione incliiude minori inconvenienti che suppone nella gravi- 
danza la più luuga durata. 

IV. 

Socrate, condannato ingiustamente alla morte, ricusa l'occasione procuratagli da' suoi di- 
scepoli di fuggire di carcere, c beve la cicuta. Si dimanda se poteva fuggire senza rimprovero. 

Platone nel secondo dialogo sulla morte di Sorrate decide la questione negativamente. Egli 
dice in poche parole che Socrate fuggendo avrebbe annientalo, per quanto era in suo potere, 
la patria e le leggi giacche nissuua cititi può sussistere , se i giudizj pubblici non sono ese- 
guili , e se ciascuno può infrangerli a capriccio; clic qualunque sieno gli ordini della patria, 
fa duopo eseguirli, giacché si deve tutto ad essa, la roba Y educazione la vita. 

Rispondo a Socrate e a Platone : 

i.° Socrate come filosofo e come vecchio era un magazzino d'idee infinitamente utile ai 
suoi concittadini , principalmente nell* epoca in cui viveva , giacché co’ suoi discorsi egli op- 
ponevasi alla presunzione di saper tutto , che veniva dilTusa e fomentala dai sofisti j presunzio- 
ne che spesso è più nociva dell' ignoranza. La morte di Socrate distruggeva questo vantaggio. 

а. ° Socrate fuggendo dalla carcere, non annientava le leggi ; ma sottraevasi alla cabala 
d'un partilo persecutore , ed aveva quel diritto che ha il viandante di sottrarti dalle unghie dell'as- 
sassino. Qualunque infatti sia 1* origine della società , gli obblighi sociali suppongono la garan- 
tia di maggiori vantaggi, c se la patria non ci assicura i secondi , noi siamo sciolti dai primi. 

3.° Socrate restando in carcere, prestò l’occasione ad un delitto di cui gli Ateniesi 
mostrarono tosto d'essere pentiti: non era egli meglio prevenirli? 

L’esempio di Socrate non diminuirà iu nissuiio il desiderio di fuggire in casi simi- 
li , come la sua fuga non 1' avrebbe aumentato negli altri. 

5.° Far prevalere il giudizio privato coulro il giudizio d* un tribunale può certo indi- 
care presunzione; ma in onta delle apparenze, vi sono de' casi in cui l'errore del tribunale 
giustifica la renitenza. Allorché i Trenta tiranni ordinarono a Socrate d'andare cou tuia na- 
ve a levare un infelice destinato al supplizio , di cui tutta la colpa era 1' opulenza , Socrate 
rispose colla fierezza della virtù offesa, ricusò d'obbedire agli ordini de'liianui, e li costrin- 
se od arrossile di un comando ancor più impudente che ingiusto. Ecco la resistenza d‘ un 
privato contro l'ordine dell* autorità che rappresentava la patria. In somma conveniamo nel 
principio generale che il figlio deve eseguire gli ordini del padre ; ma se questi si trova iu 
uu momento r d’ ubbriachezza , l'obbligo dell' obbedienza non resta egli sospeso? 

б. ° Imponendo alla virtù l'obbligo di non sottrarsi ad un'ingiusta condanna , si riesce 
forse ad animarla e ad estenderla , ovvero ad indebolirla e scemarla ? 

Con maggior ragione si può far rimprovero a Tertulliano , il quale nella fuga in tempo 
di persecuzione vedeva un’azione rea , uu tentativo empio per eludere la volontà divina. — • 
Permettendo la fuga , si é sicuri che i fuggiti conserveranno la fede ; vietando la fuga , v' è 
probabilità che cederanno alle minacce: così imponendo dei doveri superiori alle forze della 
natura , si produce un effetto opposto allo scopo bramato. 
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Circondato 1' uomo da tanti esseri diversi clic agiscono, sopra di lui , é interessato a cu- 
i àrsetene le buone qualità per profittatile , e le cattivi per schermirsene. - 

Ora la somma delle cose e delle. loro qualità di .cui noi possiamo accertarci colle nòstre 
osservazioni , è assai piccola. • 

Da ciò segue la necessità assoluta di doverci 'fidare agli altrui rapporti ossia discorsi , e 
quindi il vantaggio reciproco ossia 1' obbligo comune di non ingannare. % 

Allorché non possiamo fidarci agli altrui discorsi , noi. viriamo in un’ inquietà diffidenza 
che ci impedisce di fissare il piano dulia nostra condotta e delude la nostra aspettazione. 

Perciò 1’ opinione pubblica imprime sulla fronte dell’ uomo falso una profonda marca~di 
disprezzo , che le qualità più brillanti non giungono a cancellare. 

Se la verità è un bisogno per gli individui , Io é ancora più po' governanti , 
i.° Per la maggiore importanza degli -affari che dirigono ; 
a.° Pel minor tempo che resta disponibile per ossen azioni proprie; 

3.° Per le maggiori illusioni da cui sono circondati. 

L'interesse comuni richiede dunque che si mostrino alta pubblica opinione gli uomini abili c 
virtuosi, si acciò la stima generale ne sviluppi e ne diffonda il seme, che acciò i governanti 
profittino della loro abilità a vantaggio pubblico. 

Egli è dunque un preciso dovere di diffondere la riputazione degli uomini stimabili, al- 
lorché la calunnia cerea di denigrarli , come è un dovere di smascherare i. ciarlatani o i bric- 
coni' clic ingannano i particolari o il governo. In- Alene ognuno che era eletto senatore , do- 
veva soggiacere ad òsa me e rendere conto della sua vita e de’, suoi costumi, ed in tale circo- 
stanza era lecito a ciascheduno d'-accusarlo , se lo credeva indegno di quell' onore, 

L’ obbligo sociale di smascherare i bricconi è fondato sui seguenti motivi : 

i.° Acciò costoro nou usurpino gli onori dovuti alla virtù , e. quindi non indispetti- 
scano i virtuosi ; ■ 

a.” Acciò incorrano nel disprezzo dovuto al vizio , e quindi si sentano spinti ad ab- 
bandonarlo ; ? - ' 

3,° Acciò non restino danneggiati i cittadini dalla loro malafede , e quindi resta iutera 

la sicurezza. . 

■ Quest' obbligo si estende sui vivi e sui morti (ì), e cresi» in ragione della probabilità e 
della grandezza del danno. 

riissimo dubita che non debbnnsi scoprire 4 viaj d'tm servo, la sua inclinazione ad ub- 
briaca rsì, la sua facilità a rubare... Chi potrà dunque dubitare die non cresca ! obbligo ni 
svelare l’incapacità i vizj la malafede d‘ un amministratore* che sacrifica -alle me passoni g 
interessi di’ suoi amministrati,? La corrosione ministeriale in Inghilterra trova un limite nel 
diritto che conserva la nazione di tradurre i miuistri avanti il tribunale del pubblico- e discu- 
terne con rigore-la condotta. • ' • 

• • • ’ 


(i) « Praeipoafl» nana» annali urn reor ne virtuie* «leantur t uU{u« ex pravu .facti* dicti*|ut’ e* poMmlalr et ia- 
» {amia inetin sit ». (Tacito). * 

Voi, L ' * M 
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Aon ti può adunque abbastanza condannare la calunnia , ma la maldicenza che -, trascu- 
rando le debolezze innocue , it ela i vizi e te incapacità che portano nocumento al pubblico. 

t-° È un diritto di tutti, giacclié tutti pagano per l'amministrazione dell'azienda socaà- 
!r e tutti tono interessati ne - di lei prodotti. 

a.° È un dovere di- tutti , giacché in lutti 1’ interesse pubblico deve prevalere sulle af- 
fezioni private.. 

* 3.® k una vera virtù , quando questo sacro dovere frutta pericoli c danni a chi l' esercita. 

Se tutte le persone oneste alzassero la voce contro 1' imperizia d’ un generale , 1’ ignoran- 
za il un consigliere, la parzialità d - un giudice, la corruzione <T un amministratore, il grido 
pubblico giungerebbe finalmente all’ orecchio ilei sovrano, e la deposizione d‘ nn imbecille o 
d uu bricrone d^ fionderebbe 1 allegrezza in tutti gli animi. Caligola , Jo stesso Caligola , nel 
primo momeuto d'entusiasmo che’ gli cagionala il trono, volle che circolassero liberamente 
U opere di Cremuzirr Codio e di Cassio Severo ,• nelle quali questi scrittori parlavano con fVati- 
chezza c verità de - ministri e del governo de' Cesali. Egli giunse per sino a dire: Il mio inh- 
■ivsic vuule che la varietà de fatti sia nota ai cunlcmporonei e ai posteri. Conoscerà quanto è 
giusto questo sentimento , chi rifletta clic il più avveduto tra i tiranni , Tiberio , si lasciò 
ingannare da fiejano , e il più buono tra i Principi , Enrico IV , si lasciò indisporre conilo 
Sull; dalle calunnie cortigianesche. 

VI. 

Gli Esseni facevano voto di prendere sempre ìl partilo delia verità (i). 

Uu Romano aveva costrutto la sua casa in modo da poter tsscre veduto da’ suoi Concit- 
tadini in ogni istante. . • 

Alcuni moralisti fanno predicata la legge della veracità si scemamente da escluderne ogni 
eccezione. A loro giudizio , se un nemico viene per unidere mio padre clic è in casa, io posso 
belisi ammazzare I aggressore , se non m’ è possibile salvare il padre in altro modo, ma non 
posso diro che questi è alla campagna o altrove. Questo errore, diffuso dal celebre vescovo 
d'Ipona e suoi seguaci, dimostra che qùd, severo moralista non aveva afferrato il primipio da 
cui nasce T obbligo delia veracità e che ne fissa i limili. I discorsi come le azioni sono subor- 
dinati alia legge generale del maggior utile e «lei minor danno. .Ogni uomo dotato di senso 
comune senti- che le falsità nell' accennato caso e simili , mentre risparmia un delitto, non ca- 
giona alcun danno né privato né pubblico. La legge della veracità è simile a quella della pro- 
prietà: è dovere genoule di dar la roba al suo proprietario 5 ma questo dovere non vuole die 
si dia la sua spada ad uit furioso. In generale gli uomini /tendono il diritto di sapere la verità, 
i/uando vogliono servirsene per commettere un’ ingiustizia. Alfieri negò d’essese autore dell’ opera 
intitolata. Pel principe c delle lettele , quando lo svelarlo avrebbe prodotto uu delitto di più 
contro le lettere , nissmi vantaggio reale al pubblico , e sommo danno all'autore. 

Allorché .poi si tratta di verità che , dette ad altri , frutterebbero loro dispiacere senza 
corrispondente vantaggio , non vi è motivo dì seguire la massima degli Essenj. Aon pochi si 
trovano in quella situazione d’animo rn cui trqvavasi il pazzo Ateniese, il quale riguarda rido 
rome’sua proprietà tutti i vasrcjli che entravano nel Ebreo, era felùc pel suo stesso errore : 
sarebbe stato barbarie il disingannarlo. 


(i) Pnd« jiui , Ihttoirc (L’s Jìuft. . 
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Giunio Bruto *i fìnse pazzo per poter vivere con maggior sicurezza in lenJpo ili tirannia 
e mantenere il suo patrimonio. 

Perecclii tra i primi Cristiani , detti niellatici , imitarono in qualche modo la condotta 
di Bruto; ecco in quali occasioni. I governatori delle provincie romane, troppo prudenti per 
non combinare lo zelo pel paganesimo col loro interesse , vendevano ai Cristiani , in tempo 
di persecuzione , de certiiicati o de’ libelli , ne’ quali attestatasi else le persone ivi nominate 
$' erario sottomesse alte leggi gentili , il clic era uno schermo contro le delazioni. Questa men- 
zogna , attestala dai governatori , era resa necessaria dalie leggi intolleranti dell' impero. Il 
diletto di questi attestati si era di procurare credito alia vecchia religione gentile dominante, 
a pregiudizio della cristiana nuovamente introdotta. Ma da uir lato questo credilo non era 
gran cosa in tempo in cui noh esisteva la stampa ; dall’altro il pubblico sapeva che i gover- 
natori avevano delle buone ragioni per essere umani. Quindi la Ciiiesa non imponeva che ima 
lieve penitenza alle persone colpevoli di questa dissimulazione profana. 

Dalla quale discussione risulta che un uomo onesto non predicherà mai delle mastino: con- 
trarie alt utilità pubblica , nm non s’ impegnerà in una guerra civile , come si racconta dei 
scussi , per far il segno della croce con due due dita piuttosto che con tre. 


Vili. 

Siccome , allorché è acce** la guerra tra due Stati , ciascuno diffida dell’altro , e sta in 
guardia contro le false apparenze ; quindi le frodi che reciprocamente si commettono ìu tempo' 
di guerra , passano uell' opinione pubblica senza tacciagli rimprovero , anzi ottengono lode, in 
ragione della picciolezza del mezzo impiegato a fronte del successo ottenuto. 

1‘arini che non si possa fare rimprovero a questo giudizio del pubblico , giacché s' inco- 
mincia una guerra non per far pompa di coraggio, ma per ottenere vittoria , e Ira tutti i 
mezzi clic’ conducono a questo line , quello certamente è preferibile , che costringe 1' inimico 
a prendere presto la fuga o diminuisce l' effusione del sangue; tale , p. es. , fu la nula frode 
usata da Ponzio rapitauo de' Samniti , il quale , senza venire a campale giornata , costrinse 
l'esercito romano' à deporre le armi alle forche Caudine. 

IX. 

Dimandò nello scorso secolo l'Accademia di Berlino, se v' erano casi in cui fosse utile in- 
gannare gli uomini , ovvero porre per base degli errori alla morale del popolo ? 

1. Si dice contro 

i.° Ogni cattiva azione é effetto d' un falso calcolo o d’ un errore ; quindi la diininu-, 
zione degli errori presenta in generale eventualità utili al pubblico , tanto più che l'errore in 
un caso tende, a produrre abitudine di. sragionare negli altri. 

a.° Allorché gli uomini giungono finalmente ad accorgersi d’essere stali ingannati, non 
prestano più fede alle vostre parole , e la diffidenza può estendersi infinitamente. 

3.° Le persone incaricate di mantenere nel popolo delle opinioni false , profittano della 
credulità popolare a loro vantaggio, e la mass» degli errori va crescendo, cuna* lo prutarquo 
negli scorti secoli , p. es. , le corporazioni monastiche. 


t 
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Si; è utile distruggere gli errori , non è però utile distruggerli in un istante , t» fa 
duopo imitare il saggio architetto die , obbligato od atterrare un edilizio , c sapendo die tutte 
le j<>. ti sono unite, lo demolisce a poto a poco cd in modo die non riesca daunosa la caduta. 

II. Si dice a favore 

i Dacché esistono uomini , esistono opinioni diverse sopra parecchi punti di culto e 
di morale. * • ' . 

Non esaminiamo dunque qual opinione è vera c quale è falsa , ma quale è utile. e quale 
dannosa ; non la di Ivi conformità collo stato reale delle cose , ma la di lei efficacia relativa- 
ni ntc allo scopo che vagheggiamo. Infatti vi sono parecchie situazioni d'animo e «1* intelletto t 
iw Ir quali talvolta V intensità delle idee vere è minore dell’ intensità delle opinioni erronee od 
adi zioni contrarie , talvolta non si vede il vantaggio della verità , perchè collocato in certa 
distanza ; in somma i popoli sono spesso simili ai ragazzi che restano più spaventati dall' ama- 
rezza della medicina , che allettati dall* idea della salute. In questi ca§i il medico involge la 
pillola nello zucchero o asperge di liquor soave gli orli del vaso , c con felice inganno pro- 
cura la guarigione. Meli* un decimo secolo, iu cui gli odj si sfogavano nel sangue, le riair ri- 
nascevano dalle risse , le devastazioni succedevano alle devastazioni , alcuni personaggi pii ac- 
certarono d* avere ricevuto dal Cielo 1' ordine di comandare agli nomini una tregua di quat- 
tro giorni , cioè dalle prime ore del, giovedì sino alle prime del lunedì. In questo intervallo , 
•chiunque, o qualunque fosse la di lui credenza , doveva essere libero d’attendere a' suoi affii- 
ri senza molestia ; e con pine temporali e spirituali dovevauo essere puniti coloro che , du- 
rante In tregua ili t)io , esercitassero qualche vendetta contro i loro nemici o quelli dello Sta- 
to. — Poco importabile questa rivelazione fosse vera o falsai è fuori di. dubbio ch'ella era 
utile e conforme alle idee più generali che la specie umana si forma della divinità \ e la ‘pa- 
ce si è il più bel regalo ch'ella possa fare agl» nomini. 

Allorché il terremoto atterrò il colosso (li Rodi e gli spezzò il ginocchio, i Rodiaui pre- 
tesero che I' oracolo dì Delfo avesse loro vietato di rialzarlo ( oracolo dettato probabilmente 
da una saggia economia ) e lo lasciarono giacere a terra nello stato in cui si trovava. 

Negli addotti e simili casi, quelli che conoscono la falsità delle idee popolari, conoscono 
anco il vantagg'o della misura governativa , e da questo sono indotti a giustificarla ; e quelli 
clic giungono poscia ai! accorgersi che le idee popolari son false, non hanno diritto d’accu- 
sare il governo d* averli ingannati ; giacché questi , come spesso succede , poteva essere ligio 
alle erronee idee del volgo. 

Confrontando le due serie d’idee esposte sopra l'accennata questione , risulta 

»-° Che non si debbo giammai ricercare il soccorso delle opinioni erronee , quando Ja 
verità basta da sé sola a conseguire l'effetto bramato; 

. Che tra le opinio ni erronee , in parità d’ «flit acia fa duopo scegliere quelle delle quali è im- 

possibile o quasi impossibile dimostrare la falsità nella data situazione della pubblica intelligenza (i); 


(0 GliMndiani ricusano .1 Colomba le $u*Mt(enz* di cui aMm^gna per la tua *|tiadra. Prevrdrtido «gli eterno un 
e&lit.'i della luca , uqUcc i capi degli Indiani c predice loro che 1 ordinatore de mondi ot coirei ebbe il suo tdijjoo , 

t' l • 
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3.° Clic c permesso ricorrere alle accennale opinioni soltanto nC' casi <T utilità manife- 
sta c (T importanza, speciale (■). 

Da ciò segue- ad evidenza che , siccome le idee erronee perdono 1' efficacia a misura die 
T opinione puLblica si itìumiua , perciò non conviene far uso nel secolo XIX di quegli espe- 
dienti che riuscirono nel X od All. 

■ - X. 

Il generale Consalvi , virerò di Napoli , trasse , sotto la guarcntia d" nn salvocondotto y 
in quella città il celebre Còsa re llorgia , e quindi fattolo prigioniera , lo spedi in Ispagna. 

Paolo Gioviò ha fatto P apologia della condotta di Consalvi; e de Thou dà a questa per- 
fidia il titolo di lodevole. 

Ma per quanto sia utile la perdila d' uno scellerato celebre , qual era Cesare Borgia , il 
rispetto alla fede pubblica , che forma il legame della società , presenta utilità maggiore : sen- 
za questo rispetto , nissuuo s'affida più alle promesse del governo , ed egli rimane privo del- 
l’ immensa forza che procura il credito. 

Ho addotto questo fatto per salire alla distinzione generale tra l'utile momentàneo e l'uti- 
le futuro anco nelle cose morali. Dimenticano questa distinzione coloro che vogliono supporre 
opposizione tra ciò clic è utile e ciò che è onesto. A difesa della loro opinione citano il det- 
to d'Aristide relativamente al progetto di Temistocle, sul quale questi non volle spiegarsi che 
a Ini solo. -Il progetto di Temistocle è utilissimo, disse Aristide , al popolo adunato, ma è 
ingiustissimo. Si crede di scorgere qui , aggiunge Bentham , un' opposizione decisa tra l'uti- 
le e il gusto , e si inganna ; qui altro non v* ha un confronto tra i beni c i mali. Ingiusto è 
una parola che presenta I unione di tutti i mali risultanti da Una situazione, in cui gli nomi- 
ni non possono più fidarsi gli uni agli altri. Aristide avrebbe potuto dire: Il progetto di 
Temistocle è utile al presente, ma nocivo pel futuro.; ciò ch'egli vi dà c nulla a fronte di 
ciò che vi toglie (ì). .-. 

* . # . - . 

. *- 


privando la luna della sua luca e facendola comparire «anguigua ; credettero alcuni , altri no i ma quando la luna comin- 
cio ad offuscarti , tutti concorsero nel supporre Colorili* » un favonio particolare della Divinila , c gli prodigalizzarono i aoc- 
coni dapprima negati. 

0) EpamiootiJj , p«-r eccitare il coraggio «le Taluni , tolie di notti ’ I* anni aoi)>cM in un tempio , e léce credere 
1 * UQ1 che gli Dei protettori di Tele re nc erano annali , per venire all* indomani a combattere Contro i rumici- 

^uctta invenzione' ebbe* I* cifrilo bramato. • * 

00 Tintiti dt Ugùlaitcn. 
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SEZIONE TERZA ' 

m<rifo ton*ii<ra<0 n<C wofiaa imf«Cf<nfc, 

I motivi clic spingono I' uomo ad agire , ossia gli scopi cb* egli si propone nelle sue 
azioni , sono indefiniti. Si può far «lei bene al popolo , per ottenere, impieghi come Crasso , 
per giungere al comando come Cesare 4 per far parlare di sé conte Alcibiade, per piacere 
agli Dei come Marcaurelio , per rendere le persone felici come Lucullo , per formare de* ribel - 
Ji come Catiliua...; quindi la stessa azione utile è stimabile iudifferentc a Libo mine volo , secon- 
do .il motivo da cui risulta. ^ 

Spesso nella stessa anione concorrono più motivi, uno de' quali primeggia , secondato da 
altri che accrescono o scemano il di lui pregio \ è dunque necessario distinguere in ciascuna 
azione il nùmero de* motivi impellenti e le loro relative intensità. Cosi, per , iu ua orato- 
re che predica dal pergamo , si possano annoverare i seguenti desiderj f 

i.° Convertire le anime desiderio come. i ; 

a.° Far ammirare la propria eloquenza. » j.u ^ 

S.° Raccòrrò copiosa elemosina . » 100 ; 

4>° Ottenere una parrocchia od altra' carica .............. u louo; 

La qualità de' motivi impellenti risulta • . . 

i.° Pai carattere abituale della persona > 
a.° Dalle circostanze antecedenti coucomilauti e susseguenti. 

* La cognizione delle intensità riesce per lo .più confusa, si per mancanza di strumenti che 
la misurino, sì per le false apparenze da cui é ingombrata. In chimica vi sono' demezzi per 
conoscere le leghe frammiste ai metalli e determinarne le quantità relative j questa cognizione 
è tuttora difettosa in inorale. 

1 molivi lodevoli delle azioni umane possono essere ridotti a quattro capi : i. interesse 
ossia brama di ricchezze materiali subordinata ai doveri : a, affezioni sociali \ i. stima pub- 
blica ; 4' religione ; faremo un cenno di ciascuno di questi motivi ne* c a pi , seguenti. 

CAPO PRIMO 

•- * • • Jut euìSóc. 


1 bisogni giornalmente rinascenti .rendono oggetto di generale desiderio le cose che li sod- 
disfanno ; quindi lo sforzo di ciascuno uella ricerca delle ricclrezze è cosi legittima e ragione- 
vole , come lo è lo sforzo per ottenere buona salute. 

V’è certamente un merito nel divenire ricco con legittima industria , giacché chi vi riesce, 
t.* Supera 1* inerzia abitulc che predomina noli' uomo j * 

a.° Sfugge T ozio.) fonte d’ ogni sorta di vllj ; . 
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*. 3 .° Dà segno di forra intellettuale, superiore alla media della sua classe; 

/f.° Acquista mezzi per somministrare lavoro ai poveri ; 

5 . ° Può beneficare chi gli fece del bene ; 

6 . ° Si procura una certa indipendenza dagli altri ; 

7. 0 Non reata escluso da que* pubblici impieghi che richieggono per condizione un 
cerio reddito 5 - 

8.° Ottiene una somma di riguardi sociali che sogliono essere negati al pezzente. 

Attorto dunque dichiarò Machiavelli che il guadagno è uno scopo perse vilissimo} a tor- 
to Mably , Rousseau e simili moralisti da pergamo predicarono il disprezzo delle ricchezze. 
Per buona fortuna tutti i sentimenti umani, li ancheggia li dalla pubblica opinione, s'oppon- 
gono a queste erronee teorie. Lodare Fabrizio perchè sprezzava le ricchezze , é lodare un uo- 
mo perchè manca di naso, d’ occhi, d’ orecchie , di gusto, di tatto, di giudizio, d’ imma- 
gi nazione. Fabrizio non era lodevole perchè spezzava le ricchezze , ina perchè il desiderio di 
esse era iti lui subordinato all’ amqre della patria e agli altri doveri sociali. Serbiamo dunque 
nel riparto della stima e del disprezzo i giusti contini ; e condannando I' ubriachezza , fac- 
ciamo T elogio di chi si procura del vino. 

Gli scrittori ci hanno posto sott’ occhio due quadri opposti ; il primo si è quello dc'Romani 
che preferirono la gloria alle ricchezze. Qui si lodano a cielo le loro grandi azioni , le quali 
finirouo per conquistare il genere umano allora cognito. Infatti quella famedi gloria non po- 
teva appagarsi se non distruggendo o soggiogando or Equa or l'altra popolazione; ire detro- 
nizzati, i popoli vinti, le città' saccheggiate. . . erano i titoli di inerito e di gloria. Si può 
dire che ciascun Romano ripeteva, giornalmente il detto di Catone *, ib tenda est Cartago. 

Il secondo quadro fi è quello de’ popoli barbari che invasero V occidente*. Presso quésti po- 
poli le ricchezze erano la misura del merito. Siccome la moralità delle azioni , le pretese de' di- 
ritti e le riparazioni delle ingiurie si private che pubbliche erano valutate in danaro , perciò 
questi decideva -di tutto. Si poteva facilmente salvarsi , allorché si era ricco, e di radosi restava 
esposto al pericolo di perdere l'onore, giammai di perdetela vita, qualunque delitto si avesse 
commesso. Se il disinteresse ne' primi secoli di Roma era riguardato come il colmo del merito, 
all* oppoRo ne* secoli barbari ciascuno aspirava al possesso del danaro che procurava 1' impunita. 

Ma convenendo de' grandissimi inconvenienti di' quel sistema barbaro, fa d uopo confessare 
elee se l'amore della gloria come molla nazionale sì riduceva ne’ Romani all'arte d'ammazzare 
e di farsi ammazzare , cioè all’ arte di distruggere ; alP opposto la brama di guadagni si potè 
combinale coll' arte di produrre; quindi i Romani scomparvero e i barbari s' incivilirono. 

Alfine di prestare forza all' umana debolezza nell'esercizio de’ doveri, varj scrittori dimo- 
strarono che i servigi fruttano servigi, che il soccorso da noi prestato agli altri imhice questi 
a soccorrere noi stessi , e che quindi , anche calcolando secondo le norme dell’egoismo, chi 
semina nell'altrui campo, accresce il raccolto del proprio. All'opposto chi invade l'altrui 
proprietà t chi non si presta alle altrui indigenze, si trova isolato in mezzo alla società, da 
parte tormentato da molti bisogni , dall* altra incapace di soddisfarli da sé stesso. 

. A misura che il compenso pel servigio prestato è lontano, (inolio o minore , creste il Me- 
rito di chi lo presta, e diviene perfetto, quando il servigio è in tei a me ut e gratuito. All opposto 


Digitized by Google 



i6B 


LIBRO PRIMO 


il mailo elei servigio scema , a misura che veste t indole del cambio commerciale. Chi dungue 
ne' casi particolari agisce per semplice interesse, otteni bensì de’ compensi materiali , ma non 
otterrà «jnella stima speciale clic è riservala ai servigi gratuiti .. 

CAPO SECONDO 

• Alì »ioui A'ciafi. 

Xja piu. connine ira le affezioni sonati si è quel sentimento di dolore che in noi nasce 
dalla vista dell altrui dolore , «; quel sentimento di piacere che ci riflette sull'aninio il piace- 
re altrui. L'idea che esistano 1 00,000 sventurati intorno di noi, è un dolore cosi reale, di- 
re Comlorret , come un assalto di gotta. Noi soffriamo vedendo un animale dibattersi tra le 
angoscio* del dolore, e il primo moto ci spinge a soccorrerlo. Lord Ctivc , che per le sue 
concussioni ctl nvauic fece perire due o tri? milioni d‘ Indiani , non potè godere della fortuna 
immensa che era costala tanto sangue. Quegli infelici , scarnali dalla fame cadenti per languo- 
re , in alto di chiedergli alcune oucie di riso , si riproducevano al suo pensiero e gli rende- 
vano odiosa Ja vita. l r u necessario guardarlo a vista , e preservarlo da’ suoi stessi furori. Fi» 
ualincnlc egli giunse al ingannare le sue guardie e si uccisse da se stesso. Tacito riporta un 
pezzo d'ima lettera di Tiberio, nell* quale questo Imperatore , sicuramente non soggetto agli 
scrupoli , parla de' dolori che gli straziavano 1 ’ animo , c elle probabilmente erano cagionati 
anco dall* imagi ne «angui uosa di tanti innocenti che aveva sacrificali. 

All' opposto la stessa esperienza dimostra che Y altrui piacere suscita qualche piacere ne- 
gli astanti , se strane passioni non si frappongono in mezzo. La storia accenna le dolci sen- 
sazioni che provavano MercaurcHo , Tito, Howard... promovendo l'altrui feliciti, o facendo 
cessare la sventura. ... 

Queste sensazioni , dolorose alla vista dell' altrui dolore , piacevoli alla vista dell' altrui 
. piacere, si sogliono attribuire all' azione della memoria che in occasioue delle sensazioni altrui 
risveglia quelle che provammo noi stessi , 

Aon ignara mali miseri s succurren \ disco. 

Rousseau c -Del am et rie dedussero dagli accennati latti , che la primitiva e naturale incli- 
nazione porta V uomo a fare ad altri ciò che vorrebbe fatto per se , e ad astenersi di fare 
ciò che per se non vorrebbe ; a giudizio di questi scrittori la compassione c il congaudio è 
1 «L prima base della morale. 

Secondo questo sistema , il motivo per cui si fa del bene agli altri, non si riduce all'idea 
di cambio o compenso materiale , ma alla Sensazione dolorosa risultante dall’ altrui dolore , ed 
alla sensazione piacevole emergente dal piacere altrui ; c noi siamo buoni , affine di liberarci 
\ dalla prima sensazione e procurarci la seconda. 

Convenendo de' fatti sopraccennati, alcuni scrittori hanno mosso de' dubbj contro l’espo- 
sta spiegazione , ed hanno negato clic la compassione c il congaudio possano essere basi suffi- 
cienti alla morale : ecco le loro ragioni : . 
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a) Tacito , parlando del centurione Rufo, dice: Eo immitìor quia lolcravcrat (i). Sembra 
infatti clic i mali ingiustamente sofferti inaspriscano il carattere , svolgano e fortifichino nel- 
l’uomo un desiderio abituale di vendetta. Probabilmente il sentimento delle nostre forze, che 
ci fa soffrire mali con costanza , è più proprio a fortificare che a distruggere questo mo- 
to della natura irritata , moto che non fa duopo confondere colla vanità e colla gelosia (a). 

b) I medici hanno osservato che il sentimento doloroso della fame produce una specie di 
furore ; c forse nissun uomo può resistere ad una lunga inedia , senza lasciar traspirare al- 
cun’ ombra d* impazienza o di collera. 

c) Gli uomini più severi si vanno mitigando dopo la colazione. 

d) In un libretto italiano intitolato Manuale della povertà , si avverte clic le visite ai po- 
tenti ed ai distributori di grazie si debbono fare dopo il desinare. 

c) L’autore d’ un viaggio in Pensilvania asserisce per cosa certa, che gli Americani sel- 
vaggi si preparano sempre alla guerra con una rigorosa astinenza , ond’ essere , come essi di- 
cono , più arrabbiati e inesorabili co’ nemici. 

f) Tutti gli ammalati dimostrano un' abituale irritazione e prontezza alla collera. La sto- 
ria osserva che le infermità e le malattie inasprirono il carattere dell’ imperatore Adriano sul 
finire della sua vita ; egli divenne geloso diffidente persecutore de’ grandi j forse lo stesso sta- 
to d* animo indusse Diocleziano a perseguitare i Cristiani. 

§) Finalmente i cortigiani sanno che la maggiore generosità ne* principi non si manifesta 
ne' momenti di dolore ma in quelli d' allegrezza. 

ìì) Convenendo che la compassione e il congaudio si mostrano più o meno negli uomini , 
fa duopo parimenti convenire che queste affezioni vengono scemate e ridotte a poca cosa. 
i.° Dalla concorrenza generale alla conquistandogli stessi oggetti; 

a.° Dalle affezioni speciali e dai bisogni di fantasia. I movimenti degli interessi giorna- 
lieri agitano talmente 1* animo , e lo premono a segno che non gli lasciano tempo di riflette- 
re ai mezzi che potrebbe impiegare per provedere a sè stesso , senza nuocere all’ altrui felici- 
tà. La compassione in queste circostanze non riesce più efficace di quel che riesca ìl sentimento 
della vita in un ghiottone che si trova a lauta mensa. Benché egli sappia clic un’indigestione 
può distruggere la sua salute , si lascia dominare dalle tentazioni della gola. 

Che che sia dell’ antecedente discussione , è fuori di dubbio 

i.° Che i sentimenti di compassione e di congaudio possono essere rinforzali dall’ edu- 
cazione ; 


(i) Ano. I , c. 3 o. 

(3) L effetto generale e cattanti delle macerazioni m Miiitcaxàoni astinenze austerità , eroe d'uno «Ulto alni -talmente 
dolorino , si è di rendere duri vendicativi intolleranti quelli che le praticano. 

IX secolo, dopo la morte dell* imperatore Tendilo , che aveva perseguitati pii adoratori delle itaqini , Cinipe* 
ralricc Teodora le ristabilì , e fece giurare ai monaci perseguitati di dimenticare le ricevute ingiurie. Avendoli quindi 
convitati a pranzo, ride tra di essi il monaco Teodoro, nominato Gniptut per* Uè il suo volto cr» marcai" . di caratteri 
impe-wo con ferro caldo. A questa vista 1 * Imperatrice «parse delle lagrime. Il monaco lungi d* ewerne intenerito , di»* 

Io produrrò questi canlteri avanti al Dio vivente , c a questo tribunale terribile p.-rurcrò la mia canta (Wrgueliu , //,•;. 
univa nelle., . , totn. IH , pag. 193). 

Voi /. a3 
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a. 0 Vogliono «azere diretti dalla prudenza , per non lasciarsi illudere dalle finte appa- 
renze di miseria o di sventura qualunque ; 

3.° Clic i servigi prodotti da essi ottengono in parità di circostanze stima e rispetto 
speciale, nella pubblica opinione. 


CAPO TERZO 
Stima pubblica. 

La brama di pubblica stima si rifonde in tre sentimenti principali r 
i.® Contento interno , a pascolo del! amor proprio ; 
a.° Vista confusa di vantaggi esteriori , o eventualità d' interesse ; 

3.° Esercizio dell' attività o allontanamento della noja. 

I. Noi sappiamo ebe il pubblico ordinariamente non concede la sua stima che alle tose 
oneste, giuste, grandi, belle, amabili, in somma a ciò die costituisce oggetto di speciale ri- 
cerca e ammirazione. La stima adunque die ci accorda il pubblico , conferma il giudizio fa- 
vorevole che noi ci formiamo delle nostre qualità personali , e ci accerta che questo giudizio 
non è effetto J' un’ illusione. Si può dire in generale che la stima pubblica attesta i pregi di 
un individuo , come il bollo governativo attesta il titolo delle materie d' oro e d’ argento. 

Quindi il piacere della stima cresce in ragione delle virtù , onestà , equità , cognizioni , 
talenti di quelli elle a noi la professano. È noto il detto di Filippo di Macedonia , a cui un 
cortigiano feroce consigliava di distruggere Atene , allora centro della civilizzazione e del sa- 
pere : £ da chi sanimi noi lodaci ? È noto clic Alessandro invidiava ad Achille l'onore d'es- 
sere stalo lodato da Oiucru. 

11. Alla stima pubblica vanno per lo più uniti de' favori, de’ riguardi , de' posti lucrosi, ’ 
la considerazione, il potere, la fortuna, in somma tutto ciò die pasce 1" ambizione ossia l'an- 
siosa brama di ridurre le altrui forze ad essere ministre de' nostri desidcrj j perciò gli ambiziosi 
icrcauo nelle democrazie la stima del popolo , nelle aristocrazie la buona opinione de' magna- 
ti , nelle monarchie I' adozione del principe (■). 


(i) (Quindi k «nott il supporre con Montesquieu , clic la virlu sia il principio delle repubbliche e l'onore lo sia 
«kilt monarchie. Si nelle ino .mie lui- ihr nelle repubbliche ('orgoglio di ciascuno veglia sull' orgoglio del suo vicino , I' ara - 
bilione serre di freno «11* ambinone , e nia-mno vuol essere schiavo dell' altrui fantasia. Nella repubblica Romana si cianati • 
datano Ir pletore , il convolalo , I ovazione , il trionfo, cioè impieghi e onori., come vi dimandano nelle monarchie. I 
tauccllkri ^onrda-tigilli Olivit-r e liòpital , *i temuti alla corte nou pc' loro intrighi ma prr le loro virtù, ai repellali 
dal popolo non per pc tegole* <> Ì-ti. umidì , tua pel loro zelo pel pubblico bene , vivevano lotto una monarchia corrottici, 
ma. 1.' onore , fondato sulk qualità utili , non dipende dalla fantasia d‘ un monarca , uè dalle con mu* ioni digli uomini , 
né dai pregiudizi d' una corte. Nissuna fona mila terra può torre all uomo virtuoso o al genio sublime l'odore che gli 
appartiene. Nisiuii sovrano può riiinirc il pubblico rispetto sul capo di perionc spregiate. Nella monarchia Francese per- 
mettilo credilo gli onori uniti alle cariche , allorché Carlo IX vendendole al maggior offerente , le concede alle persone 
pi . vili : avvenne di questi onori in Francia nò die era avvenuto a Roma degli anelli d'wi che erano il segno della 
nobiltà lomana : quota li rigettò di comune «mcuso , allorché Flavio j liberto d' Appio Claudio , fu fatto edile corulc , e 
quindi rmduto capace di pollarne. 

Il popolo Spaguuolo detestala il celebre duca di Bourbon traditore della sua patri» t in onta degli croni che gli 
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111. L'uomo dotato d'inquieta attività , agitato da timori e da speranze , mai contento 
del proprio stato, sempre avido di migliorarlo , trova pascolo nell' uscire dal circolo indivi* 
duale e trasportare f imponente idea di sè stesso nella mente altrui quasi per reprìmerne le voglie 
malefiche , e quindi inoltrarsi nel seno del futuro , e fingerai eventualità favorevoli , in ragio- 
ne de’ pregi di cui si crede* fornito. Queste continue scorrerie ideali , questi timori che ces- 
sando producono piacere, queste speranze che brillando nella mente , Y accrescono , allonta- 
nano la noja , malattia mortale delle anime attive e disoccupate. 

Siccome, acciò un individuo vegga il rapporto tra l' interesse proprio e Valimi , è necessario 
tino spirito alcun poco illuminato ed un cuore libero da passioni seduttrici; sicome nella mag- 
gior parte degli uomini que' lumi mancano, ed esistono passioni che seducono; perciò la filo- 
sofia non può biasimare la brama di stima pubblica, la quale sostituendo all' interesse naturale 
languente , un interesse artificiale più sensibile c più costante , diviene stimolo all' esecuzione 
de* doveri , fonte di servigi importanti , ostacolo a mali innumerevoli. Perciò osserva Tacito che 
contempia fama contemnuntur virliUes} e Gihbon ci accerta che lo spirito sanguinario degli Ara- 
bi , il quale non conosce nè pietà nè perdouo , si è alcun poco indebolito per le massime dell' 
onore, le quali richieggono che v'abbia negli iacontri privati una specie d'uguaglianza d'età 
v di forza , di numero e <T armi (i). Le tante associazioni di beneficenza in Inghilterra sono 
dovute principalmente all estesa e pronta pubblicità che procurano loro i giornali.... 

Siccome ne movimenti sociali noi ci troviamo in quasi continuo coutatto coi nostri simili , 
quindi il bisogno di stima venendo riprodotto c soddisfatto giornalmente, può, colla scorta di 
buona educazione , divenire si abituale c si forte da agire sopra di noi anche quando siamo 
soli, e ritenerci da atti che, visti o saputi da altri, ci farebbero segno alloro disprezzo (a). 

A quale intensità possa giungere il timore di pubblico spregio, si scorge ne' casi di duello, 
ne' quali l'uomo si espone al pericolo di perdere in un istante e pel più frivolo motivo la ro- 
ba i figli la vita, talvolta miche colla certezza di subire nell'altro mondo eterna condanna. 

Il potere più eminente non distrugge il bisogno di pubblica lode, né rende insensibile ai 
disprezzo. È nota la maguifìc a deputazione che Dionigi l'antico redi Siracusa, mandò ai giuo- 
chi olimpici per larvi recitare i suoi versi ed ottenere gli applausi della Grecia unita (3). È uoto 


pi udiga lizzava l’ imperatore Carlo V ; c sebbene fotte nato il tuo merito , sebbene averne renduli servigi segnalali alla 
Spagna , la nobiltà ricusò sempre qualunque relazione con lui. Il disprezzo clic csei gli mostrava era tale , che Carlo 
•vendo desideralo clic il marchese di Villetta cedeste il suo palazzo al duca , durante il suo soggiorno a Toledo , Villetta 
rispose di’ egli non poteva resistere alla dimandi del suo sovrano , ma soggiunte eh' egli pregavi l’ imperatole a non re* 
ttare sorpreso , se t dopo La partenza dd duca , vedrebbe ridotta in cenere una casa , che inuLchiata da un traditore , non 
poteva piu servire d'alloggio ad un uomo d 1 onore ( IJutoir e d E spugne , tcun. II , p. 3 17 )• 

(1) fiìit. de ia decadine* et di la chàle de C Empire Romain , tom. Vili , p. 170, 171. 

(1) Filippo IV r« di Spagna tentò invailo di rendere lìgio a* suoi interessi il conte di Hristol , ambasciatore inglese ; 

egli imo potè oemicbe fargli accettare , allorché questi parli dalla Spagna , un regalo di 10,000 ducati che le circostanze 
sembravano rendergli necessario. Il monarca protestò inutilmente ebe nè il re Giacomo oc altra persona avrebbe notista 

di questo regalo : V' ha qualcuno , rispose il virtuoso ministro , che lo saprebbe infattibilmente , e sarebbe it conte di 

linstoi , « quetti non mancherebbe Ut /-.riderne informato U re d Inghilterra (Millot , Untoire d AngUtem , tom. Il , 
pag. 3;4 ). 

( 3 ) Questi veni cagionarono tinta noja all* assemblea , che i fiachj le risate i piò sanguinosi dileggi si cambiarono in 
uu tumulto , nel quale buona rovescila c taccheggi. le le sontuose tende delta regia deputazione : per colmo di sventura 
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cl,e Nerone « esponeva «ni teatro, e oltre di sottometter»! a tutte le regole ed incomodi d’un 
pubblico suonatore e cantante , piegava il ginocchio avanti al popolo Romano , acciò fosse am- 
mirata la sua abilita nella musica. È noto che Adriano, il quale voleva comparire architetto, 
condannò alla morte Artemodoro che censurò un di lui tempio. 

I rimproveri che si fanno al desiderio di stima pubblica , sembrano affatto irragionevo- 
li , allorché questo ristringesi a considerare la gloria sotto il primo aspetto sena riguardo 
al scrondo, cioè a considerarla come un mezzo d'essere contenti di sé, senza riflesso alle su- 
balterne eventualità d’interesse. Sembra che sotto questo aspetto principalmente sia vagheggia- 
la la gloria dai letterati. Il loro titolo non si rifonde in qualità tisiche o in servigi momenti- 
m ! , ina in lavori intellettuali che possono c-sscre utili in tutti i tempi e a tutte le azioni j 
quindi la gloria cui essi aspirano , non è il bisbiglio d' una privata società, non le acclama- 
zioni tumultuarie d’ una mal accozzata moltitudine , non il rimbalzo delle lodi che si riman- 
dano a gara i membri d una fazione, nm il concerto universale delle voci, che non provoca- 
te dagli uflizi , non sostenute dall interesse , non fomentate dalla protezione, non concertate 
d.dla lega, libere, spontanee, pressoché involontarie scoppiano ila diverse e lontane parti a 
formar il giudizio di quel pubblico illuminato ivi imparziale , che solo ha diritto a dar sen- 
tenza del merito c prevenire la posterità. 

Questa sensibilità alla gloria si confonde dal volgo con altri sentimenti di bassa origine, 
cil è poi sempre scambiata maliziosamente con questi da coloro che , umiliati dall' altrui su- 
periorila , cercano di compensarsene con quelle imputazioni che riescono e più facili a creder- 
si e più a smentirsi difficili. Perciò le accuse di vanità di presunzione d' arroganza sono il luo- 
go comune della calunnia verso quelli che d’ improvviso salgono in fama (i). 


i cco-lij a quattro cavalli 'puliti dal re , per deputare il premio dalla corta , uscirono dallo steccato « c urtandosi gli uni 
contro pii altri , ai spezzarono, Finalmente il vascello che riconduceva {ili avanzi di questa spedizione , fu gettato dalle 
tempeste sulle code d' Italia. Mi ntre a Siracusa dicerasi pubblicamente clic i verri di Dionigi avevano eccitata la «ven- 
tura de' declamatori de' cavalli «kl vascello , soiteuevasi alla corte che 1’ invidia iu*egue ì talenti. Quattro anui dopo il 
re mandò nuove opere c degli allori più abili t ma che ebbero una sorta ancora più vergognosi che i primi. A questa 
nuova il re »’ abbandonò agli cecitii della firnesia t c non avendo per alleviare il «no dolore , che le risorse de' tiranni , 
carri ò in «ilio c fixc tagliare teste (*) Questi filli provano 
t.° Cbe la vanità è immensa ih' poeti , 

•».* Che la vanità irritata si cambia in ferocia ; 

3." Clic i re più dispotici non possono sperate lodi dal pubblico te non con azioni meritevoli ; 

Che le lodi de’ cortigiani sono segni di pubblica disapprovazione. 

( 1 ) Cesarotti. 

lirndii: la maggior parie degli uomini celebri abbia per primo mobile I" amore della gloria , si trovano ciò non ostante 
alcuni che, dominati dal piacnc dillo studio o allettati dalle imagini del bello, «vibrano averla dimenticata . almeno 
ih' primi travagli , cosi celie rotano sorpresi eli’ ella vada a ricercarli ; tal era Pub.uncl. La vita del chimico Schede offre 
I ftcnpio d‘ un altro dotto ugualmente modesto , il quale , sdegnato ogni celebrità , ebbe il coraggio di vivere oseum , 

•’ per essere utile non aspettò d’ «sere stimolato dalle lodi. Dedito net silenzio del suo gabinetto alla uffa ricerca della 
verità , noto «vile persone dell' arte «1 ignorato dal suo secolo , cpjli aveva reso il suo nome immorUk |*ria d' ottenere al- 
cuna rinomanza. Delle scoperte importanti lo tradirono finalmente , ed egli slava per godere del frutto delle sue veglie , 
«puntuti» fu rapilo dalla multe. 


(*) />.<*/, Sten / , iti 14 , y. 3a8-33a. 
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La brama di pubblica lode può meritare censura in quattro casi: 

I. Quando è eccessiva. In questi casi 

i.° L’uomo dà segno d'estrema debolezza , mostrando ebe la sua felicità dipende dai 
discorsi di qualunque scioperato , e ch'egli abbisogna cosi degli altrui applausi per vivere co- 
me il ragazzo dell’altrui soccorso per camminare. 

z. u La vanità de’ membri componenti il pubblico , la quale nell' aumento dell’ altrui glo* 
ria vede decremento della propria , indisposta dalle palesi pretensioni , cerca de molivi per re- 
primerle , e risponde col ridicolo alle apparenze di comando. 

Quindi in vece di stima si ottiene non di rado dispregio: tale fu la sorte d’ un patriarca 
di Costantinopoli , il quale , sebbene di naturale benedico , si rese odioso e ridicolo, perchè 
non si opponeva ai monumenti ebe giornalmente venivano eretti io suo onore (i). 

II. Quando i titoli sono frivoli. Questi è il regno della vanità : qui si aspira alla stima pub- 
blica per una bella mano , un abito di moda , un cocchio elegante , ima parentela distinta . . . 
ed altri simili doni della natura e del caso , cosicché non si ravvisa nè utilità speciale nella 
cosa, uè sforzo straordinario nell’agente. . 

III. Quando nella stima si cercano meno delle garantii del proprio merito , che delle even- 
tualità di potere e di comando. Questo è il regno dell’ ambizione propriamente detta , ambizione 
che diviene rapidamente superiore al sentimento de’ proprj doveri, e per satollarsi li conculca. 

3.° Quando f opinione c corrotta ; cioè quaudo onora oggetti sprezzabili e sprezza le qua- 
lità utili. In Antiochia al tempo di Giuliano ottenevano gli applausi pubblici i conduttori di 
bighe, i gladiatori; i mimi.... intuire erano oggetti di sprezzo le virtù maschie e coraggiose. 
A Siam, presso i Tartari Elulhs , nulla Corea, in tutto V Oriente le leggi ristringono talvol- 
ta il numero dello sposi; legittime , non mai quello delle concubine ; sono queste un oggetto 
di lusso , e il numero di esse misura i gradi di stima clic il pubblico coinparte. Allorché e 
piu facile acquistarsi riputazione possedendo dieci cavalli componendo una buona tragedia , 
quale caso si può lare delle pubbliche lodi? Gli altrui giudizj non devono dunque essere il solo 
motore de nostri travagli , nè il solo prezzo de' nostri sforzi . 

CAPO QUARTO 

- Spetause e tintoci cefhjieJ». 


Il quarto motivo impellente si è la speranza di preroj nell’ altra vita in ragione delle 
azioni virtuose, e il timore di pene in ragione de’vizj e delitti. 

L’ idea d* un supremo giudice o tini se io giusto imparziale può agire sulla mente degli uo- 
mini con maggior forza che l’idea della pubblica stima, ossia dell’ approvazione de* contem- 
poranei e de’ posteri. Infatti la prima idea 

i.° E suscettibile d agire in tutti i luoghi e in tutti i tempi si alla presenza di spettatori che 
lungi da essi c nell'assoluta solitudine. Maometto avendo proibito l'uso del vino , si punica 


(i) Truitr f/ci ótdtues , p. 187 
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questo dritto, al tempo d’ Abouhekcr suo successore, con ottanta colpi di bastone sulla pianta 
de piedi. Ora la storia dice ebe si videro de' Mussulmani presentarsi volontariamente , confis- 
sa re la loro trasgressione e sollecitare il castigo (i). 

a . 0 È suscettibile d agire sui popoli più feroci e più restii all'azione delle leggi civili. 1 
Sassoni , popolo (strema melile libero nell' ottavo secolo , i quali uou avrebbero giammai sof- 
ferto d’essere battuti con verghe dai loro ducili per qualunque motivo, s‘ assoggettavano a 
questa specie di castigo, allorché veniva loro imposto dal consiglio ecclesiastico di Eresbourg 
ove esisteva il tempio di Marte (a). 

3.° È suscettibile d agire sui despoti e tormentarli in mezzo alla forza ed all'opulenza eie 
i circonda. La storia ci presenta Teodorico inseguito dall' iuraginc tremenda di Simmaco che 
egli aveva barbaramente sacrificato a' suoi ingiusti sospetti. La memoria del passato umiliava 

10 spirito di quel re sino allora saggio, e la prospettiva del futuro lo riempiva di terrore (3). 

4“ Può giungere a tale intensità da superare qualunque altra passione. Infatti 

a) I inaguilici edili*) eretti in (lama moderna coi denari delle popolazioni più povere , 
dimostrano tuttora che l’opinione religiosa può vincere 1 ’ interesse. 

b) Le tante famiglie ebree uscite dalla Spagua dal i4"8 *1 1483 per non ahjurareo dis- 
simulare la loro religione , erranti per la terra prive d’ ogni avere , esposte a tulli i disagi 
della vita ed agli iusulti delle popolazioni per cui passavano, morenti di fame per le strade, 
lungi dal suolo che le vide nascere , [trovarono che I’ opinione religiosa può superare le forze 
associale dell' óifcrcrjc dell' onore c dell’ amor della vita (4). Dirdero segno d’ uguale costanza i 
protestanti in Trancia , allorhé Luigi \JV rivocó il celebre editto di Aanlcs. 

e) Finalmente basterà il dire che t opinione religiosa può superare il sentimento dell ambi- 
zione , cclcris qffectibus Jlagranlior ì secondo 1 espressione di Incito. Infatti S. Bonifacio, 1 apo- 
stolo della Germania nell' ottavo secolo, poteva godere tranquillamente della grande autorità 
e de’ ricchi beneficj che possedeva : ma spinto da zelo apostolico di estendere I imperio della 
religione, volle intraprendere uua missione ne' 1* 1 isoni. Indisposti questi per la libertà con cui 

11 santo condannava i loro usi , s’armarono coutro di lui. Il sauto , dopo d avere vietalo ai 
suoi seguaci l’uso d’ alcun’ arma , si presentò col Vangelo alla mano , e nel primo istante im- 
pose a quelle popolazioni 4 ma il loro impelo essendosi bentosto cambiato in rabbia . esse uc- 
cisero Bonifacio con tutti i chierici clic 1’ avevano seguito in quella perigliosa spedizione (5). 

In generale , tale si è l’intensità di cui è suscettibile l’opinione religiosa , che de’ popoli dolci 
divennero sanguinarj, de’ popoli pusillanimi si fecero intrepidi, delle, nazioni schiave ricupeia- 
rono la libertà, dc'sclvaggiricevctlero il giogo della civilizzazione, cosicché non li può addurre 
alcuna forza che abbia prodotto sugli uomini degli effetti si pronti e si slraordina rj. V’ è cer- 
tamente motivo di restare sorpresi , allorché si riflette che \' anatema degli AuGzioni , cioè una 


( 1 ) Gibbon t Hìtu irv de la (ttcadence et de la chAte de C Empite Romatn , tota. XIII , p. 4 a0, 
(•>) Wcgutlia , Mutai» e univenvUe tfylumuti-fue , tuui. II , p. 

(3) Gibbo n , Miti- de la decadente . . . , tom. IX , p. , * 87 . 

(4) Si monile , Uirtoiit dee RèfubLques IttUenne» ...» tom. XI , p. 33J-337. 

(5) Flcury , Misi. Ecciti. , li». XLlll , 5 2 1 • 
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parola eccitatrice d’idee religiose benché false , l'anatema degli Anfizioni contro chiunque di- 
stmggcrebbe una città anfizionica , oppose limiti alle crudeltà cd ai furori delle guerre , in 
tempi semi-barbari. 

Parecchi scrittori screditarono la forza religiosa , perchè combinata colf ignoranza pro- 
dusse effetti funesti; questo rimprovero screditerebbe la luce, perchè passando pe' s tratti più 
o meno densi dell' atmosfera , soggiace a rifrazioni diverse e diverse occasioni di falsi giudizi 
negli uomini. Noi riteniamo dunque la forza religiosa cosi suscettibile di utilità come la bra- 
ma di stima pubblica, benché dalla prima possano nascere de’ superstiziosi e de' fanatici, co- 
me dalla seconda de* vani e degli ambiziosi. 

In cinque modi principalmente si può alterare 1' utile cflìcacia della forza religiosa : 
i.° Cambiando in delitti gli atti utili od innocenti $ cosi gli Antiasisti riguardavano il 
travaglio come un delitto , e consacravano la loro vita al sonno ( 1 ). Tulle le opinioni dio 
direttamente o indirettamente screditano il travaglio, primo dovere imposto a tutti gli uomi- 
ni dal Creatore, s’avvicinano all'opinione degli Antiasisti..*. 

i.° Cambiando in virtù gli atti nefandi ; per es. , i Cainiti , eretici del II secolo, pre- 
tendevano che per salvarsi è necessario abbandonarsi all' incontinenza , e che un uomo perfet- 
to può commettere ogni sorta d' abbominazioni ; essi pretendevano che ciascuna azione infame 
ha un angelo tutelare che invocavano con gran fervore (7). 

Gli ldaanx dell’ isola di Borneo credono che tutte le persone da essi uccise diverranno lo- 
ro schiave nell* altro mondo (3). 

Presso tutti i popoli della terra furono sacrificate vittime umane. 


3.° Alterando 1 rapporti tra i delitti , ossia facendo i minori uguali ai maggiori , del 
che veggono esempj tratti dal Shastcr libro sacro degli Indiani , nella nota ( 4 )* 


£ (l) Empiiti de» utvgtt , tom. Ili , p. 4 "* 

( 2 ) 5. Ireneo , I«b. I , c. 35. 

( 3 ) òketche» of ihe hitlcry of man. 

(4) r Mango dea cignoni et troia |>cr *es paren* vini de» cri ine* de m^nx nature 

Coupcr un arine veri et tuer uae fruirne , c* e*t ve r end re 1 rimmel au mérne d<:rd. 

„ Maricr un fila radei avant l‘ ainé nt un crime idputc égli au meurtre d un indmdu de la cbailc dei SooiJm ou 

r« incmc de* Mhihftrya. 

„ Tuoi un bramine et boirc de* liqueur» forte* «loient réputée autrcfbi* de* crnue* de ararne nature. 

« Celui qui badie et qui oublie de *e tecoiier le* doigls apre* , eat sujct * la ménte pémtcucc que ponr |« meurtre 
u d uu bramine. 

a Celo» qui a comtou un crime *an* intcntion e»t aujet h la moine de la penitente qu" il devroit subir s’il alt p»*cl.d 
u a*er inlenlion. 

« Timi une vacbe r*t br.iuexiup piu» grand crime que de tuer un Soodder. 

« Tini» le» rumo peuw-nt *e raclicter par de* arncvde* ; le meurtre d' un Khthytrya coule 45 vacbc» et autanl de 

r «caua , le meurtre d* un .Vch *dder cn conte douze. 

«« L or die domai: puur cornine tire un meurtre * e«p 1 par le premetti da quart de la »mnic qui acroil impone au 
« meutricr. 

m Si un bramine rompi le fil laeré d‘ un autrr bramine , il doit se pmeer le nez cn «firtian ». 

( tìtl . unir. , notcnibic 1817 , p- i 58 . ) 
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4 ° Cambiando in delitti O in virtù gli atti indifferenti , cosicché cessando affatto ogni cri- 
terio naturale per distinguere un atto dall' altro , lo spirito « diretto dal terrore, & abbandona 
alio idee più strane clic gli vengono suggerite da quelli clic traggono proti ito dalla sua cecità 
«* dipendenza (i). 

« Les Tartare* de Gengiskan , cliez lcsqucles, dice Montesquieu , c* étoit un pòche et me? me 
« un crime capitai * de mettre le coutenu dans le fcU, de ** appujer contro un fouct, de baltre 
« un rilevai tivre sa bride, de rompre un os con tre itti autre, ne croynicnt pas qu* il y eiìt de 
« péclic à violer sa luì, a i*avir le bicn d‘ autrui , à. Taire iujure à un hoiuiue , à le tuer. £n 
« un mot Ir* lois qui Toni regarder cornine nécessaire ce qui est indifferent , ont cet iucouvé- 
« nielli, qu* elle* ioni ronsidérer cornine ce qui est nécessaire « (3). 

5 .° Presentando de mezzi che distruggono il terrore della sensazione religiosa. Presso gli 

Indiani o Tous le* pòche* secrcts peuvent ótre effacés par la repetition d‘ un munlcr ou formule 
« vendite par uu piètre* 

n De toutvs lt s croyancrs , la plus funeste à la morale est celle qui apprcml aux Indous à 
« se puiiticr de ieurs pòche* par une immersion dans le Gange ou par uuc autre cércmonie 

m aussi frivole. Les Ministeri disent ce* propres mots : Cclui qui se baigne dans le Gange est 

« puri/i é de tout pccfic. Les Iudous vivent sous f influente de celle dot trine comode. 

« D’ apres les Sbaslers , il n y a aucuu crime quelcouque qui ue puissc ótre edace par un 
« pòjcgritiage à cci tains autels. (Ju voii eie* gens qui ont passe leu r vie ù commettre toute sorte 
« de fmuùcs et de crimcs et qui liuisscul par s* assurer une place dans le ciel , par un sejour 
« de quelque lenips dans un lieu de pòuiteucc. Los brigands y dcmeurenl de temps cu temps 
•» pour 1: finte r Ieurs pèdi è* passe» et pouvoir recommeucer leur carrière de crime. 

« Le penitente ordiuaire pour uu incusonge est de prononcer le mot n 'hisnou. On voit , 
h datis Ics cours de justicc , les hramincs qui répclent ce mot à chaque fois qu' ils meuteut , 
11 lorsqn ils soni apjiL.cs cornute teiuoius. li ne faul pas s* étouucr si les Beugalois se distinguent 
« de toute autre natiou per l'Jiahìtudc coustante du mcnsonge. 

*1 Les Indous trouveut 1 taci» pie de tous les vices, mèuie les plus révoltaus , dans 1 hisloire 
* de Ieurs Dieux. Un les instrui t à croire qu* ils se redeut agréables a ce* diviuités , par des 
u diausons licenlieuscs et des acles itulccens , lorsqu* ils se réunisseut par les poojahs on félci 
« rcligieuscs 1» ( 3 ). 

Si suppone che i maggiori istanti d’ odo per cerimonie indifferenti, uniti all* abuso delle 
assoluzioni, sieuo le cause principali per cui i delitti ne* paesi cattolici sono più frequenti che 


(1) m Dan» Ionie» te* iste* de la uiar pali -pie Ir* protro* soni don* f asngr de Otbouer , c est à dire de rendrc in. 
« v «ubbie «fiacre toni ce doni il» rculetrt # cmpi.T. Lorqu' uue maison «l lalmacc , I* ancien propiniate»! n' o*e plus y 
«« enlrer. Si un prélre Ubane un caclion , ccim auquet il apparlcuoit , 1 ‘ aliai «donne «an* muruiurcr. Os peuplet ioni 
« dliewerueul rotane» , mai» il tal Mila decuple qu uue choME UtUiutie «il eie voice. ( Bit. unir. \ pillici 181; ,*aGo ). 
(a) OEuftxs , tela. Ili , p. i;|a. 

( 3 ) Bit. univtn. , novembre 1817 , p. aò 5 , aó6. 
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ne' paesi protestanti (i). Che che sia di questa opinione, egli è peri fuori di dubbio che si 
possono corner rare rizj e delitti sotto le più speciose apparenze di Culto , come consta dai «c-, 
guenti fatti. 



hifj . à 




(•) Ecco de’ {aiti i 

,.™„ , L M R" R ' bmann ’ P "T*T ** ,r * 6 * k dl “*««-“ • •" »» ct> 'P° t occhi» rollo dato 0> 7on.ro dio». 

chTd, 6*]| R , ’ eh# D ' ,mcro ■*l£«k>H ne cantoni cattolici c froUaUol. tra od rapporto di 4 «| „. 

„ -- A , A *«* toBr S • «' «i hrritacto «no Inaio iato U due rdipou , top,. 945 mal trito,, „ud.cé od s ire di direi 

aio, , non ai trorerono ciac 184 protratali II doc meno di I aopra 5. 

V II «Irbr. Howard ourr.o eh. k pri|»ai d' Itali, r, bocca, ano «Htantrnaente d. pripoortri . , Vrecam «1, n. 

cÌ,‘ le ' PrÌ " C,P * k ‘ * N * HÌ ** “*"* P r, ‘ , °~ «*«* • 'W , mentre H U .ocre., 

or pr.«.oo. di Breo» «oc qua., K mpre reni., chr non Icore alcun pr,, iou.no nelle pr,|U,m d. Lou.ua , e 

3 arredai, .0 Se, .eh». ( Ville, , Injlur~.< i, U X'formjihn . . . ) 

YoL I. . 

*4 
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INCONVENIENTI DE PALLIATIVI RELIGIOSI 


ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


Caratali* 

im|>eulore 


CMowo ' 
re de' Franchi 


i.° Per sfrenata ambizione di regno uc- 
cide suo fratello Geta nelle braccia della pro- 
pria madre. 

a.° Per rassodarsi sul trono od estendere 
la sua monarchia uccise più di dieci re o figli 
di re, alcuni dcquali suoi parenti, odi pro- 
pria manosi ne* combattimenti che fuori, o col- 
le mani altrui dirette da$uoi perfidi intrichi. 

Avendo colto in fallo il soldato che gli ri- 
cusò il noto vaso dopo la vittoria di Snissons, 
gli spezzò la testa con un colpo di scure, sen- 
za alcun preventivo giudizio (a). 


3 * . 3 .° Fa strangolare nel suo letto Sigericol 

Sì p (Mirando ; suo figlio , sei ondando la vendetta delia sua 
re dt Borgogna | seconda moglie (4). 

4*° Prim ipe incestuoso, traditore, usur- 
4.* I patore, eccita Chraniuo suo nipote ad armar- 

Chiidfhfrto / s i routro Clotario suo padre, iratello di Cliil- 

" di |del*rto. 

/ 5 .° Un tratto particolare della ferocia di 

[ questo principe è sialo riferito alla pag. G| 

I Dopo die suo figlio Chramno , il quali 
5* Igli aveva mossa guerra, s'era ritirato in Bre- 

Cloiarra / tagna , Clotario andò a ricercarlo, lo vinse ili 
rt dt SniMonr \ battaglia, e lo fece implacabilmente abbruciai 

( vivo rolla moglie e i figli. 

Poligamo iiii estuoso , profanò la santità 
del matrimonio iu ogni (lumiera (7). 


5 .» 

Cintar io 
rt dt SoiMont 


i.° Consacra nel tempio di Serapi- 
Je la spada di cui si era servito per ucci* 
dere suq fratello (1). 

a.° In onoredi S. Martino di Tours 
proibì a 'suoi soldati di prendere cosa al- 
cuna nella Tourainc, ad eccezione del l ac- 
• pia e dell’erba. Un soldato prese del fie- 
no, scusandosi coldire che il fieno era er- 
ba. Il re lo seppe e lo condannò a morte. 
Otre sarti , diss’egli, la sj>cranza della vii- 
torià, se offendiamo San Martino? Quin- 
di spelli ricchi regali alla tornita del san- 
to per ottenere felici presagi. Fabbrico 
chiese e monasteri ( 3 ). 

3 .° Fa ricca dotazione alfabbadia 
!i San Maurizio nel Vailese e le spediste 
doviziosi regali ( 5 ). 

4. 0 In una spedizione contro la Spa- 
gna levò l’assedio da Saragozza, temendo 
le reliquie di S. Vincenzo; egli ottenne la 
tonaca di questo santo e cessò dalla guer- 
( fi )- 

5 .° « ClotaireayaQt assemblò lesévé- 
« cjues de son royaòme pour eu tirer de 
* I argent, Injutiosus de Tours ne crai- 
« gnit pas de fui dire: Si voti* calcaci ce 
« tjui est à Dieu, Dica oous cnlcvcra dien- 
ti tot aotre rttyaume. Le roi frappe com- 
;i me d’un coup de foudre, se crut mena- 
li ex* de la vengeancede S. Martin, fit des 
’i préseus à l’evèque pour leiigager à le 
« ficchi rei se desista de sa demande « (8). 


(1) (.ai arati a ricorre a qucU' alto di mi perni izione , disperando di poltre iu altro uiodo procurar quiete al wn .ranno 
apilalo dalia (■' eri bile memor.a del fratlcidio. * 

(a) Guillaxd, tiiuoire de Chtirieimtcne , Ioni. 1 , pa^. 74 90* 

Uopo la vittori* di Som* -tu , Clodoveo «I* mandò all’ «Tinaia che dal bottino fo«< corallo un vaio che doveva «-*»i?ic 
vt-r-IUiNlo a S. Remigio »own> di Il tirimi mi era «lato tolto. Un »oUhto , opjxuieudoM all' mcou dc^li altri . »pmó 
il v;ik». I,o «Inni ccvndu «tato prwia collo in fallo da Clodoveo , Miggùicqii* all' acci-.uialo t»lpo di «cure. Il re gli d • 
t> «•«! «in*i qur iu frappa le v»r de Soiiwin. 

(3) ' Militi , Uiitwre de Frane* . fora. I , p. jl.jt. 

(Ut Ou»«tn «fronda móglie era una «erra, la quale allcttava di comparite cogli abiti della prima rooclie . CMrojrnta , 
figlia Set te Tiwkiico. Sigcrràu avendole detto che rara conveniva «ila terrà di portate gli abiti della pumoiu , la 
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6 .* 

Chilpcrico 
re di Soiuona 


/ 6 .° Dissoluto, spergiuro, feroce, assassino 

ili suo fratello Sigeberto , calpestò legge 
divina ed umana. !>i può dire con Gregorio di 
Tour* che Chilpcrico fu il Nerone e Y Erode del 
suo secolo. Ligio alle vogliedcUamlùziosa e fe- 
roce Fredegonda , sempre accanito contro i 
principi del suo sangue, egli fu nel tempo stes- 
so il tirauuo de suoi sudditi , perchè guerreg- 
giando sempre, quindi bisognoso di sempre 
nuove risorse, gii oppresse di imposte sì gravi, 
die molti abbandonarono i loro poderi. 


\ 


6 .* Avendo avuto un tìglio f volle 
farlo battezzare iu Parigi, ed assistere al 
battesimo. Ma siccome , secondo il trat- 
talo co'siioi fratelli, non poteva entrare 
in quella città, senza esporti alla maledi- 
zione di S. Polieuto, 5. Martirio, S. ila- 
rio, garauti del trattato , perciò questo 
principe, pazza mente superstizioso, im- 
magino il seguente mezzo: egli entro in 
Parigi, faceuaod procedere dalle reliquie 
di molli altri santi , persuaso che quoti 
ilo difenderebbero dalla vendetta de' pri- 
|mi ( 9 ). 


malrigua co' suoi intrighi t le sue calunnie irritò talmente Sigismondo , die lo ìnduiie ad uccidere il figlio. ( Gaillird , 
ibid. , pag. 96-97. “ Wcguelin , Uul univ . , loro. 1 , pag. tuo ). 

( 5 ) 'Weguclin , ilnd. 

( 6 ) Ga illaut , ibi iupr> , p. 1 13 . — Millot , ibi aupra , p. 37. 

(7) « Jaiuais |4-iiice u' abusi auUnt que Cintali* du mariage , et n'en profana tanl le tainletl. 

«* A la mori de Uudotuir wo fiere , il t poma Goudioche «a veuve : Mère denaturi , bdU-Meur incotueuic , ella 
1» livra te» til» au fer de leur bourrcau , ei I' «pou*a tur leur crodre. Clotaire a la muri de Thèodrbalde aon peli! neveu , 
« é|!Ou»a de roèinc u veuve Valdrailc , Alle de Wacbon roi de Lombardi. Cet I umane ae croyoil obligli d rpouier toute» Ics 
« veuvr» de u fainille. Il cui ju«pi' à trois fonino à la foia , don! dcox cloient Muri \ c' èloieol bigamie e| Arrgonde.. 

« V uici comioent la cboac k pana , la manière «quote cncorc à la peinture de» uueurs. Ingomlc «-loùl , de toute* ri f t , u - 

«• tura , celle qu' il avuti Ir. piu* aro*?,- } elle lai-ut venir cq Frauoe Aregoudc se *uuir, et elle pregni Clotaire de la ma- 
ta rier avec qudquc *cigt*eur de m cour. dotane lui dii : il Jlaidra wtr votrm *c zur. il la vit , la trouva belle , 1 cjMiu-a 

« »ur le cliautp , et il dii à Infonde : / ai vu v>>tr* »uur , elle esi iris lun ; et coatti ir je «e ttMuioó poitU dati* ma citar 

«« dr plut grand teigneur (fttr mai , c' est de tuoi quo j' ai fail choix pour $on antri ». ( G.ollaid , UiUotrt de Charie- 
«i magne , toro. 1 . pag. n 3 *li 6 ). 

(M) « Grègoirc de Tour* , en rapportani ce fait cornine un exemple do arie cpitcopal , nou* apprend qu' Injurìotu* 
<1 avoit aiuauc un Irctor »» ( Millol , J/ui. de Prone* , tom. I, p. 3^38 ). 

Lotario vicino a morte ditte a* tuoi amici ; Che puntate voi dèi potere di quoto re celeste che la moine de' ai grau 
re della (eira ? Quote paiole pronunciate ne' viulenli accetti della malattia , d unti*. trami l idea che si faceva allora della 
divinità. Si nguaidava Iddio come un dopota clic poteva abbattere i più gran re. Siccome all' idea del potere immi »' a*- 
toeuva I idea della Mggcua c della bontà , perciò U religione tendeva bemi ad ispirare il terrore , ma uon le virtù dola 
« vociali , che servono- a depurare t costumi c a nobilitare il carattere. * 

(9} Popo una guerra furiosa rouUo auo fratello Sigeberto che rioce a far trucidare , Cbilpcrico spedisce Meroveo *00 
figlio nel Puitou per iiupadi unirti del |*atrimuniu de' tuoi nipoti. Meroveo vede fìrunetilde , vedova di tuo rio Sigebcrto , 
I' alma-c la «posa. Chilpcrico corre fùrioao a llouen : i due amanti ai rifugiano tu una chiesa ^ Chilperico arrotali' loti avanti 
a quoto «silo allora inviolabile , acconsente al loro matrimonio « lì lascia uscire con giuramento di non far loro alcun 
male. Brunrtildc spedita in Austriuui , vi riaccende la guerra. Chilpmco perde una battaglia , ne iunolpa Mernreo , lo 
eacnà in carcere e lo fa ordinar |Mtlr in onta dèlia tua rvuitrtua. Meroveo fugge alalia carcere e ti ritira nella chiesa 
di S. Martino di. Tour*. C In Iperico volendo *liapi>arlo d» quoto asilo e non osando violarlo, consulta il tanto di cui 
teine la vendetta , e gli acrive una lettera : quota lettera c deporta sulla tomba con una carta bianca , sulla quale &. Mar- 
tino doveva fare la risposta. La h*po*ta nou viene , til re si ritira- Meroveo esce dal *00 asilo , allettato dagli emissari 
ali Ficdrgonda , che lo uccidano ^ Creg* Tur. , bb. V , c. a — Frtdeg. epil. e. 7» ). 
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[&guift>] inconvenieuti de 1 palliativi religiosi 


IZRiONAGGl 


/ 


Dapnlxrt J 

it rie Franchi \ 


VIZI E DELITTI 


ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


n.° Cominciò per essere ingiusto con suo 
fratello Ariherto, ch’egli privò della ponto- 
ne del regno che gli era dovuta. 

Fece assassinare Brnnulfo , aio materno 
<T Ariherto , perchè questi mostrò di voler ri* 
clamare i diritti del nipote. 

Per suo ordine furono dai Bavaresi uc- 
cisi 9 mila Bulgari che con suo assenso s’ era- 
no ricoverati sulle frontiere della Francia , 
ed obbligati a difenderla e coltivarne un can- 
tone. 


7. 0 Fece al clero doni sì generosi , 
che eccdevano i limiti della prudenza ; 
quindi i più santi vescovi si credettero 
obbligati in coscienza di promovere con 
tutto il loro potere la gloria d’un princi- 
pe sì magnanimo c sì divoto. 

a Sl Eloi inspira au roilegout des 
* fondations : JHun pance , lui dit-il un 
« jour, donnei moi la terre de Solignac , 
n afin cjuc jen fosse 1 me ichelle parla <juct- 
« le vous et moi nous mcritìons de rnonter 


Pepino il corto 
re de" Franchi 


Doti Frolla 
re d‘ Oviedo 
o Leon 


Ebbe tre mogli contemporanee c moltis- 
sime concubine : esausto dalla dissolutezza 
morì , al 1 ‘ età di 36 anni (10). 

1 

1 8.° ?ion potendo vincere in aperta guer- 
ra il duca Vasto , l’eroe dell’ Aquilani* , cor- 
ruppe vilmente i Suoi domestici e lo fece as- 
sassinare nel l'erigord. 

! <).° Odiato dal popolo per la sua super- 
bia c crudeltà , ne incolpò suo fratello l)om 
Wicmann, universalmente amato per la sua 
clemenza c dolcezza ; spinto dall'invidia e ge- 
losia , invitò suo fratello ad una conferenza • 
lo uccise colle sue mani (> 3 ). 


« au citi. Celle éclielle fut un grand mo- 
li Dastèreou il étublit cent cinquanta moi- 
a nes » (l i). 

11 re ordinò a tutti i giudei di farsi 
battezzare. 

8.° Rimise al tesoro dell'abbadia di 
S. Dionigi i braccialetti d’oro guarniti 
di pietre preziose, che il duca iTAquita- 
nia soleva portare nelle grandi solenni- 
tà (n). 

g.° Si era dichiarato il difensore 
de’ Cristi* ni contro i Musulmani, padro- 
ni d’nna parte della Spagna. 

Fu il foudatòre urli’ arcivescovato 
d’ Oviedo. Costrinse gli ecclesiastici del 
suo regno alla legge del celibato (i 4j- 


(lo) Giuliani , Jiiil. de Cln-irnign. , Imo. 1 , pag. ijji ai 3 . 

La dissolutezza dii re da utu banda , la sua generosità col clero dall* altra lo «astrinsero ad opprimere il popolo roti 

gravose impelle. 

Siccome Dagolierto spogliava alcune ehi» per arricchirne altre ; perciò i monaci cronisti si tono divisi nel giudicarlo; 
(fucili cui diede , lo lodano ; quelli evi tolse , lo censurano. 

(1*1) Millol , /fiat. de Fru/ice , «ora. I , p. 66. Lo stesso scrittore aggiunge: « L" auleur de sa vie racconto q«* on 

« vit les demons condoire *on unu- cn enfrr dans une barque ; mais que S. Denis , 8* Maurice cl S. Marlin vinret au 
« secoli r« , 1 ‘ arrneherent de lepri maio» el Ir porlerènt «u scin d* Abraham. Ce qui le rende plus digne d‘ «floges , c* est 
« d’ avoir fall revucjlltr et reriser toules Ics loia des pcuplc* souraU à sa monarchie ». 

(io) Wegoclin , Itisi, unir. , tom. 11 t p. 140 y 1 j 1 . — Gaillonl , opera citata , loro. I , pag. 36 ». 

Questi braccialetti ollerti ft S. Dionigi *ono poco diversi dalla spada .di Carne-atta nel* tempio di Sctapide (pag. o 56 ) , 
c o» autorizzano a ripetere che te la religione c propria a reprìmerò il delitto di cui fa scisi ire l'orrore « le funesto con- 
seguenze , la superstizione può incoraggiare a commi ttet lo pe' mezzi facili ch'ella ioiuiaìaistra per espiarjo. 

(i 3 ) 7 /Li»i re tt L spugne toni. 1 . pag. , zoj. 

Uno scellerato clic non può non 1 in turnemi quale egli i , desidera ardentemente di canceBare le funeste impressioni 
che eccitano nell' alUui le sue cattive qualità : ora queste compar «cono piu odiose , 06scivale alla luce d' una riitò 
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PERSONÀGGI 

VIZI E DELITTI 
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Offa 
re di Merde in 
Inghilterra 


li.* 

Adcbim 
re il’ Inibii terra 


la." 

Lodovico 
il Pao 

re di Ftinria 

e imperatori 


10. ° Il giovine Ethelbert , re d’ Estati 
glia , amato v stimato dal suo popolo, cbie-j 
de in isposn El trilla , figlia rl'Offa. Invitato, 

| si porla rol suo seguito ad Iloreford jmt so- 
lennizzarvi il matrimonio. In mezzo alle alle-] 
grezze nuziali, Offa ordina segretamente V ar- 
resto d'Ethclbert e gli fa tagliare la testa; quin- 
di invade il di lui regno e 1' unisce al suo» 

11. ° Per gelosia di regno mautlò a mor- 
te suo fratello , facendolo porre in un vascel- 
lo senza timone. 

ia.° Marito debole, si lasciò strascinare 
alla guerra dall'ambizione di Giuditta ; prin- 
cipe debolissimo, si lasciò ingannare sulla con- 
dotta del duca Bernardo re d'Italia , cui fece 
cavare gli ocelli; operazione per cui il duca 
morì tre giorni dopo. Pentito di questo delit- 
to , non restituì ai figli del defunto V eredità 
del loro padre (17). 


10. 0 Offa abbandonò la decima dei 
suoi beni alla Chiesa , fece magnifici do- 
ni alla cattedrale di Hereford , andò in 
pellegrinaggio a Roma e ottenne l'asso- 
luzione dal papa ; gli promise una som- 
ma annua pel mantenimento d'un colle- 
gio inglese in quella capitale. A questo 
;fieUo esigette l ira posta d'unpcnny sopra 
ja scuna casa a flit tata 3 o pemes (i 5 ). 

1 1 .° Mandò ricchi regali al mona- 
stero di S. Berlino , ove era stato sepolto 
suo fratello (16). 

1 a. 0 Passava le giornate a cantare 
le' salmi in compagnia de* monaci ; 

S’ occupava di letture spirituali ; 

Fece delle aggiunte alla regola di S. 
Benedetto ; 

Aveva scrupolo di fare la guerra in 
quaresima. 


riamente. Dora Frinì* , incapace d’ imitare le belle qualità del fratello , tentò di salvare la Ria riputazione , uccidendolo ; 
ecco la logica dilla basta invidia. 

Il delitto del tiranno , giacche late si è il nome che Dom Proila meritò, fa eanu della sua perdita. I nobili diasimu- 
I .irono I' orrore che loro inspirava quell’ odioso ti alleiti io , cd aspettarono parictitcmcule i’ occasione della vendetta. Fruita 
fu pugnalato , e perì senta riacrcscimrnlo del popolo eh' rgli aveva più volle difeso. 

(■ 4 ) Weguelin , op. cil. , p. I 5 ?-, i 58 . § 

(i 5 ) (putita imputi. 1 esatta in seguito sopra latta I' Inghilterra , fu detta il denaro di S- Piatro } « sellitene accordala 

sol principio ©me puro dono , fu levata dal papa come tributo ; ceco un' altra prova che i popoli portano la pena dei 
delitti de' re. - 

« Offa * **guc Hurac , porla soo hypocriae encore piu* luin il foignit d* éfre cn corocrce avec le citi , et d’ avoir 
«« appris par dn révilatiotu , que Ics reliqnes de Saint A Usati matyr reposoicnt à Verulam , où il fonda magnifiqucmcnt 
a un monastèro » ( ffutùire tf AngUierrt , tom. I, png. 98-100 ). 

(1G) Avendo saputo che il cadavere di suo fratello, giunto ulte coste di Francia , era. stato raccolto da Adolfo conte 
di boulogne , ed onorevolmente sepolto nel monastero di S- Bertìno , AdcLiono , per allontanare da se ogni sospetto di 

fraticidio , e non comparire meno sensibile d’ un principe strauiiro , fece ringraziare Adolfo di quanto aveva fatto |kt 

suo fratello , c spedì regali a quel monastero. Ma gli uomini che non giudicano d’ un’ azione se non se dalle precedenti , 
non potevano formard un' idea favorevole dei sentimenti mostrati, da AdrMano , in un tempo in coi non era più possi- 
bile di salvare il principe. Allorché le conseguenze d’ ou delitto ordinato di sangue freddo 'sono irrepambili , tutte le 

duuostrasioni di tristerza e di dolore ottengono il nome d' iporrisia ( Vfegnelin , opera cit. , tom. Ili , p- 4 ^ )* 

(••) Dopo il racconto «li questo delitto , Gai Hard dice di Luigi: « Soa ceeur i»e larda pii à se rrprochcr sa eru- 
« anici lev remords 1 cui parérmi da lui |*our loujour» , et il n* rnj plus oti moment de pai* j il ernyoit sani cesse rnten. 
« drc Chorlcmagrie »on pére , et Pepili ton fière lui mlemander le sang du malheurx-ux Ikrnard. Le» Francois nv lui 
«« pei.lonèrCnt jamais celle viólence , e la péoitcncc pul irne , à laquvllc il voulut se sonine lire pour rxpicr sou crune , 

u m Ct que I* asvilir à Icurs jeux sauj Ics «^paiscr 1» ( Opera cil. , tour. IV , p. i 3 -iG ). 


Digitized by Google 



ìFi 


LIBRO PRIMO 


' 1 "- ■ ■■■ 1 ■■ ■’ -r- , ■ * . 

INCONVENIENTI DE* PALLIATIVI RELIGIOSI * 


PERSONAGGI 


V1EJ E DELITTI 


ATTI « CERIMONIE DI CULTO 


l3.* 

re il' Ingliiltzrra 


* 4 -“ 

Sieardu 
duca di Bene- 
vcnlo 


i 3 .° Violò la clausura d’ un convento , 
per rapire Editila, una delle religiose, impic- 
co la violenza |>er sottometterla a suoi deside* 
I rj sfrenati (18;. 

Vgwe con altre concubine* 

Uccise per fidamente e di propria mano! 
| Etclwolph per sposare la di lui giovane e bel- 
la cousoite, denominata Elfrija. 


crilei 


/ 


i 1 ».* 

Crociali 
per t* cinqui 
tU «li Terra 
Santa 


, 


i.j.° Indispose . • 

Il clero de' suoi Stati co’saoi ripetuti sa- 

iLa nobiltà co’suoi intrighi galanti, 

Il popolo co' suoi ordini feroci. 
l 5 .°Gli uomini più aggravati da debiti, 
piu di (lama Li pel costume , piu inquieti per 
carattere partono per Terra Santa (ai). 

Le donne travestile si prostituiscono nel- 
le armate (a 3 ). 

I Giudei sono massacrali ne' paesi pei 
cui passano queste orde superstiziose (a{). 

I territorj amici sono saccheggiati onde 
ottenere colla forza quelle sussistenze che si 
speravano per miracolo. 

biella presa di Gerusalemme ( i 5 luglio 
1099 ) è risparmiala né il sesso ; lo sti*s-| 
so colpo uccide la madre e il figlio sul di lei 
seno; la bellezza spia il delitto di credere in 
Maometto: io inila persone, cui era stata ga- 
rantita la vita , son massacrate disangue fred- 
do... (a 5 ). 


1 3 . ° Fondò {o case monastiche, fa- 
vori il piano de' monaci di cacciare dai 
monasteri i canonici secolari (19). 

Non accordò cariche ed impieghi 
clic ai partigiani degli ordini religiosi. 

Dissertò in un concilio contro la for- 
ma della piccola tonsura o chierica . 

Accordò ad alcuni monasteri (esen- 
zione deli’ autorità vescovile (ao). 

1 4 . ° Forzò i napoletani a cedergli 
le reliquie di S. Gennaro, tolse all'isola 
di Lipari quelle di S. Bartolomeo, di- 
chiarò guerra alia città d'Amalti per ave- 
re le ossa di Santa Triiomeuu (ai). 

1 5 . ° Il pellegrinaggio a Gerusalem- 
me è riguardato come l atto il più subli- 
me di religione; è la volontà dì Dio , gri- 
dano ì predicatori dal pergamo è la vo- 
lontà di Dia, rispondono le popolazioni* 
e la via piu sicura per andare iu paradi- 
so (»6). 

La malaria della croce che ha poco 
valore* (piandosi compra , posta sti! la spal- 
la desini vale il regno de' cicli , rispose S. 
Bernardo , c i popoli lo credono (ay). 

Con sferze di cuojo si percuotono 
volontariamente lungo il cammino a mor- 
tifirazionc della carne i crociati. 

Si strappano di mano le reliquie de' 
santi (a8) o le comprano ad alto prez- 
zo (29): col capo c piedi nudi s avvici- 
nano al sauto sepolcro con tutti gli atti 
•Iella più fervida divozione. 


(18) Per quoti <WiUo S- Dmioan impose al re la peni le tu» , non di abbandonare la sua vittima , ma di non porvi 
sul capo la corona p<» ielle anni ( fiume Httì. 1 1 Angletert'e , Ioni. I , p. 04^ )• 

(19) Ideai ibid. , pag. o4 u ’ ,J 44* 

(10) Benché la condotta privati 1 di Edgar fosse contraria alle leggi divine ed umane , ciò non ostante i monaci rk*> 
ncZ-crnti rappresentano questo principe mine virtuosissimo e degno d* essere canonizzalo ( Idem ibid. p. ). 

(ai) Si «notule , Holoirt de* népubtiquei Ifulteitnet * loia. I, |va-, 

Il «egueute fatto , se è vero , cariitlrnul ili ui'*d*» spariate la logica Jrlt ignoranza : « Lea Catalana appi-treni que 
tr S. Roiti'iald v ontosi qtiilter leur pay* ; il* iuiiigiuercnl de le luer et ile pi-dii. « au moni» de m rdiques et do» gu.- tu 
« *nn* et dea mirarle* qu' elica operò uient a|»rè* sa mn«| » ( tttaii hùtnriqiè-t <l« Parìt t par M.r de Siami Fola ). 

(ai) Quelli che ti vrano inveri di nelle liste de' erodati per rotimasmii , per irriflessione, per i ni pruderne , non po- 
» tv Alni ritirarvi aollo pena di scomunica ( lioveden , stana (. , pag. ). 

Non conviene dimenticare che la quarta crociala , la quale vi ninne aul principio del XIII secolo, non fu impcpali 
per Ione la Terra Santa dalle mani degli Infedeli . ma per detronizzar* I* ini pera Lue cristiano di Costantinopoli , affine 
di sminuirti. re il *uo impero alla S. Sede(Baron. Annoi. , an lana » iao 3 , — Gridasi. Consti. Imper. , t. Ili, p. 369). 

(11) Vertot , Hnt. des Ch evo lini de Ahi Ite , tuia. I. 

(a ì) Nello stato d ignoranza allora dominante , 1 ' cuiusiasruo per la conquida <M 8. Sepolcro doveva risvegliare un 
odio Feroce contro 1 Giudei : questa comegueioa necessaria delle asvociaaioni sentimeli tali non poteva essere repressa dalla 
tolleranza cristiana alfor.1 affatto ignota. 

A V orine. 1 Giudei inseguiti dai Cristiani si liti* irono presso il tckotq , il quale non promise di salvarti se non a 
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PERSONAGGI 


»6.* 

Luigi \l 
»t «li t raile u 


17.* 

F. ilio IV 

MHUIItO 

pontefice 


VIZJ E DELITTI 


ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


i6.° Figlio snaturato turbò la quiete di 
suo padre Carlo VII , prendendo le armi cou- 

Ì tro di lui , allorché era semplice deUino. 

Appena fu re , tenendo una condotta op* 
posta a quella di suo padre, chiamò alla cor> 
te i compagni della sua ribellione. 

I Perfido co' suoi vicini , crudele co’ suoi 
sudditi, imprudente, furbo, sanguinario, mo- 
strò tutti i vizj d' un' anima timida e feroce. 
Vennero alla moda sotto al suo regno le gab- 
bie di ferro le enormi catene i supplizj raffi- 
nati contro i deteuuli o rei. 

17. 0 La storia rimprovera a questo pon- 
tefice i.° i suoi inutili sforzi per disciorre il 
concilio di Basilea , che si era proposta la ri- 
| forma della chiesa nel capo clic’ membri j a. u 
il suo scandaloso disprezzo pe' giuramenti più 
sacri ; 3 .° la sua cieca confidenza ne'suoi favo- 
' riti , e principalmente nel rardinale suo nipo- 
te ; 4* ^ lungo scisma eccitato nella chiesa 
dalla sua ambizione ( 3 i). 


i6.° « Se livrer à toutes les prati- 
« ques d’ une dévotion superati li cuse , 
« aller detous còtés en pélérinagc, porter 
« à son chapeaudes images de plomb ou 
« d'étain , donnei* le comté de Boulogoe 
« à la Sainte Viergc, demander au pape 
« le corporal , sur t/uoi c/iantoit mo risei - 
«i gneur Sairit Pierre , la permission de se 
n faire frolter de l’ huile de la sainte am- 
« noule, le droit d’assister à l' office avec 
« le surplis et l aumusse » , tali erano 
le pratiche religiose di Luigi ( 3 o). 

i y.° Fece intraprendere ai principi 
cristiani molte crociate. 

Obbligò Ì greci a sottomettersi mo- 
mentaneamente alla Chiesa Romana. 

« Trés régulierdanstontcs Ics olisci - 
« vanres monacale*, très sevère dans ton- 
fi Ics Ics liahitlirlrs domcstiqius ( Euge- 
« ne IV), $<• refuso! t à peti près tont ce 
« quelc vulgaii-ercgardccomme des piai- 
« sirs » ( 3 a). 


condizione che riceverebbero il battesimo. Emì dimandarono un fu»* di tempo per deliberare ; quindi entrando nella attinia 
del vmofo, mentre i ciuciali » t**anu culla strada «licitando la ritrosia, n uccisero da loro »tcs*i ( Finir ir , Hìit. E celti . , 

liv. LXIV, $ *. )• 

(*4) La feccia europea trasportata in A*ia ri di renne ancora peggiore, giacché il principi» religioni, dì cui moitrara 
di Neutre r impulso , da una putte »i trovai» alterato da tulli gli dementi <l« II' ignoranu , dall' altra non era coadjuvatu 
dati .mone delle leggi civili e dii desiderio dell» pubblica ritma : u lluiiiunodi inonatnrofì Immmea , dice Giacomo di 
ii \ ili y , in parlihu» Ouuluilii mare Medi terrari* uni Irati semi tei , ad Terr»m Sunctaiu confug ient«a , quia cveluiu non 
*i animimi permutatami, innumeri* fUgiliia et «ccbrihiw ip*.nn r,»mm.iru1a«ie* , tanto audacia» rontucU mala perpetra- 
•i baiti, quaniu a liuti» et propinqui* um magi* remoli , «ine inceli lidia pc. rafani , non iiuinirium tirnrntes nec burnì - 
<« nem reverente*. Facilitar aotem cvadcodi et impunita* debu-picndi , mipi. tali» curali» hnbeoi» rdazabant , co quoti 
«« facm. -e a per| tetra la ve] ad Saraceno* vicino* curi* luna abnegante» fugicbaiil , rei ad insula* inanimi»* renical.jnt »* , 

re». Uiit. OrienlaÙx , Jib. 1 , cap. 83. Multi delinquenti condannati a morte, ottenevano , «ctonio I* asserzione dello *!<>• 
k« tenitore (ibid.) , clic la loro pena fosse trasmutata io un bando in Tetra Santa 

Itelativaioenlc all' ignoranza lia^tcra il dire ebe i fanatici che partirono per la Palestina «otto la condotta d< 1 nnti*»i • 
n i* hflro I' tremila , «duravano un'oca od una capra , c le facevano marciare alla leu delle armate , enroe *c quoti 
ammali fusM'io divinamente inspirati per condurli ( Albert. Aquari*, Ckr. , li h. 1 , c. 3u , 3r ). 

(>6) Spc»*) degli scellerati cuiumuero de' grandi delitti , e* tendo sicuri d espiarli facilmente colla crociale ( Conia* 
du» « I.KcIblbena* , jiLtwi C'iipervenui Cronico n ttd nnn. ttii ). 

( •;) t piatola 363. 

(*8) La plebaglia gioii*' a fard «lede reliquie anche eoi pel, dell' alino che portava Pietro l'Eremita , primi» predi- 
catore delle imcuIc. « Qiinlquid ag. lial nanique , seu loqùebutor , .q ioni quul lam snhdiviuuiir videbatur , pneacrtim culti 
« rtiam de epa» mulo pili prò rtlaqum raperentur • quoil uno no* ad ver itatelo, aeri vulgo referimo* amatili novi tale» ». 
(Guibrrtus Abbai , Jiiìt. JIi totoly. , I » b. Il , n. # 8.) Noa deve quindi far meraviglia, *e alcuni cristiani cariceiuu© multi 
vascelli di terra scavata in Gcruia lenirne. 

(ai>) Perciò i tratporfi ddle rcbquic non potevan farsi «er.ta apparecchio formidabile di guerra ebe altern**e i rapi* 
tori. Sn c oa t aa c»ò % a cagiruic d'ererupro, in Av*i«i , allorché il coc|mj di S. Frauceaco fu ti asportato io una nu»»a *bn *a 
«.Ilo I’ in* orazione di q<ie»to santo ; iucccmc lo «IcsM» a 11 I >511.1 abuic!.« S. Dauienioo ricevette gli «tesò onori ( H.ury , 
Jiut. E*xUt. , I.V. I.XXlX , J 61 — II». LXXX , 5 % 

(3n) M il Ini , //ut. ile Frutice , toni. Il, pag. 17». 

(Hi) Cofilinuat. de p Hm. Eccl. de Flcury , Ire. GLIX , J 117. 

(3i) Siamoode , UUtoirt dei Rcpublitjucs llaliennei , toni. IX , p^. 166. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 



MOTIVI 

IMPELLENTI 


CAPO QUINTO ^ 

^McludidM. 

altehazioni cui soggiacciono m mezzo allo stato reale 

DELLE COSE E DELLE AFFEZIONI UMANE 


i.° Nelle vicende sociali le maggiori ricompense non toccano sempre al 
più meritevole, cioè alle cariche ed ai posti onoriiici giungono talvolta quelli 
che li meritano meno. 

*.° Non è rara l' ingratitudine ; e il servigio rcfo , a guisa di grano ca- 
duto in campo sterile , non dà sempre frutto. 

3 . ° La compassione viene collisa dall' azione costante de* bisogni o dal ri- 
sentimento prodotto dalla ingiustizia. 

4. ° O resta sorpresa dalle false apparenze dell'altrui infelicità, e diffon- 
dendo soccorsi , alimenta la miseria invece d’ estinguerla . 

/ 5 .° Nella pubblica opinione prevale talora la menzogna e resta per qual- 

Stimn /che tempo offuscata l' innocenza, 
pubblica | (j,o La virtù non ottiene sempre una stima proporzionata. 

y.° La religione degenera facilmente in superstizione nelle donne* 

B.° Suole essere comunemente debole contro 1' impeto delle passioni e il 
vigore dell' età. 

9. 0 Si cambia agevolmente in fanatismo , allorché é forte. 
io.° S' amalgama presto colf intolleranza e può alterare le più amabili 
qualità dell'animo (1). 

Da queste alterazioni risulla i.° Che non fa duopo affidare la sorte del merito ad un so- 
lo de' quattro motivi impellenti , ma è necessario corroborarlo coll’ azione di tutti , acciò in 
tulle le eventualità gli resti sempre un appoggio , tanto più che lo s’tesso motivo né agisce se- 
pia tutti riè in ciascuno con eguale forza. 

2. ° Siccome questi motivi sono succctlibili d'intensità indefinita, se vengono bene dirc ; - 
ti nell' infanzia , e nel caso contrario la loro intensità reale noti corrisponde mai all' intensità 
ffassiòilt ; perciò fa duopo associare nelle menti giovanili il sentimento della virtù alla prospet- 
tiva della privala ricchezza e della pubblica stima , alle affezioni sociali ed alle speranze re- 
ligiose. 

3. ° Siccome le idee erronee , le quali nascono sempre negli. animi rozzi , come gli sterpi e 
le spine ne’ campi incolli , combinate coi suddetti motivi, o ne alterano la intensità o nc svia- 

(t) « Il vescovo «li La^on , Miclude-Ccluo-Roger , conte «ti Buui , sì pieno d* omini là di dolcezza e d* indulgènza ne a 
u «ricicli , nuli era più lo aleno , allorché avera a che fare coi nemici della bolla Unigcnìtui ; egli noe poteva parlarne 
«* di lingue freddo, e ardo per rwi egli c>‘i*ava d* e»*erc amabile- Lo aleno incredulo gli «cm brava mea datino*» nello 
« Slitto che un ;;iau!icnttla , giacche V incredulo , diceva egli x è per lo più un cittadino pacifico , e il gianieoUla è un 
« inlrigautt ». (I)’ Alciubi.rt , lùtycs , toui. IV , pjg. 610). Il quale rimprovero da altri prelati veniva fatto ai raolinUti. 





Digitìzed by Google 


DEL MERITO 


i85 


no U direzione , perciò è necessario che 1' istruzione si estenda sino alle ultime classi , corno 
è necessario che tutti gli agricoltori conoscano l'arte di condurre a maturità i vegetabili. 

4-° La massa delle azioni meritevoli dipende in gran parte dall’azione del governo, rela- 
tivamente al riparto delle ricchezze degli onori. Ora , siccome il vantaggio delle azioni meri- 
tevoli direttamente o indirettamente si diffonde sopra tutti o quasi, quindi sono assai pochi 
quelli all'organizzazione governativa possano essere indifferenti. 

5.® A misura che scema l’azione d’uno de' quattro accennati motivi, deve procurare il 
legislatore di rinforzare quella degli altri (i). 

Riepilogando i motivi che devono spingere 1' uomo alla virtù , soggiungo il seguente 
confronto : 


<0 P (r e** » varj legittitori non oaatiero di pronovert lo sviluppo o di eitendtre l' influenza della aemiliilitù e detta 

<om pacione ti IriKoraU tra di noi. 

È nota U storia tiri giovine condannato dall' Areopago per avere uccisa nna passera che si era rifugialta nel di lui seno. 
Gli Inglesi escludono dal giury * beccai , attese le abitudini crudeli della loro professione. 

Un beocajo fu condannato in Inghilterra a sei mesi di carcere per avere tagliata una coscia ad una pecora , pria d'uc 
calerla ( Areheobols , Ann. 4*r Gttchùhu , I. 5 , aect. 8 ). 

Simile sentrtua venne emanata dalla facoltà del diritto di Lipiu contro tre individui che erano stati crudeli verso de- 
li animali , per la ragione che quelli che tormentano le Restie divengono presto crudeli cogli uomini ( Ila ni me I , fi np- 
toditn , liv. 11 , p. *56. ) 

V Istituto naiiocule di Francia nell' anno 11 propose un premio per migliorare la sorte degli ammali , ma quest’atto 
di sensibilità non ebbe alcun effetto 

ru. /. 
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DEL MERITO 


[Agiato] confronto tra le sensazioni dell’ uomo virtuoso e quelle del malvagio 


MOTIVI 

IMPELLENTI 


STATO DELL' ANIMO 


DELL UOMO VIRTUOSO 


DELL UOMO MALVAGIO 


4° 

Religione 


Hoiiltttto 

etoenlc 


4*° Speranze religiose che, oltre d’athlol- 

I cire i mali della vita , porgono pascolo al bi- 
sogno d'esistere nel futuro, speranze che pos- 
sono agire anche quando l'azione degli altri 
I motivi è nulla o contraria , e che riescano ad 
[ accrescerla , quando s* associa ed esse. 

5.° Sinceriti! candore, ossi* piacere di 

( parlare a norma delle spinte dell' animo senza 
tema di rimprovero. 

Pace, tranquillità abituale, perche pia* 
cevole la ricordanza del passato, e ridente la 

I prospettiva «Irli' avvenire. 

Durata della vita, maggiore della media, 
perchè meno logorate le forze conservatrici : 
altronde minor numero di suicidi c di pazzi. 


4*° Timori religiosi che nascono dal 
sentimento abituale della debolezza unta, 
ita e crescono con essa , timori clic tua. 
sp ri scolio i mali della vita c tic distrug- 
gono i piaceri , timori tanto più forti 
pianto è maggiore la persuasione della 
nostra foriera guitte (5). 

5.° Sforzi per nascondere i senti- 
menti reali c fingerne de falsi, dispiacere 
di trovarsi colli in contraddizione (ti). 

Dilli. lenza abituale, sonni interrot- 
ti da neri fantasmi, lacerazioni d' animo 
risultanti da rimembranze atroci, da ver- 
gogna attuale, da timori f figli «Iella per- 
suasione clic meritando l'altrui esecra- 
zione, le altrui forze possono rivolgersi 
contro di noi ( 7 ). 


nc .li ricchezza , 1 gradi di felicità dell' uomo virtuoso tono coti maggiori di quelli «W malvagio come 1000 è su peri ore 
ad uno. 

(1) Convenendo che gli uomini meritevoli non ottengono sempre dai governi il dovuto premio, c clic aironi inalv.tgs 
*f*tgg' mio alla guiU.tia , fa tltiopn ari o convenite clic il Dumeto di è ruutlo ni inori , giacche gli uomini wuo piu 

l rutili a pumi.' che a neon» pensare. Altronde il pmuio negato frulla all' uomo virtuoso un maggior grado di stima puh- 
Mica . tome I 1 impunità fluita al malvagio maggior disprezzo odio ed nrcraiinnr. 

( 1 ) Il sentimento dell odio c ddlo sprezzo contro il vìzio ed *1 delitto si diffonde più facilmente die I' auiuiuaziuue 
della virtù c del inerito. 

I.* Podi* deprcini 11 lo un mnlvsgio , sentiamo crescere la sicurezza j 

■>. p Perchè nel decantare la virtù c il merito , talvolta sollironn le vanità individuali. 

(|) Queste cmIusiouì aflti^ono il ni.dvagio per quattro ngimi : 

1." Poche lo privano del piacer parlirol-ir.- ch'egli voleva eoeueguire \ 
it* Gli SConilio i mezzi di sodd.-farc il Insogno generale di società; 

3 .° Lo accertano che esistono vul.mla pronte ad apponi alle sue , anche fuori della sfera de'.d» ritti; 

4 -° A'vnluno d puhtdico che costui tiou inerita la di lui confidenza , dal che nasce diminuzione di credilo r q lindi 
allic delusioni. % 

(5) Di Caligo! i scrive Svetonin * Ad mìnima toiutru a et fttiguni cotuwert , caput ott •olvert , ad usuimi vero proti • 
pere ir e strato , tul lo tnmqn' cantiere inlciat. 

Q lindi i più celebri scellerati »i mostrami»* avidissimi di palliativi religiosi. 

(<i) La prontezza della im moria non corri vpondcnJn alle usolliplici ipfin'tut fi. «le ad arte, I* duino malvagio end# 
'isi» 1 m contraddizione . dimenticando in un la .g.» c tempo ciò clic «l **c iu mi .dir*. 

C;) Bruci»* .u. ccttil. ili di didrasinni in rag iute del poi .-re , ciù nvi ostante confessano 

*-• Tiberio di wntini l' animo m ii t.dnienic lacerato ( Tutti corHKiiiin la fir.dda tornea di T'heiio ) } 

a.* Nerone dì non trovare nè pace rvc sicurezza, dopo d* avere uccisa la propria madre) 

3 .* Teodorico di sedete sorgere conti" di sé il fantasma di >imui 4 .;> in giunta ujnle MtiiGalo 4 * hi ù s.ssp -Mi : 

Lodovico d Pio d* onere ut«egodo dall'idea «kl duca Bernard i , lai luramente sacrificato all’ auilutiose de' soni figli... 
Questi e simili fatti , clic ci «Molai* » il nsuiiso effetto del ferrar r.’ligl in associato «I dispreizo puhMim t Cv ani O- 
rifruio a dire che i delitti minori non ImcÌM) di Mordere T anim i eoa pmpu donala uiIcnnU. 

Di qualunque lato « riguardi il tutelila ideale , si scorgono maggiori timori nel malvagio, maggiori M>eraiuc nel ' u- 
•uo»v>» dunque la felicità del secondo dehb* essere pco|»orzioiM temente maggiore , giacché se il lius«.v a.icLaa c fa appai* 
sire tutti i piaceri , la speranza gli avviva , gli accresce e li colora. 
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SEZIONE QUARTA 

Sintomi b«f wrnto. 


D i ramo d'ulivo portatogli dalla colomba dedussi; Noe clic le acijuc del diluvio s'era- 
»o abbassate a segno che rimanevano scoperte le prime cime degli alberi. 

Dal decrescente numero de 1 pellegrini che andavano a Roma negli ultimi secoli a fronte 
degli antecedenti , risultava che il diluvio generale de' pregiudizj andava scemando. 

Il ramo d’ulivo e il numero de' pellegrini erano oggetti sensibili indicatori di cose che sfug- 
givano ai sensi dclC osswatorc : ecco l' idea de’ sintomi. 

Ju generale , come a tutti è noto, quando due o più cose sogliono coesistere o succedersi 
dall’ esistenza dell’ una si deduce resistenza o T arrivo delle altre. Se la coesistenza o la suc- 
cessione è costante , la deduzione è certa j se non è costante , la deduzione è soltanto pro- 
babile. 

Domandi) qualcuno a Platone , a quale segno potevasi tosto conoscere se 1 ’ educazione era 
trascurata in una città ? Se abbondano i medici e i giudici , disse il filosofo. Vera o falsa che 
sia questa risposta , ella dimostra i vantaggi della buona scelta de' sintomi , giacché è più age- 
iole accertarsi dell'esistenza d' una cosa che di cento. 

Cresce il pregio d' un sintomo , a misura che ne è più facile più pronta più comoda la 
verificazione. Volete conoscere se in una capitale cresce o decresce la circolazione delle merci 
ideali ? Esaminate se crescono o decrescono i legatori di libri. 

In un campo di battaglia visitalo da Erodoto i cranj de' Persiani più facili a rompersi , 
a quelli degli Kgizj piu duri delle pietre cui erano frammisti , dimostravano la mollezza degli 
uni prodotta dal lusso e dalla vanità , la robusta costituzione degli altri , effetto di nudrimen- 
to frugale e di esercizi vigorosi. — Qui il sintomo è sicuro o la conclusione ne è certa ; ma 
dii mai , per assicurarsi dell 1 efficacia di quelle cause in altri casi , vorrebbe portarsi sui cam- 
pi di battaglia , e come lo potrebbe in ogni eventualità di bisogno? 

I sintomi debbono essere indipendenti gli uni dagli altri , altrimenti la somma di tutti 
non produce maggior certezza di quel che produce il primo da cui dipendono. 

Risulta dalle cose dette che fa duopo distinguere 

i.° Il sintomo,. il quale debb' essere esposto con precisione, e se è possibile con grada- 
zioni relative ai tempi , ai luoghi , alle persone , alle cose ; 

a.° Gli oggetti indicati dal sintomo , e fa duopo accennare il rapporto di probabilità o 
di certezza tra questo e quelli ; 

3 .° La causa che li produce , la quale suole risultare dai sintomi ben precisati. 

Ecco un’applicazione ai fatti. Un giornale inglese dello scorto aprile dice: A malgrado 
di tutto il rigore delle nostre leggi penali, il numero delle colpe e dei delitti s’accresce o^ni 
giorno : la sola casa di correzione in Walkfield contava nel 1804 cinquecento prigionieri e 
nel 1817 ne ebbe mille ottocento ottanta. Succederebbe forse delle pene come dei dazj indi- 
letti ; che quanto più si aumentano , tanto meno fruttano ? 

Sopra questi fatti e la conseguenza che se ne vorrebbe dedurre , si possono proporre i 
seguenti ridessi : 
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i.° Il sintomo non è ben precisato , non vedendosi distinti i prigionieri per sesso, età , 
professione , delitti. Questa mancanza di precisione lascia de dubbj sulla causa alla eguale si 
pretende attribuire 1* aumento. 

a.° Dall’ aumento de’ prigionieri non si può sempre dedurre corrupondentc aumento di de- 
litti , giacché in tempi di turbolenze e di sospetti il numero de' prigionieri rappresenta assai 
male il numero de' delinquenti» 

A questo proposito , ed affine di rendere guardingo il lettore contro gli errori che so- 
gliono succedere ne’ confronti tra i diversi paesi , bisogna osservare che il numero degli arre - 
stati innocenti negli ultimi sette anni in Inghilterra è circa un quinto della somma totale degli 
arrestati , ed il numero de dimessi per mancanza di prova , un sesto circa (1). Ora questi due 
numeri debbono essere maggiori in tempi burrascosi clic in tempi tranquilli , o maggiori in 
ragione i.° dello zelo e della paura de* giudici, a.° della libertà che lascia loro la procedura 
criminale , la quale suole essere diversa ne’ diversi paesi. 

3.° Dall'aumento de' delitti risulta certamente che la legge è inefficace a reprimerli ì ma 
questa inefficacia dipende forse , come pretende il giornalista inglese , dalla sua severità, ov- 
vero piuttosto negli accennati anni dall* aumento della miseria ( malcsuada fames ) ? 

<f.° La severità della legge fomenta i delitti , in quanto clic , interessando la compassio- 
ne a favore de' rei , diminuisce la volontà di accusare ne* lesi , e di attestare ne* testimonj , 
dui che nasce audacia ne' delinquenti. Ora v' è luogo a dubitare che questa sia la causa drl- 
T accennato fenomeno , allorché si ridette clic , mentre in Inghilterra si osserva aumento nel 
numero de’ delinquenti , si osserva pure aumento nel numero de' pazzi (a). E siccome so 110 
causa assai potente di pazzìa le false speculazioni ossia le perdite nell’ interesse c nell ambizio- 
ne , quindi a questa causa piuttosto che alla severità delle leggi potrebbesi attribuire almeno 
in parte 1’ auménto de* delinquenti. 

In somma le cause da cui dipendono gli effetti morali , sogliono essere si numerose c sì 
frammiste le une alle altre , che non si può riuscire a verificarne le relative intensità , se non 
con successive esclusioni appoggiate a sintomi egualmente numerosi ed esatti. 


(1) Il T'unti d narri netto «corto aprile che il numero della pavone arrotate in Inghilterra e nel principato 
le* , tutte accusale di var) di luii e giudicata nelle luiioe , fu , come segue , rolla loro rtlalita pena o dimissione 

( «omini lì'’ 5 ; > Sfi, 3»*. 

• ( donne • • • ) 


An c»Ut» 


Condannati alla 


Ì morte. 

diporti rione perpetua 

deportazione per 14 anni ®-»8 

deportazione per 7 anni • »«••••*« 

ciiccra »... 

feudi i»3'i6 


35,a!>9 


Astoni (NB) 

Rilasciali per mancami* di prore. . 
(a) Accuse criminali iu Inghilterra. 


Pav.i negli tlnhilimenli di Londra. 


11.76* 

9.’*" 


Anno Accusati 

1808 — 43-5 

1H09 — 5V)ij 

1810 » 5 * j6 

1 H 11 — ìjj- 

18 »a — G>t* 

1813 — 7174 

1814 — 63 oo 


Ni 

Ospitale di S. Luca 


\ 


!«ro medio all" arato. 
Dal 17V1 al 1801 . 
Dal iHui in poi. . 


1 M|. 
a*»3. 


n •. 1 e n ji ( Dii 1771 al 1787 ***• 

Oipttah* di BcdUm £ ^ ,£3 . / / 4 **- 
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Sintomi 9*i foia* jbicftc. 

J l.° SINTOMI FISICI ITEGLI INDIVIDUI (l). 

1,0 t i.° j/\.llorcbò il peso del neonato non supera le tre libbre «Foncé sedici, la 

, , ( 0 , \ probabilità della sua morte è si grande , ebe si può confondere colla certezza, 

del neonato i* . . b . 1 

. Il peso medio suole giungere a Jiiibre Se» 

a.° Tutti sanno ebe forici creanlur Joriibus : ebe la somiglianza tra i pa- 
dri e i figli s'avvicina talvolta all'identità $ ebe alcune imperfezioui c malattie 
si diffondono col mezzo della generazione (a) $ quindi dalla forza o debolezza , 
dalla lunga o corta vita de' genitori qualche probabile argomento si può e si 
suole dedurre sull' indole fisica de' figli. 


1 . 

Paternità 


3.° 

Segni 
sul volto 


/ 3.° Siccome i mustacchi compariscono sul volto quando , cessala la debo- 

lezza giovanile, si fa sentire la forza della virilità ; perciò da alcuni popoli si 
(assumono quelli per segni visibili di questa (3). 


4 -° 

Apparenze 

corporee 


( 4-° Si riguardano come sintomi di costituzione robusta i folti capelli che 
sorgono sul rapo, la deusa barba che copre il nnuto, l' abbondanza de' peli 
sparsi sul corpo , il loro colore nero o castagno , le forme rezze e grossolane , 
ila slatina piccola anzi che no , ina proporziouata , U struttura clic lascia tra- 
! veliere i muscoli senza essere scarna , la voce gagliarda che , come nella Sviz- 
ia zera , si fa sentire da un'alpe all'altra ({). 


(1) Lascio *> medici I* incarico di determinare i sintomi particolari di quelle in il. ir tir 

i.° Ciie rendendo inabile un giovine at servigio militare , lo sciolgono dall' obbligo della coscrizione. 

a.* Che luoilrando una pmf>n Inlità di morte nt uggirne dell ordinaria indicaux dall età servono di norma spaiale |*eà 
vii ali/, j- 

Costretto dall'ordine seguilo (inora , io riunisco in questo paragrafo e nd seguente gli altri sintomi generili di forra 
o di dcliolrxza , jer non lasciare iurom pitto I' argomento. 

(•1) Itonnct pirla di famiglie nelle q>iali 1 tìgli aveano sci diti alle fumi e ai piedi come i loro padri { OEw>>rti , 
toiu. IV , pag. 4 : s d 9 t>- ) 

( 3 ) A Costantinopoli qoidlo cl*e vuoi essere ammesso ad corpi de giannizzeri , deve sul principio e durante la sua fio. 
ventò calne il garzone di cucina e il servo di i >ou orlati ossia della sua divisione. Durante questo noviziato, egli è sotto. 
nir.sM» agli orduu del suo caporale , a cui é obbligalo ad obbedire ciccaiucule , come negli ordini monadi*. 1 il giovi in- con. 
fratelli) al suo superiore. Questi uovixj portano una cintura d« ennj 1 ornata sul davanti di due lastre di rame. £»i cuslo. % 
discuuo le marmitte c distribuiscono le porzioni. Sono sciolti da questo servizio tosto che hanno de’ mustacchi ( Constanti* 
i.nffle ancienne et moderne , toni. ter. , pag. òo ). 

(i) Sul mercato degli schiavi a Itomi ciascuno portava al coll» un cimelio, sul quale in grossi caratteri erano indi- 
cati i talenti di cui era fornito , le malattie cui andava sussulto , i via} cui era inclinato. Se V iscrizione conteneva qual- 
che menzogna , il compratore aveva il diritto di farsi restituire il prezzo sborsalo. 

Il mercato delle schiave a Costantinopoli c dcs.rillo ne) in .do s-'gqentc da un negoziaste alemanno: « Line j’iinr cif* 

•< caso uinc de di.\ Huil ani fut la premiare qui se presenta ; elle Jlail bifcn miao , et sa figure éuit converte un d' toilc ; 

« clic »' avanza rers l‘ allunami , s' melma , ei lui baisa U niaiu , clic se proincua daus I’ apparlcmeut jur ordrc de sta 
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[JfCUl/o] 5 l.° SINTOMI risici NEGLI INDIVIDUI. 


Ì 5.° Siccome 1’ abuso ile' liquori produce un'idropisia generale che comincia 
dalle estremili inferiori c si estende gradatamente sopra tutto il corpo , quindi 
I’ esame di quelle può servire a conoscere una debolezza velata da altre appa- 
renze (5). 

6.° L’individuo clic trasporta un fardello, deve superare il peso del suo 
6.° (corpo , più quello del fardello trasportato ; c quindi evidente clic sino a certo 

1>eJ0 (punto, il secondo potrà essere tanto maggiore, quanto è minore il primo: 

del corpo \ )a sl05Si| ragione | 0 spazio che potrà scorrere un uomo , pria di sentire la 
U l °‘ ( fatica , crescerà , decrescendo il peso del di lui corpo (6). 

e ® Prescindendo dall'abitudine , la quale può rendere insensibile 1' effetto 
„ ( de - p/ù forti stimolanti , la quantità d'acquavite o d altri liquoii bevuti , scusa 

Quantità ) che segua alterazione nelle facoltà intellettuali e nell, potenza motrice , può in- 

di liquori in-( dicarc la forra della costituzione i si dica lo stesso degli alimenti. Considerando 
gl, 'lottiti scora I ^ tosa sotlo questo aspetto., la forra organica può essere rappresentata dal vo- 
ubbri.vcheiza.\ j umfi de' liquori e dal peso degli alimenti, supponendo pari le qualità (7). 

8.° Siccome i segni esteriori ammettendo una certa latitudine , Usuano 
luoco a dubbi erra , perciò in vece di essi si prende per norma 1' eli , la qua - 
le non isbaglia , ove esistono registri regolari , e la si riguarda come sintomo 
di certa forra o di certa debolezra , principio ad alcuni diritti o limite ai al- 
cuni doveri, del che parlano i codici civili c militali (8,. 

Si vegga la pag. 21. 



« , tir* „ dille et l-.mnce de » .KaumW, |Hcd, éUient |s liU 01 .e. mouse» 0. ,‘aeie.r. Q-md 
» delire , » 8 n de ture a un , 1U , K , lc U |du. grande traini 1 e/ie /™< M / -•“< «•« *“*• 

„ elle .a» -ai vado, elle de.» . . . elle outril «a téere» appeUMmlei , e» ààBWvrU deus t .Ile» rao- 

. s- -i« «***■* Le 

; 

rt t n v^ aeue ** * zizxz r tr £ fJtstz 

„ dam la Caroline m«.d.on.l« , « m^oant J,, ,„ e d . «IU mU«< I bydmf.m). IU *'MT-.kvU, 

" " “/''tThr'uZa "«* òn m ^ < « 1 ‘aJuiu.e e. «r la seria de cena ,» ani aU de. Ideala 

.. et e sla a* 4 allci „ u ( BM. ttril. mio-. iSli. d’.wire. . f'M! sJ< )• 

" •— 11 * “■ s - ta ’ H.- '« 't.^r *1Z un Lue Hbàs-à. To„ . « 

^ j“: zsrz «i*. - — - -- - - — - — ^ 

• rzx'z 

lircenar) ,U» a 4 g,.ni VI. «Vìnùmi. . den.se da. gran. «« I» ««deal, p- 

I ititeli* * I» h , . ,1_|, a 18 anni : pr.a «Ir ‘P 1 -’ 1 » da o» nan 

(SV Per.» (I. Ottentotti i {insani sengnao aimne-i al rango ' -, 1 , no» » < 

fr J,l e pulii clic 1 icescttcro «W. fasore, e non p— P" 1 " ““ dlc J ' l °‘° H 
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Bambini 

partoriti 

morti. 

Mortalità 

ordinaria. 


3.° 

Longevità 
de' vecchi. 


4 ° 

Aspetto 
degli abitanti . 


5 a . 0 sintomi risici nelle nazioni. 

t.° Si possono calcolare i gradi della debolezza femminile , qualunque ne 
sia la causa , dal rapporto tra i nati-morti e i nati-vivi , allorché supera il 
tre per cento , essendoché nelle campagne il primo rapporto suole essere pres- 
so a poro uguale al secondo , benché vi sia minore 1 ' assistenza che nelle cit-à 
tà ( 1 ). 

r a . 0 Si possono calcolare i gradi della debolezza generale dal rapporto dei 
/morti ai vivi, allorché questi supera i/3$ , essendoché la mortalità uguale ad 
( 1/34 della popolazione sembra la media generale europea (a). 

Ì 3.° Gli uomini che varcano il novantesimo anno sono piuttosto eccezioni 
alla mortalità comune , che indizj di forza nazionale e di clima salubre ; ciò 
non ostante non si trascurerà questo siutomo , potendo esso servire a confer- 
mare gli altri (3). 

Ì 4.° Il volto pallido o colorito , le guance scarnate o pingui , la dentatura 
cariata o intatta , le rughe e i capelli' bianchi in età meno o più avanzata , 
le escrescenze gianduia» alla gola , e le imperfezioni meno o più numerose al- 
le cosce e gambe, la statura meno o più proporzionata, gracile o robusta..., 
sintomi che cadono sotto gli occhi di tutti , presentano un'idea della debolez- 
ze o della forza nazionale ( 4 ). 


(i) Quoto rapporto fu 

in Botino 

dal 1738 al 1763 come . . . 

» 1764 al 1769 *» ... 

» 1770 al 1774 » . . . 

9 fti 1817 in Vienna e sobborghi 


■» in Lipsia 



3 dal 1759 al 1763 come . . 

a 0, 6 

Frank , 

» 1764 al 17G8 « . • 

* ‘ 4 . i 

Polis ù 

3 » *"69 al *774 » * • 

1 IO, J 

medici 


a o 3 , 5 
a ao, a 

• * 5 » 7 

1 1 i 5 , ( Cassetta di Piemia t gemuijo 1818.) Nello «tato attuale della pò- 


litia medica il raparlo di 1 ,1 i 5 deve, eccitare fintissima sorpresa nelle persone pratiche ni quoti calcoli. 

(a) La mortalità di Milano, anche pr scindendo dalia mortalità degli espoiti e degli opinali , c a Bai maggiore , giac- 
ché tu pera di poco 1/28. 

( 3 ) Nel i8i5 morirono in Rimia 890,988 individui, di cui 
(ìi 3 avevano oltrepassato gli anni 


109 

ia3 

V, 

■ 3 


io 5 

no 

u 5 

Ilo 


Sri tra questi vecchi erano attempali di > 3 o anni, ed uno di citi era entrato 
nel | 55 . ( Journal de Prancjbrt y jativier 1818. ) 


Nel monastero di Crollami in Inghilterra ( X secolo ) il padre Clirenbahl mori all' età di 168 anni , Swarling 142 , 
Turgar , Bruno , A)o »5 ( Jngulphi Hin , p. 5 oó ). 

La mortalità di Parigi nel ÙS17 uh 4 ?t, 38 ? morti. Nove aule pi none morirono tra i 9S e i 100 anni , cioè 8 donne 
eJ 1 uomo. ( jinn. Poi. ) 

( 4 ) Park accerta che i negri a 4 ° hanno i capelli bianchi c il volto coperto di rughe. 

Della Galizia, ove è generale l’ubbriacchczza , dice il dottor Scbultc* : Dea figurej pilo, LoulBcs, dc>ycux étcinU, unc 
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5 . 

Malattie 

indigene 


6 ." 

Uso de' busti 
e delle fasce 


_ o 

Digiuni 
volontà I j 
o furzali 


8 ." 

Consumo 
di liquori 
spiritosi 


[.Seguito] S 51 HTOM 1 risici ItEtLE SAZIO»!. 

5.° Possono restare de'dubbj sulle cause delle malattie indigene , perditi 
kl' aziono gratinale di quelle sfuggo talvolta all’osservatore, ma 1’ esistenza e gli 
f elicili di queste possono essere attestati tla chiunque ; 1’ azione distruttrice cito 
} esercitano sulla popolazione , si scorge nelle liste mortuarie si mensili che au- 
{ Duali , o ne’ registri de’ luoghi pii. 

tì.° Dopo gli scritti di I.oke c di Rousseau l’uso de' lnisti è scomparso dal- 

I le città , ma sussiste tuttora tulle campagne > e le fasce sussisteranno ancora prc 
molto tempo, giacché a distruggere i primi sono concorso la vanità e la ino- 
wla , mentre a conservare le seconde concorrono le occupazioni domestiche e li 
I trascuratezza dello halle venali. Tutti conoscono i inali che dagli uni c dalle 
^ altre risultano. 

, La dissipazione costatile delle forze animali richiedendo costante ripa» 

| razione , é necessario che il vigor popolare s’ indebolisca a misura che la se- 
t fionda resta inferiore alla prima, ossia a misura che la porzione alimcutatrici: 
[per oeni individuo è minore di libbre annue (ÌG3 d’ once sedici t'ó). 

8." Ke’dazj d’importazione e uè' tla;j-constmio , i primi po’ vini forestieri , 
[i secondi po’ vini e liquori nazionali, possono scorgere i medici una delle rau- 
L. c hc aggravano le malattie, accelerano la vecchiezza, estendono la paralisi» , 
Ila podagra e la pazzia. È fuori di dubbio che l'abuso de' liquori snerva 'il 

I corpo , deprava l'animo, rende l'uomo troppo debole al travaglio, troppo 
indolente per l'applicazione, troppo stupido per essere indnslve, troppo ami 
re per noti turbare la società ; quindi frequenza di rissosi per le stia. le , .ti 
delinquenti nelle carceri , d’ invalidi negli Espilali [lì]. 


« rléiu-ircbsi i n^ilc , vc-ìla ec qtT un rencontrc chei Ics Galit/icn* ; et le matin à lem - lecer « hoinnica et KiMiUét apparai*- 
« scnt romene des fan tóme» qui oat Ih-'mho tic s euivrcr «icore po'ir reprimi re tuie «olivello vie »». ( Atuiulcs de» 
par M .vite- Hi un , toni. XV. ) 

( 5 ) Veti! «I Olio tSiMno Prvsyrttn delie Scienze Economiche , (uni. IV , p.ij. 1J. 

M.r Dentari, che fece mille eq>'-ricn<e sulla Ir4spir.ui.wi1.* , cihii.I.m pesata il primo giorno dello (fin resila* del 16-7 , 
IrovsS che pesava libbre ( *T oiim 16 ) 116 c 1 oncia. E-li osservò h puri sim i con quel rigore con die era sUU n«ec* 
Vaia iwlU Chiesa sitio al VII secolo : non beveva uè mondava se »»r» alle ore fi c 7 tirila sera , si paicc/fl per lo più 
d» Itfiiun , e sulla tuie della quaie>Ìitia di pane e d'acqua. Il suldtit-i pria di p.i*q'i.t egli non pelava più clic libbra 107 
e oncc la , cioè culla suddetta austerità di vita egli perdette in 4*< giorni s bbl-rc e 3 osr:e , vale a dire la quattoni i 
ectima parte delta tua Paiamo. Dopo pwjua celi riprx.se il suo ordinari» vitto, e alla line di quattro giorni aveva & ua- 
dncnuln quattro libbre , il che iatlia clic |uoli.ibilu4xiitv iti H o 9 avrv.«b< ricuperato il ino pc«o primitivo ( l'out. lulb* , 
A/iy»r rie Dodart ). 

Kiftt (fetido ebe M.r Dodart non eseguiva travagli faticosi, ri-ulta ibll* accennata esperienza che, il digiuno rìgnraaft 
nelle persone costrette a lavorare jrfi guadagnate il vitto per crae c per le loro fórni gilè , <: un vero delitto sociale , giacete 
ntl Ini popolo mancanza di Iòne è uguale a mancanza di Mi<-i»(t'n:.i Lasciate dunque di predicare al popolo I astinenza 
dai eotmii'ti e ^ià «carsi allineati , < predicategli l’ «coi m naia nell' »••» «fa' liquori, Lolla prema idea U focittà perde , colla 
•ecooda guadagna. 

(f>) 1 liquuri forti presi con cccc&so c continuamente T non prodtrcono pili quella momentanea energia che toglionv 

Fot. /. »6 
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[Seguito] § 2.° SINTOMI FISICI VELIE 9AZI0VI.' 

9*° La costituzione popolare; * indebolisce , allorclié la durata de’ lavori 
giornalieri j»er gli uomini adulti supera le ore dodici ; ciascun vede che questo 
e fletto deve crescere nelle età minori ed a misura che il lavoro è più imoino 
do ( 7 ). 

io. 0 Contando le ore in cui l’ uomo dorme o soddisfa gli altri bisogni 
della vita , e sommando le partite del marito e dello moglie , de vecchi e de 
ragazzi , risulta che la popolazione passa la massima parte della vita fra le 
domestiche pareti : ora sembra fuori di dubbio clic la pulitezza o il sucidome 
che la circonda , 1* aria asriutta od umida che respira , le variazioni atmosferi- 
che cui resta o non resta esposta... devono influire sulle di lei forze vitali (8). 
, à /> i n.° Vi sono degli esercì zj comuni o giuochi popolari ne’ quali, addestra- 
Giuodii J ta la gioventù , acquista grazia , forza , agilità j contemporaneamente si osserva 
popolari (esenzione di malattie e longevità non ordinaria (g). 

n. w Con maggior ragione si pongono tra le cause che conservano o di- 
struggono le forze , tutte quelle che, dipendenti dalla qualità dell* aria, dalla 
direzione de’ venti , dall'estensione delle paludi , da) freddo e dal calore, agi- 
scono con maggior o minore intensità e frequenza sulle macchine umane. 


Stalo tìsico 
del paese 


V' 

Lui-ala 
del lavoro 
giornaliero 


i o. 

Pulitezza 
o «acidume 
nelle case 


|,r ilum t ma affettano la conci lazi uni del pingue, conducono all' ultimo grado di stupidezza , alla demenza e all' islio- 
tiniiK ; lo ha pi ovato I ultima campagna dilla Rumo , lo |wx»va I' c*pciienza giornaliera degli «ciliari in Polonia. 

(7) Un giuntate di Londra diti 1 » scorso aprile dice : « Svino «tale presentate varie petizioni per far abbreviare le oic 
» di lavoro a cui i ragazzi sono affretti sulle maDìfaltnrc di colm* , perciocché molti avidi padroni abusano dilla docili là 
»» c debolezza di qucMi (arti innocenti ». Ecco uno tra i cento mila fatti che distruggono la pazza idea di Sioitb , cioè che 
le passioni j*si'.iti' ilJaiiilqiistt a «i slrtae tendoni* al pubblici bene. 

(8) I Tun bt si lavano il vo?Io i piedi le mani cinque volte al giorno , c il corpo una volta alla settimana . si per 
Neutre il loro cu Io naturale else per obbidirc alia legge rcl»gin*a dille lustrazioni. La pulizia c spinta al più allo grado 
nelle case turche ; i pavimenti sono coperti di tappeti c di ttuo)i- d' Egitto } c acLbcne I' uso imponga di lasciare a' piedi 
delle «cale gli tuccoli t gli stivali , il clic impedisce che le «ale c le gallerie rodino insudiciate, ciò non «Mante il suolo 
delie stanze viene regolarmente lavato una volta allo settimana ( Thurnton , Èiat nettici de la Tuttfut ■*, toni. Il , p. 3 j3, 
344 )- Quindi le caie, gli allunghi, i caffè, k botteghe, ì magazzini , i fondachi, i bagni ... presentano dappertutto l'im- 
magine della pulitezza \ poetò «t sullodato scrittore non vuole che la peste orientale venga attribuita al sucidusue ed alla 
sordidezza. 

(;>) Se nc vede un e tempio presso i Turriti , i quali , se si eccettua la peste, godono d una costante sanità « lunga 
vita ( Conittiniitiople ancienne et moderne , lom. II , pag. i5, ). Ora , oltre 1* esercizio del salire a cavallo c lane aie 

il tijetyd , «pitie di Irggu-ro datdo, il che si erede nco-ssurio alle persone di qualità, un divertimento comune ti c di por- 
to re sul patini* della mano una pietra pesante, c dopa alcuni passi slanciarla alla più grande distanza panatole ( È tal astaci 
de lo Tunjuie . Ima. Il , p«g. ) 

S. Gerolamo ci dice che nella Palestina si conservava al suo tempo l'antico Costume di tenere ne' entelli e nc' villaggi 
delle pietre rotonde d uo gran peso , le quali servivano a provare le forze de* giovani. Quest » costume esiste ancora in al* 
cune parti della Scozia , ove alte porte delle grandi case si veggono delle grosse pietre per lo alesai» fine e che si chiamano 
piu ting's stane» ( pietre da lanciarsi ). ( Remunjuet de Pope tur let cornioli de c riti par liomcrc clan t t Iliade ). 

n 
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[Seguito] J a. 0 sintomi risici sielze juziosi. 


i3.°" 

Dispotismo 

governativo 


i 3 .° I beni di cui godono gli uomini , sono edòtti della rc.17.ione privata 
pubblica contro gli esseri fisici clic tendono ad oppVimrrri ; tpiindi mali di 
ogni genere »' accumulano sull' umaua specie , in ragione dell' indolenza de’ go- 
vernanti e della schiavitù de’ governati. Sotto un governo tirannico gli abitanti 
divengono inerti , perchè nissun sforzo potrebbe migliorare la loro aorte} egoi- 
sti , perchè ogni apparenza d’associazione sarchile un delitto ; insensibili ai ma. 
li de' loro simili, perchè concentrati nel sentimento de'proprj) incapaci d’ ogni 
sforzo generoso a vantaggio del pubblico , perché la generosità divenendo segno 
di ricchezza , sarebbe impulso alle rapine del governo. Oppressi dalle angoscie , 
dai disagi , dalle inquietudini , tentano i cittadini d' assopirne il sentimento 
coll' ubbriacliczza , la quale finisce [ver distruggere le loro facoltà ; quindi pre- 
valgono la lebbra , la peste , i contagi c simili malanni perché non trovano 
reazione alcuna nelle intelligenze ottuse e pregiudicale , nelle volontà atterrite o 
indolenti , ne poteri divisi isolati c nulli (io). 



i rÀrfl h ’iif’H'MI 


" * -V >>iiv ^j pl »M^| -rtn>K --js |ìi> sipwsj» r ’ 


(in) l'indir Ira gli aiutanti della Grecia restò Tira la sensibilità al ben pubblico, la pettc vi*Tu pastpggtert o inco- 


gnita. t 

In Egitto , finche la sagoma del governo lasciò ai cittadini un moderato grado di lilietli , il vanto del deserto non 
cagionò che una distruziunc passeggierà \ c scLhene k inondazioni penndirbe del N do coprissero tutta la superfìcie di quella 
vasta |>i nuora , ciò non ostante l‘ industria degli abitanti, punta e incoraggiata da un governo sensibile e previdente, seppe 
trarre ingrasso dal Inno , e neutra li «are i fu unti «fletti delle esalazioni. 


Durante la repubblica Romana si calcola un pciiodo meglio di ai anni tra i ritorni di queste malattie che, dopo la 
loro «spani ione gens rate sull'Italia c tuli’ Europa e le loro fatali conseguenze, postutto e*-crc chiamale pesti kiwi di. 

Da Augusto sino al i6Hu dell' era cristiana si contano 97 ritorni di malanni pestiferi j il loro periodo medio fu dun 
•|uc d' aiiui 17. 

Il tempo piu fecondo di calamità nella storia Europea si scorge tra il lotki c il 1 }8o , tempo nel quale si contano J-a 
pesti tenibili e distruttrici ; il loro inlerrallo medio non è dunque che d'anni 11 Ma nd XIV secolo, in cui le m-dallir 
c lo sventure d ogni genere giunsero all* eccesso, I’ Europa fu devastata quattordici volle da una peste orrenda e q^asi ani* 
ursale ; ii ebe riduce 1* intmratlo medio ad anni 7. 

Ni: due secoli arguenti le intelligenze si rinvigorirono} i principi cominci * tono a capire che » mali de* governali si cani- 
tnainj in mali pc governanti , quindi agirono con maggiore attività , c cacciarono a ma. giure disianza quel fatale Nimbo 
annuo* alla specie umana. Nel XVII secolo la pede divenne sempre più rara , c finalmente scomparve atTaU) dall' Europa 
incivilita c cridiana. 


» 
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LIBRO PRIMO 


CAPO SECONDO 


Sintomi {arac «lunati. 

§ 1. SINTOMI Dt MERITO MORALE NEGLI INDIVIDUI. 


DIMOSTRAZIONE 


i.° Dalle prime inclinazioni si può de- 

I durre quale sarà la futura tempra del carat- 
tere. —Se il ragazzo clic osservale, resta com- 
mosso al racconto di Lolle azioni ; se i suoi 
ocelli si Lagnano di lacrime alla vista degli in- 
felici ; se il piacere e il dolore de' suoi simili 
giungono al di lui animo, non ne dolutale . 
egli proverà questa reazione, questa simpatia. 
>1 proprie a diminuire i) peso delle nostre pe- 
ne, clic divise s* indeboliscono , e a moltipli- 
care i nostri piaceri, die comunicali s* accre- 
scono. 

I 2 .° 1/ orgoglio nelle cose prospere eia 
viltà nelle avverse è il segno principale d* un 
anima piccola e debole. Attribuendo a sé L 
prime, eccita il disprezzo ; e soccombendo al- 
le seconde, l' accresce. Il saggio, clic apprez- 
zando i «Ioni della sorte per quel die sono , ni* 
invanist e ottenendoli , nè perdendoli si scolo- 
ra , s'assicura rispetto in ogui tempo, e nelle 
sventure soccorso c protezione. 

3.° Nella scelta delle opinioni il saggio 
i consulta i rapporti delle idee; il vile esamino 
L iò che un'opinione può fruttargli , l'uno <• 
\ l'altro può eambiar di parere; ina il primo 
/(ambia per convincimento, il secondo per sjxr- 
\ ranze o t mori, 

/ 4 *° Siccome V amor proprio di ciascuno 

l tende a l esagerare le qualità e i pregi di cui è 
1 fornito, e quindi a persuadergli d* essere abi- 
lle a qualunque azienda o carica ; siccomo qui • 
Isla persuasione è maggiore nelle pois me su- 
/ perni òdi sriole iridi, sai ve vane ambii <e ; 
"'quindi è riguardata la modestia come seguo di| 
Imerìlo, perchè da un lato indica che si resta 
JspAveutato dai doveri , perchè se ne conosce 
/tutta l estensi ute , dall'altro mostra che l'idea 
[ ìmpon nle de doveri supera l'impulso i attua 
\ le dell' ambizione e delia vanità. 


i.° Il califfo Al Mamou , il quale 
sviluppò sul trono musulmano tutte le 
virtù che onorano l’ umanità , si mostrò 
nella sua gto\ inezza si sensibile, clic sven- 
ne «li dolore un giorno clic suo patire Ila- 
rouu Biischid , uomo sevcrissmo , rimar* 
i ò un falso tono nel canto d' mia figlia , 
temendo il giovine clic la durezza pater- 
na potesse procedere a qualche atto vil- 
lano. 

Ma rea urei io all* età «Vanni i5 rega- 
lò a sua sorella il suo asse paterno, onde 
facilitarle decoroso matrimonio. 

a.° Camillo che era stato cacciato 
in esilio ingiusti mente, e giustamente fat- 
to dittatore, diceva: A ec niihi die tatara 
ìanimosjccii , ncc cxUiutn ademit. 

Quest’eguaglianza d'animo riesce 
prcgievolc anche ne piccioli accidenti. 
LììLLod osserva che Tamcrlan perdeva 
senza umore al giuoco de' sacelli , e sog- 
giunge: un giuoca toro «li sacelli sentirà 
lutto il valore di questo elogio. 

3.° I.a collera di Luigi XIV e l’esilio 
1 alla corte non bastarono ad indurre l'e* 
nelon a deporre le sue idee sul quietismo» 
Egli le depose quando le senti condanna- 
le da una bolla, nella quale supponil a un 
giudizio infallibile. 

4» p Antonino, elle si «• mostrato de- 
gno d’occupare il Irono dell'universo , 
titubò per qua Ifl Le tempo, se doveva o 
non doveva ««tettarlo. allorché gliene 
\cnm» fatta offerta da Adriano, c veriii- 
• ó il detto 

Il tnerìtn più grande è il più mode sto. 

La modestia non deve contraddi'ti! 
a verità : un uomo clic La due buoni o - 
hi , non «leve protestare d'essere iif.:o o 
guercio. Queste proteste contro il fatto 
dimostrano spesso una vanità raffinata , 
la quale aspira con tanto maggior ardore 
all* intento quanto più finge d allouta- 
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DEL MERITO 


[Seguito] § I.° SINTOMI DI MERITO MORALE NEGLI INDIVIDUI. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


! 5.° Siccome un' idea o un sentimento re- 5.° Viviani mostrò queir innocenza 

so abituale tende a predominare esci usi v amen- c semplicità di costumi , che si conserta 
tc ...gli altri o ad alterarne più o meno i ran- ordinariamente quando si commercia 
... ,* . 1 meno eoe li uomini che coi libri , ma non 

pori. , pereto c.ascuua professione va accoro- ||lo$lr6 ® ucU , nlsli< itA e ,, 1H .lla fiere»,, 
pagliata da rpialclic difetto ; il commercianti selvaggia elle spesso dà il commercio de’ 
! è talvolta falso* il funzionario, altiero* il pre- libri senza quello degli uomini, 
te, intollerante; il militare, supere li iatorc : Marcaurclio fu stoico senza orgo- 

il causidico, versipelle - llo > SPUM , durezw, puntuale 

Q . .elisa alienazione. In onta delle priva* 

uindi da segno di abituale riflessioni . . ■ , 

e /.toni cut assoggetlavasi quest noni \ir- 

! sopra se stesso, e di particolare forza d’ani- lll0S o, IJOn lasciava d essero sensibile a 
ino, cbi si mostra esente dai dilètti della mito ciò die cagionava piacere o do- 
* propria professione o partito. !ore a' suoi simili. 

, <3.° Osservando clic ciascuno tenda di im- Durante un esame ni nautica a 

, ,, Toulon , llezoiit, che non aveva aiuto il 

piccolire la somma de propr, ebbi, giu , lan- ( . ; , () lclDCV , „ si al | cUo ,|; 

lo e lungi che inclini a lare de sacnlizj , si a || icvi a |],. u ; ta malattia, per 

| scorge clic dal minimo al massimo sacrifizio , laminarli , onde i.ee ritardare d'nn an- 

I cui nissun dovere costringe, si deve rieono- no il loro avanzamento. Egli ehi e il pia- 
sccrc una gradazione di merito. ere di ritrovarli abili e degni del sai l i- 

i « . . .. * , tizio die aveva latto pei* t'i-u. Alili in 

Le regolo per misurare i gradi «le sa- ... , , 

° 1 ut- aso simile avreblK?ro colorita la ifni- 

^ cnfiz| sono stale esposte nella !.■ spione lcnM co!!a «ligniti di professore. 

^ ~.°!\on sono nccessarj grandi talenti pei J.° La storia ecclesiastica diri IV si'- 

essere rigorosi all'eccesso , giacel.è basta se- 1 olo là menzione di vescovi catlqliri i 
». i. . . ii «|* »• i inali, per evitare i funesti cuciti uel- 

Ì giure l me li unzione naturale «lei! orgoglio. Lo ■ . » , 1 i • » t i: 

* * , ? . intolleranza % divisero le loro sedi con 

scandalo che si mostra per le opinioni re- vcSCOV ; ariani. 

ligiose o umane debolezze, proviene spesso da C filili voi non si sente inljn'i’ùlc , tc 
ignoranza^ da ipocrisìa, i \ a ignoranza che non gettila prima pietra % disse il piò umano 
\ conosce I’ affinità tia l’intelletto dell’ nomo r <1<* legislatori a coloro che gii tomi US- 

le i • . . » «ero avanti la donna traviata. 

1 1. errore: da ipocrisia che censura con ccccs- . , • i 

. 1 .. . . Iti somma ciò clic* caratteri*!* la 

so i difetti per dare prova d opposte virtù v * rl ù ù un indulgenza universale per tul- 
i Quindi si può «lire scevro d orgoglio d'igr.o- ti gli uomini, i quali, consideiati dal 
i rmiza «1 ipocrisia , chi si conserva tollerai te. lato della loin debolezza , sembrano piu 
' legni di con» pascione « he di dispetto^ 
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libiìo ramo 


[«Soffilo] S l.° SI.MOMl DI MERITO MORALE WEGLI 1SDIVITHJ! 


f 8.° Un uomo «li merito non <k*bb' esseri 
i nstnsiLilc alle lodi, ma deve ricercar quel - 
icclie gli danno le persone indifferenti o ne 
miche o estero. Le lodi dettale dal timore, «lai- 
la speranza o simili sentimenti , mostrano in 
« hi le accoglie poco giudizio e molla vanità, 
e se non «leg radano la fama «lei merito, certi 
non V accrescono* 11 panegirista ottiene da- 
^pubblico il titolo dì vile. 

1 j).° Mostrarsi sensibile a tutte le vane db 
«erie elio corrono contro di noi , è co ncedcri 
n chiunque il potere d* alterare la nostra feli 
cita. Pretendere clic tutti conoscano lo coiitc 
nienze c le osservino , e pretendere che i cie- 
chi distinguano i color^, c i sordi i suoni 
L'uomo occupato d alli pensier i non perdi 
il suo tempo in dar la caccia alle mosche , • 
sa che il viaggiatore nou deve arrestarsi pei 
ridurre a silenzio le rane. 

r io. 0 La condotta clic tenia mo in un ran- 
go elevalo con quelli clic ci furono uguali ii ‘ 
un rango inferiore, è forse la sola pietra d»j 
paragone colla «|uale si possa disli nguere s« 
la modestia è opera d«*lla natura o delPar» 
liiizio. L’uomo di merito non testila d’ olTeii- 
( dcre con stollo orgoglio quelli clic gli furom 
uguali in un rango più basso , perché sa clic 
la bassezza di questo uojt è nè pregio nè di- 
tetto , e la stima , cui egli aspira , non la 
vuole dovuta al nuovo tango ina alle su< 
qualità personali. 


8.° Il celebre generale A f i"cr, che 
iisputò il trono imperiale a Severo, dis- 
a«l un retore che voleva tessere il suo 
logio ; « Lodateci i grandi uomini clic 
« più non esistono^ itile ciò clic essi fc- 

< cero, acciò gli imitiamo) giacché lo- 

< dare i principi vivi è interesse o debo- 
li lezza ! per me, vivo, voglio amore, e 
u sol estinto, lodi ». Trajano che ascol- 
ó il suo pan«*giricoda Plinio in pieno se- 
nato, si mostrò dunque iuferiorea Aìger. 

i).° A n temi no si mostrò insensibile 
»gli spivgl di persone clic avrebbe potu- 
to penlerecon un sol cenno. Questo buon 
principe non impiegò il suopotcrcsc non 
mitro quelli clic* s trano resi colpevoli 
,ewo lo Stato. Avendo un giorno thte- 
4oad un seilatere donde aveva trattele 
•donno «li porfido che ornavano il suo 
peristilio, «pii sf orgoglioso patrizio gli 
• isposc* « Ricordateli die in casa altrui 
lovele essere sordo e mulo. » L’ Impe- 
llere sorrise c non si degnò di puuire 
presta mancanza di rispetto. 

i o.° Pertinace conservando sul Iro- 
io ('amicizia delle persone chi: gli furo- 
io compagne nella professione d’avvo- 
.ito„ «li mostrò die non lasciarsi abba- 
gliare dalle distinzioni che il rango pro- 
verà, ètlar prova di giiulizio ngualuien- 
*« J die «li virtù. 

Non tenue la stessa comlolta Augu- 
ro. Lepido, elle dal lato della nascila gli 
. ra supcriore e cilena sialo suo uguale 
nei triumvirato, fu posto dal suo h hte 
rivale nell'ultimo i a ngo «fe‘ ‘•notori , e 
>i vide ridotto a sodi-ire india sua vec- 
chiezza i più umilianti disgusti. 
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BEL MERITO 


[Agitilo] 5 J.” S1STOMI DI MERITO MORALE STELI ISUIYIDOl. 


Ili MOSTR ARIOSE 


A mici /io in «• 
lumicmi rivali» 


i3." 

ImJiflcrrntaal- 
k (K.r»iuni favo- 
rivoli aH'inlrrrw' 
*c c all «uibizio* 


1 1 II proverbio , dimmi con chi tu pra- 
tichi c ti dirò chi sci , npplirato ni re, insegna 
a conoscerli dagli uomini cui prestano In loro 
confidenza , e spesso si può ravvisare In virili 
del principe nelle virtù de* suoi ministri , e il 
merito ile ministri nelle 1 ielle (piai ila de loro 
impiegali , ed all' opposto. 

In generale siccome non si possono fan- 
delie calamite artificiali se non se con corpi 
dotati di qualità attrattive, cosi l' amicizia 
dell uomo virtuoso noti si comunica che a 
que pochi in*cui ravvisa costante rimaglili 
delle più perfette e più solide affezioni , sen- 
tendo nel di lui animo invece d‘ affinità ri- 
pulsione per le farfalle. 

i3.° Quando due persone restano ami- 
che in situazioni che tendono a renderle ri- 
vali , non si debbo dimandar lord ulteriori 
| prove d'cqtiilà di giustizia nè di generosità^ 

f 1 3.° Siccome lo spirito din triesse e quel - 1 
lo d’ambizione sono i due scogli contro culi 
vanno a rompersi le virtù fittizie, perciò dii I 
se ne mostra scevro, dà segno di virtù reale. I 
L‘ uomo appassionato si tradisce tostoco- 1 
me l'uomo dedito all’ ubbriachezza alla vista 
del vino. 1 re possono dunque apprezzare i 
loro cortigiani in ragione inversa delle loro 
'dimando interessate ambiziose vendicative. 


applicazione 

1 1 .° Paragonate gli amici di Vespa- 
siano odi Ma reti u relio con quelli di Clan- 
ilio e di Verone: qual immensa diffe- 
renza ì 

Ciò non ostante faccennalo prover- 
bio soggiace spesso ad eccezioni ; c dalla 
iisla degli amici dc’grandi uomini risultò 
non di rado che essi amavano più degli 
adulatori cb« de' veri amici , (piasi clic 
. idea dell* uguaglianza gli offendesse* 

Quest’ eccezione ci dice clic il meri- 
to reale degli amici prova il merito rea- 
le di chi gli scelse. Perciò è stato lodato 
d marchese d'Argrnson , perché non te- 
meva e noti arrossiva d'avere per amici 
Irgli uomini clic lo superavano in co- 
gnizioni. Kg li rese a Voltaire la giustizia 
begli ricusavano i suoi contemporanei. 

il. 0 La concordia e la moderazio- 
ne con cui agirono Pepino e Martino 
prefetti di palazzone) regno d* A tisi rasi a 
nell' \ Ili secolo indicano una virtù su- 
periore ai costumi e carattere della lo- 
ro nazione a que' tempi. 

i3." li più grande argomento della 
virtù <1 i Mecenate, fu quello che essendo 
potentissimo sull'animo (l’Angusto, ot- 
teneva per altri dalla sua riconoscenza 
magistrature, onori, cariche sublimi: 
ma riguardo a sé , fornito d un carattere 
modesto , e scevro di qualunque idea 
ì ambizione, si contentò soltanto di vi- 
vere e morire nell’ ordine equestre. 




' m" 
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LIBRO PRIMO 


[•Afflilo] s x *° sintomi di merito morale ICEGCI individui. 


specifica/.. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


« 4 ** 

Sd<p»Kt-«Ha vi 
•h il* IL- alimi 
io t al 
I* c^ilc retale al 
melilo. 


Gimliiia re*» 
jipru|«jacjiitci 


l.j.° Questo milito sdegno, detto da C»co-| 
onc sdegno civile , suole animare le persone' 
elio forte vincolo di sensibilità stringe alla 
sorte de' loro simili, e clic nelle ingiustizie*! 
commesse contro le persone meritevoli ravvi* 
emù la rovina drU'azicnda sociale. Nella col- 
lera , dicono gli Arabi , si riconosce il saggio. 

L* indifferenza a queste ingiustizie ino* 
stia un uomo clic sentendosi privo di inerito, 
sa die non può essere scopo allo sdegno d* un 
tiranno, un ignorante clic negli alluniti all.» 
virili non ravvisa la parali sia della società, 
•in egoista clic sensibile solo alle sue affe- 
zioni personali, merita il disprezzo de suoi 
concittadini, ini vile pronto a vendere gli 
amici, i parenti , la patria e l’ anima se fa- 
ve ^se» 


1 5.° Dall' impetuosità del selvaggio ebe 
va i lui iHcrc n temente contro tutti, sino alla 
fermezza del saggio clic sa vincere se stesso , 
v e una lunga serie di sforzi necessari per rea* ; 
gire contro le prevenzioni ostili. Siccome eia- 
! scudo desidera di deprimerei proprj nemici, 
j e I odio arriva a mostrarceli coinè difettosi dal 
/ ogni lato, perciò riconoscendo inerito in essi, 
\ si dà segno clic la nostra ragione non si la* 
st ia accieeare dall* odio e pubblicandone le 
glorie, si dimostra che il sentimento di giu- 
| stizia c maggiore. 

In somma riconoscere il merito reale 
de* nostri nemici , è prova infallibile di pos- 
sederne. 


iG.“ 
Giut-luu 
ptiriurva qu-iluii* 
que ultra j O c/ii 

IK [iirila. 


i6. n Portare l'idea astratta della giusti 
zia a tale intensità clic* riesca a su pc rare le 
forze associate della vanità, dell* ambizione, 
dell* interesse, dell' amore della vita , é un fé 
noraeno iu Gii ita mente raro , c die solo al- 
1* influenza abituale tlella religione puossi at- 
tribuire c dell* onore. 

I Cresce il mvrito, se nel caso pratico ridea 
della giustizia noti si trova sostenuta da affe- 
zioni particolari , le quali fanno più impres- 
sione clic le affezioni pubbliche ( pag. lay ). 


14. ° I marchesi Praslin c Choiscul, 
ice Condorccl, mostrarono un merito 

poco comune, c tanto più degno della 
riconoscenza segréta de* cittadini , quan- 
to più di flit ilinctite può essere oggetto di 
pu!*l dico elogio. Questo merito consiste 
ueir osare difendere delle persóne op- 
p resse , nelf ascoltare la voce della pro- 
pria coscienza piuttosto clic quella de* 
suoi interessi polititi, nell* esporsi per 
Amore della giustizia all’oiiio di perso- 
naggi accreditali o di corpi potenti, il 
tu sdegno è più dannoso e colpisce coti 
minore scrupolo i difensori a fianco del - 
la vittima. 

È noto che Clito con sacri Azio delia 
propria vita difese alcuni vecchi gene- 
rali, de’ quali gli adulatori d* Alenan- 
ti ro denigravano la bravura per fare la 
:orlc al loro padrone. 

15. ° Bcrgmann , clic in diverse oc- 
casioni pronunciò l’elogio di varj dotti, 
lodò collo stesso zelo e la stessa impar- 
zialità M.r V alle ritts suo implacabile ne- 
mico, c M.r Swab il migliore de* suoi 
amici e il più zelante de* suoi proiettori. 

L* accademico Gucttard dimostrò 
|clie le prevenzioni cui era soggetto, co- 
me religioso e come medico , non supe- 
ravano in lui il sentimento di giustizia. 
Uno de suoi confratelli avendolo un gior- 
no ringraziato, perché gli aveva dato il 
suo voto , voi rum mi dovete nulla . rispo- 
se Gucttard, se non avessi credulo che 
/asse giusto di durveln , non C avreste 
avuto , giacché non v amo . 

iG.' 1 Giacomo de la t 'ac^ueric, pre- 
ndente del Parlamento di Parigi, nel 
i4^a avendo ricevuto da Luigi \l redi 
I rancia degli editti contrarj a! pubblico 
bene, si presentò al re coi deputati del suo 
corpo. Luigi dimandò loro cosa voleva- 
no? ffi pcniita delle nostre cariche cd an- 
che la morte piuttosto che tradire !(t nostra 


coscienza , rispose il presidente. òi dice 
[che Luigi, colpito da questa risposta, 
rivocò i suoi editti. 
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J 2.° C0NT13CAZIO3TE DELLO STESSO ARGOMENTO- 

Ci resta da addurre alcuni sintomi clic sono o fallaci o dubhj o straordiuarj. 

I. 

Partendo dall* idea che le qualità fìsiche del padre possono essere sintomi delle qualità fi- 
siche de' figli , ptiossi estendere lo stesso raziocinio alle qualità intellettuali e morali? (i) 

In Grecia la nascita illustre otteneva un certo rispetto , perchè suppoìtevasi eh' dia tra*» 
smettesse di padre in tiglio de' sentimenti nobili, ed un grande amore per la patria (a). 

La plel>e transteverina si gloria anco attualmente che nelle sue vene scorra il sangue de' 
Scipioni e de* Bruti. 

La supposizione de' repubblicani Greci eia pretensione della piche transteverina è confor- 
me o contraria alla decisione della storia ? Stando alle apparenze abbiamo due risultati contrarj : 

i.° Risultato. Nella famiglie private i pregi intellettuali e morali sembrano talvolta per 
due o tre generazioni ereditar) , come consta dai seguenti fatti. 


FAMIGLIE l'EECI EREDITARI 

fifoni . Onori consolari (3). 

Rroilj. dKtnilium gcnus Jmcundum honorum civùtm (.(). 

Ortensi Elotjucntiam , gentile dotnu s nostra boritosi (j). 

Claudj Fierezza di comaudo (G). 


Bernoulli Matematica (7). 

Cassini Astronomia (8). 

Juasteil Botanica (9). 

Bourdelin Virtù civili (10). 

T nula ine . Amministrazione (1 1). 

Maiircpas Idem (la). 


(1) Comtorert ti mmtn favorevole a quo» la opinione : parlando (lette virtù dei rrT»I«’lIi Rotirdelin . egli dice: n Gr* 

n vcilufc »iinplr* el mih rttbrt étaienl luiVdil.ur ■» duo» tour faiiulle. Crpeiulant , cnnme ils avaienl riè elevi 1 » loin veni 

u pah rovi» , elica n‘ l'Iaicnl pa» en enx l’oiivragc de l'dducalioli. Qcf il iiimi »uit dime pernii» «le croire tpic le» vcrtu» |*n- 
n vini i»5‘i »e tra-mcitrr pr le mhr ? El |KHir qtioi la nature nou« aurei t-rllc condanni*» à n‘ licrilrr de no» pfm «piede* 
« dilfnriuità cl de» in^Jnlio ? Pour qnoi 1‘ bciircusc oimiuulion , qui remi le» viriti» nelnrclli»* « *1 facile*, ne *c Irimind» 
n imi « Ile f»a. commi* celle qui d noe une «.tuli vigonrrute ? » ( OEurn-t , Ioni. I , pag. 35? , 350 ). 

(■») A risiiti. , iif Bey. , lib. Ili, cip. |3 , toro. Il, pag. 351; Mutar. , lil». I, Inni. Il» p*g. >3*1. 

F«>r»e i Greci «u| 'ponevano ciù ch'io vorrei pur »up]M»ric in tulli i tempi, ma clic Giovenale tfronUUiMOlr negl, ciac 
che il Mnguc de' «uni-dei non polche ettaro culi fuso cor» «piello de* numi e de* gladiatori ( Satira VI. 

^ (3) Da Aiijjutlo Bino .al regno H' Alenando» Severo, ciascuna generazione vide «moti piti Pitoni rivestiti del camolato. 

( Gildion , fluhjtr* c te la (tèi <s .'ente if tlt la cfiùit de t Empire tiamam , loia, li , pag. 3^1 )* 

(i' 1 Tacila, Ann. VI, cap. -.7, 

C O Idem , Ann. Il , cap. 35. 

(6) Idem , Aon. I , cap. 4 

(7) famiglia » vizierà do fWnnalli conta cinque matematici. 

(0) La Lmi gl a Camini miuiufa di Siena in luha ha dato quattro addinomi divrendetiii in linea retta all Acca-temi* 
delle «ridile di Parigi dal 1G69 in poi ( Conduce! , OEu*-rt t , iòni. Ut, pag. ). 

(<#) Idem , toin. I , pag. 3«4 , 3H9 , 3J8. 

(u*) Vedi pag. a8o , noia (1). 

t M ) Condurvi , OEuvret , tom. I , p.»g. a5S ; Un». Il , pag. 3 , 4- 
(ia) Idem, loro. Il , pag. ijuifii. 

Voi. /. a; 
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a.° Risultato. Nelle cose principcsclie i talenti, l' attività, le virtù degli avi non soglio- 
no essere crei! itarj , come consta dai seguenti fatti. 

r»l)»l ITI IVI O SACCI VIGLI O DISCtSLENlI 

O VIRTUOSI SPREGEVOLI 


Salomone 

Germanico 

Marrani-elio . 

Teodosio il grande . . • 


Clodovco il Grande 


Carloiuagito 


CroimveI . 

] J ietio il Grande 


Roboamo. 

Caligola. 

Comodo. 

Art ad io. 

Teodosio II ancora più imbecille 
d' Arcadio suo padre. 

Re detli Fainians die .perdono il trouo in 
Cliilderiro III. 

Luigi il pio \ ì suoi discendenti perdono il Irono in 
Luigi V dello il Faiuèant. 

Rii aldo. 

A 1 lessi o. 


Le case di Ciro , Alessandro , Arsace , .Cesare dimostrano clic gli ultimi rampolli tiri 
grand' uomini sprovvisti del merito eminente die presuppone la loro illustre origine, sono noti 
di rado scellerati o stupidi : 

Perseo | ultimo re macedonico, appartiene alla prima classe \ 

Carlo il Semplice , discendente di Callomagno , appartiene alla seconda \ 

Nerone clic da) lato della madre distendeva dai tiiulj , riuniva la storditezza alla Stelo 
raggine*, e sm tome superata Perseo c Carlo in potere, se ut* mostrò ancora più indegno. 

Negli ultimi rampolli de' grandi avi si ravvisa sjksso un violento spirito d orgoglio uni- 

10 all' incapacità di regnare. Con Caracolla Unisce la casa di' Severo ; con Comodo $* estingue 

11 ramo degli Antonini ; con Doini/.iano quello de' I la v j . Ora questi tre imjieratori alla fierez- 
za nazionale unirono la fierezza ispirata dalla successione ereditaria ; altronde Domiziano , 
vittima del suo umor tetro , dava la caccia alle mosche 5 Caracolla con duceva de' carri \ Co- 
modo faceva il mestiere di gladiatore. 

Le ragioni della differenza tra il primo ed il secondo risultato , sono le seguenti. 
i.° Alle famiglie private, se vogliono conservarsi illustri, resta quasi sèmpre un motivo 
agli sforzi , perchè restano de* concorrenti j al contrai io alle «ase principesche , Stabilite che 


siano sul trono, non. restano concorrenti. 

a.° Nelle famiglie prie ale le tentazioni corruttrici sono ionie . 1 ; 

nelle famiglie principesche come 1000. 


Egli è si vero che queste sono le ragioni deli* accenna Ih differenza , clic nelle famìglie 
principesche, allorché oppongono ostacoli a. In loro ambizione , si sviluppa talvolta tini 
progressione d’ attività e dì gloria. Seguite la storia di Pepino il' E ristai , Carlo Martello, 
Pipino il corto, Carlomagno , v toccherete con mano I* accennata progressione risultante dal- « - 
1 ambizione e dagli ostacoli. * . . 
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Dalle* cose «lei le si possono in parte dedurre le seguenti conseguenze : 

i È più che incerto se i pregi intellettuali e molali si trasmettano col morrò di lli ge- 
nerazioni* $ 

a.® i pregi spot inli « he talvolta si mostrano nelle case illustri si possono agevolmente 
spiegare coll' azione «Ielle rir< ostarne esteriori ; 

3 .“ Siccome la felicità cT avere per avi una serie d'uomini illustri» impegna il sentimen- 
to di Di miglia ad imitarli ,* c col fatto dimostra possibile l' imitazione » siccome la stima pub- 
blica divenuta nel caso antecedente un bene ereditario , oppone un freno sdii? debolezze e.l 
alle passioni , scogli sempre potenti per la gioventù » perciò 2 a degenerazione degli eredi deb- 
b’ essere uu sintomo di corruzioni* speciale. 

4 -“ I11 pal ila rii circostanze » la mancanza di soggetti pregevoli nelle case illustri è tanto 
più scusabile quanto c maggiore la possibilità d’ ottenere le «ariebe senza talenti: «piesta pos- 
sibilità dipende dalle misure governative. 

5 .* In qualunque combinazione » siccome le gratuli case clic ottengono un grado partirò* 
«J are «li stima nell' opinioni? » posseggono un mezzo di più per far del bene» cioè per proteg- 
gere i deboli e sollevare gli infelici » perciò il non-uso di questo potere diviene un sintomo a 
loro < a rico. 

L)u« los » nell’ elogio Vi i'ontemlle » nipote del gran Cornelio» fa osservare ebe se la na- 
si ila suol essere un mezzo per acquistare stima pubblica nelle cose civili, diviene ostacolo nel- 
le letterarie: «« Qit'on naisse de pnreus illuslres par le sang , leur «ora tieni lieti «le mèrito 
k à Ictus distendali*, <lu moina jttsqu'à ce qu’ils ajciit cu le temps «reti atipici ir uu qui leur 
« soit personncl. On conimene e par le aupposer 011 I’ espórr r » re qui est déjn un movni de 
« le fa ire indire ou de le détdoppor ; et si le public est obligè de reuoncer à scs espèrances, 
n un giand noni priiè «V ostiine oblicnt nuore des ègards. 

« il n’ «*ii est pus tinsi «le la réptibliquc dea lettres ; le grand «ora de Corneille fut tm 

» poni* que M r de Fontcnelle fut cliargc de soutenir presqu* en na issa ut , et qui lui fit dea 

*1 tn\ i « iix piématuréi «.* « 

n. 

Gli Anglo-Sassoni , invece di consultare la nascita , tentavano «li scoprire se esisteva nc-i 
loro ragazzi il germe «lei coraggio nel modo seguente : 

In un giorno convelluto per questo sperimento, U famiglia e gli amici trovandosi uniti, 

il padre collocata suo figlio tuttora fanciullo sul pendio «lei tetto della sua casa. Se il fan- 

ciullo emetteva tosto de’ grilli , e mostrava tema di ratiere, gli spettatori afflitti pronostica- 
vano che costui sarebbe un vile; ma se al contrario egli si attaccava arditamente alla paglia 
del letto , senza alcun segno di spavento , gli spettatori esternavano allegrezza e decidevano 
•clic* cosini sarebbe un stouthrrcc , cioè un guerriero coraggioso (1). 

III. 

Ne' secoli di mezzo gli Svizzeri misuravano la sincerità la franchezza 1 ' amicizia dal gra- 
do d' tibbriachezza , cui ciascuno s’ abbandonava (a). 

(l) Hf *iTl , General fiistoiy , puf. 4 , |**g. 315. 

(?) E<c*i «Toma unto ieri More frati cete «ti que Irrapi , citato da Durami, dipìnge i ‘cottomi «riaaeri : « IH aimrnt cv 
« |»c.ucrni ul à faire carro ih , el y piMut lei journrn e! I » ouilt «olière*. Celti- ['tK«iart c»t «I avraot <|« on n -y mtmil 
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IV. 

Vi sono de' popoli che fanno questo raziocinio: una donna che ha del merito, dehh’ es- 
sere ricercata da molti ; e se essa non non lo fu , è segno evidente che nc manca. In forza 

ili questo bel raziocinio essi preferiscono (j ucllc che diedero prove di fecondità pria del ma- 
trimonio (■). 

V. 

Rie’ preliminari d’ una guerra gli Irochesi attempati insultano i giovani clic non videro 
ancora 1' inimico, bissi gettano loro sulla testa- delle ceneri calde , li battono , gli insultano , 
gli oltraggiano in ogni maniera. I giovani devono mostrarsi insensibili: al minimo seguo d'im- 
pazienza , sarebbero giudicati per sempre indegni di portare le armi. — È chiaro che con 
questo sperimento si cerca d’ agguerrire la gioventù , e d' ispirarle audacia (a). 

Gli oltraggi , i digiuni , le vigile , i dolori d’ogni specie sono ì mezzi con cui altri sel- 
vaggi cercano d' assicurarsi di quella forza d'animo e di corpo , di coi debbono essere forni- 
ti i loro capi nelle incessanti vicende della guerra , come si può vedere nella nota (3). 


ti fiire aiieunr alTaire , ni coolracler aneline amine; qu* n buvant à Ionie r»le , V li qne celi* qui Somenf ftavanlag* el 
fi «{ili *’ citiirvnl , inni (runa et pitti hnmttits tic Neri ijuc lo aulrn qui rrfu«ra( de fairr co etcù dou){U)|!Cjbl« au corp» 

«i rIÀ l’ oprili mènse il» nc *e contcntcnl pj» de cela imi» cocete si qurìqu'un refusoit de a’cmvrer de vin , il» lui por- 
ti lei mi t sotuljìn le poignard à la gorge, et ce qui dcvroit servii de gioire, lui seri de stijel de querelle» » ( S lautu./ut 
it rie In Stòrte , tun. I , p. 3 1 3 ). 

In quoti costituii si vede una tiuU di lurbarie maggiore clic io quelli degli antichi Germani , descritti da Tacito mi 
ino* lo wjmh'hIc : 

u Dieta noe «cinque continuare potando insili prultrum. Crcbr* nt inler viuolenltyi rix.r , raro cnneicii» , wpiu» r*dc 

« cl vulnenbu» traini goni tir- S il et de roinuriliimlu itiv com in rai<‘ii , et juugenib» affiml.i libila , et adsciiftniiii prm. 

ti cipibiu , de pace drntqoe ac brìi» pieni uiq ne in ronrivii» comultant : lamquaoi nullo magi» tempore aul ad «impilerò 
<« cogiutìone» palcal animus, aut ad magnila incalcval. Gens non ««tuia noe callida , aperti adbuc scada pecioni liceus 
» ita loci. Ergo de tre la et nuda houiìnum tuona podcra die rdractalur , et salva litri mque tempori! ratio est. Dchlicrant 
« iliim lingne nociutiti mnditutmt , duni errare non possimi » ( De meritili Gei ni. , c. ai ). 

(t) h'tpril dei funga , toni. Il , |-ag. a8y. 

(a) L» fi team 

(3) ir Le sauvage dra rnriron* de' la Cajrrnne qui aspiro au rang de capitarne , retare dan* sa caie arce tjnc ron- 

«s datile Mir la téle , lrs yetn bn ntli et ai» dire un »eul mot. Il se flit un petit relranc lumiiit qui lui Unte « pei ne 

l( la liberti' de w rcuitur. Il gnrdc pend.itit «»* nr inaine* le j. tlw le pili» rigoureux '• Ira rapinine* ventini. vii'iment lui re- 
ir pviVntt-r inaliti et *o»r qne pour se rrn.trc dì^nc de la place qn* il dcmansle , il ne doit cnindre aurini dangrr , qua 
« le travati et la fai igne «croni «Irwirinnik imi pillale. Apre* mie barane*»!* qu’ il «'coliti: luodestcrnent , on lui dotine mille 
o coup» , polir Ini monirrr re qu il aurati a aup|>orlcr •* il tuuihait cnlir Ir» mai'is da cnticints de la nailon. Il »c tieni 
«i Hr1«oijt Ics inaili» fMÌ»>’vt sur la téle , In cu | ila irte* qui soni rn grand *tu>u»l»rc lui npplìqncnt sur le rnrps Irois coup* 
f( »igntit«nx d’ un fnuct composi de r.tcine* de plamiiT. Dm. n la l'cit’ni'tnie le» ji-n.:*** gin* «le l* abili linu »* oocnpcnt 
ir k trevi r de» nmivraux finirsi Cir un en prcnd d<* notivi asta tmis Ics troi» cmips , pour qu’ il* baciit plus d • utal. 
*• <> haitrm.nl rvcom mence drm foi» Ir jotir , pendant »ix seinaincs : un le frappe .*«ux mammelle* , «u venire et aox 
i< cui»**. Quoti] uc le «ang misM-llc , il nc doit , ui *■ plaiinlrr ni dmucr la plus li gene tuarqoc d* impaurine- Il ieri Ire 
»« riiMiitc «Un» m pri*on avec la liberti di se voucher i on «lla«*hc .» »on kamac , emonie de* tropInY» , Ics fouef» qui ont 
»• vervi à *«*n supplire. 

n Si »a rnu-laucu se mnlintt pcodanl six «emaines , on lui |:n'|>arc d‘ a ut re» cpreuTC». Lcs rl.efs de la ■•Iloti % 
i« bbnl , et viennent se e*«-hcr au\ euvirons de la case dan» de» kuuMius d'oà il» |»o:i»«iait d‘ bum Ida cris , eitsuM«' 
. l atiiifMiil im»s uvee la Acche >«r r are , il» rolrent briiM|»ciiK-tit «lans h maiotf; il» prc.iucnt le novuc extcìiui- di ion 
•• rl roispv qu'il a rrjn . il» I* apportasi sor *on hantac qu*i1s atlarlienl à «leux rbr«*,ct d’uù il» le font 

«« On ( entouragi rurnmc h pretniire fot» f-ar un d i scoti n, et pour «smì de »on conr.igc c*..ic«in Ini donne un coup de fo««t 
i* traurnnp pini fori que In pr«Yr'drn«. Il v nrflurbr; od l' dittati* d'heihrs iti» puaiitr» aiixqut Ile» on tnrlic f«u pan» r ie 
u la .Minime |>iiìmc Ir loucbcr , mai» |«M*r qu il cn sente sculcnirnt la clialt-ur. La oulc fuaiic qui le pciv'lrc de (olile* patti 


' 
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S 3-° CMCOITAM* DA VALUTARSI ML CALCOLO DEL MERITO MORALE DEGLI IHDIVIDOI. 

j o / i.° Siccome le inquÌclih]ÌDÌ e le angoscie sogliono inasprire il carattere e 

Ina iiiclmlini < ilisscccare , per cosi dire, il germe della bontà ; perciò conservare umor sereno 
d'animo le constantemcnte benefico in queste circostanze è segno di merito speciale (i). 


a - 1 


o 


Età 


a. 0 Le passioni si dividono le età , e si può dire ebe ciascuna ha il suo 
grado massimo in un'età particolare. Superare una passione nel primo nel me- 
dio o nell'ultimo stadio della vita non t dar seguo di merito uguale (a). 


3.° La condizione può rendere un atto più o meno meritevole in tre 
modi : 

a) Scemando od accrescendo 1’ azione de’ motivi impellenti ; 

b ) Rendendo più o meno abituali le tentazioni (3) ; 

c) Accrescendo o scemando il potere di delinquere (.()• 

» 

\ 


3.° 

Condizione 


ff luì ranee d' irrsoppoHaMes doutrars ; il devimi ù demi fati , ci il lowlie d.Hii drt [umnijou, ai profondi-. qil’oll le croiroit 
„ mori. On lui donne qudquc liqucur pour lui rrndre dea force» , cl Uè* qo il leucnt ù lui , on allnr riiccue le feu en Ij«- 
u sinl dea nou velie* nhorldlioos. Pendant qu'il evi «inni tiurmcntc, Ita nutrii piv«ciit le leni» » l»oirc autnnr de lui. Kiifu» 
u lurqu’ il» croycul le voir au dcinier «li : grc ; de lan^ncur , on lui ine! un ««illit-r el ime «cinture dj frinlle» rrmjlt» «le gr-xw* 
c« fournm noi rea dout la piqdrc ral rati Luterani t vive* ce» dcu\ nnicmciis le r/vcillrut par de noti vello «loul- ur-. Il *r leve* 
ci cl a* il a la furce de *e lenii’ di Immi I , on lui vate sur la lite une liqucur tpirilucuie , ù travet* un cubie. Il va *c l.nt*r 

•« .umiliti «lati» l.i fontane la piu» voi»ine,ct rclnurne à «a ca** 1 pour premi re mi jvtu de ri-pn». Il ronliuue »<>n jeùnc, mais 

v avcc moina de rigocor: il conmcooc » manger Ho» polii* oiuraus qui dnivenl élrt lue» par kiMlre» rapila ine». I.esiuau- 

«« vai» Irailemen» diminuonl , cl la limini Iure augnuuic par di-gri' juaqu' à cc qu'il ail i i tom i e de» forco. ;\Ijh il Cai 

n pror lamé capi lai tic »» ( f'f'jngt iquìnoeùul de Bi?t ). 

Quoti airi doluri , *olT<*rii con tanta coalanra e per gì lungo letnpo, pwauno meglio lair aentirc la furia «icH'ambixiou* 
di quello die nn rmapgiu moincnlamo elio pi lo lituo motivo »*> spino- alla molle. 

(i) Il califfo A lm animi. il MMirautelio «lr'Mn»*nlin.uii nel nono secolo, nnxlrò un «arai leve covlanb niente «folce , buo- 
no, fle«*ibile , in olila delle tsirtmlentc e «Ielle guerre che agii muto il «no re^no. Sema deludere razione dei l. n.p- ia.ii.iito, 
poi* ialini allrthuire quota straordinaria bontà d'attimo all' iuIiumo d Ila filosofia che Aliinibuii , come Marcatile li-. . tulli «V 
di buona fede c senta alcuna specie di fatto. 

(?) Fcr e». , lo sdegno compre»*» urli* eli d'anni venti indica un merito mollo maptiore clic comprovo ai .-■• -au|.i> 
»i «lira lo stnuo «Ielle vittorie «ulle wiw. trioni carnali. 

(3) Un rnuimr<tiari t. ri. rifeva doppia llim , |.t<lii 

egl. aveva il dnppio coraggio c di resistere agli ***« t»|j di drprava»miM- di rgli ritrovava pur tiop|x» ita i »u>o «in. il., ed* 
batate contro l'avvilimeitio a rui lo condannava l'opinione, senta eb' -.li Insiti,. usi d addnb u ■ ( i *i.» -ili. 

colo r indoratole em idi • «lei pubblico il quuJe contoiidcva nolente il ■□.mediante oik- 1 • quello «:l.c un I <« 

Knnbiaile, genrrale «partano, n«m pulendo copimene Tcmulmb avauu ««>nlro di Imi col luMtopc ili . li r.nn*l wle 

»iii/a » , *‘Mnp r*i gli dice: flotti ma at.ntl t. Quota fr.-d.r.-**a muti mJ/Lux hm diat i c»»i v.il-iuaiu. «tic «.«io.- ■ • j . - » ■ t : po. 
lerc avesse la ragione r I' amnr «Iella patria sull' animo dell eroe ateuu- , 

(}) Allorché riflrtiuino «la un lato all* iiumeosn potere di cui ora tv > investili Ti i • Maic-tu «•!»■,. «bill - 1 • •• 1 • mr. 

sistema «Ielle forar coati li •rionali civili notali clic nrgli attuali Stali mgltuno Inutili i> , alb.-iu ■ uhm . » « UjH in 

al rac conio delle virtù «li •pi.'|;li ini|*crolciri. 
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5 3.° CIRCOSTANZE DA .VALUTARSI NEL CALCOLO DEL MERITO MORALE DEGLI INDIVIDUI. 


4-f 

Carità 


. 5 *° 
Nnione 


G.° 

Secolo 


- o 

Governo 


4*° Ai tre elementi di variazione accennati nell' antecedente paragrafo , U 
arica suole unire l’orgoglio, la cui inesistenza permettendo alla bontà di svi- 
j [ parsi , diviene un titolo di merito (5). 


/ 5.° Vi sono de’ di lì tti e de* vi/j nazionali clic in qualche molo fanno la 

1 legge a tutti gii individui c in qualche lato li tingono dello stesso colore: si 
{ rimprovera , per t*s. , ai Frant esi la leggieri zza , agli Spaglinoli 1‘ orgoglio , 
j agii Inglesi la melanconia, ai Cliine>i la doppiezza ... , come si rimproverava 
Vagli Limi la ferocità. 

r G.° La perfezione è sempre relativa ; e quella la cui morale è superiore 
1 alla morale inedia del suo acculo, Ita «lei diritti reali all' ammirazione. Un Ri- 
fatto 
(G). 


\lo che paragonato colle virtù U’ A u tonino e di Marcauivlio non è gran fai 
[pregiabile, può meritare elogi re! a lisa incute al tempo iu cui fu eseguito (G). 


r y.° S*»tto un governo feroce si spezzano i vincoli sociali , e ciascuno peu» 
•; sa Solamente a sé. In questi casi un atto generoso è cosi ruro , come è raro 
^ un uomo che vada a curare gratuitamente gli ammalali in tempo di peste. 


8 .° 


. 


8 .° I! merito dovendosi calcolare , in [tarila di circostanze, dall'ostacolo 


Tentazioni ‘ vinto, è chiaro clic lo stesso atto ti el»b’ essere più o meno meritevole iu regio* 
eventuali (ne delle tentazioni che spingevano all atto contrario ( 7 ). 


D’ Alembert dice di PàofltMU «* Il rccmaUoil dana con palai, lo tnalhcurru* alitai* «Ica campagne* , qoe la gurne 
w 4TD i| n Migé* de fuir lem* deincur*» , Ws nourr.»oil et Ics tervoil lui<udnie a tabi e. U vii un jour uu pijr>«i qui ne man. 
« geoit pomi , CI lui cn demanda la ntwu. HJu ! Montcign ur , lui dii Ir paysan, j* ri' ai f'*tt ru U Um,j t , cu fujaut 
„ tic ma calane , ti' < mn.cn r urie rac/te qui »«- Htrriuoii ma JiimiiU , Ut rnuem 1 me t uunmt enUrèc , et je u • u t murerai 
n fat une aiuti bornie, teuebn, à la faveui' de »on Mwf«vuu«lail , pailit *ur le-champ, accompagni 1 d uo »rul dorurstiqm*, 
«< iruuva la vacbc et li nnitiu lui ntiM mi paysiu. Motbcur » ccux ù qui ce trai! alien, lru^ml ne parai troit pai a ssez no- 
ti ble pour étre laccooté devant unc assemblèe si reipectabtc , et >i dign« d calci idre! ( I' Accademia francese ) m ( L'hg- 1, 

lt,m. /.cr, 1 .- 01 ;. )• • 

(6) Alluni»? la corruzione di Ruma «r» tale clic le dome, passarlo di malriuixiio io tnairiutonìu , non eoa(mm 
più gli anni d.»l nome de consoli ma dui numero de* mariti, poteva una femmina trarre vanto dall' essere «tata moglie d'un 
solo marito , e taluna volle ebe questa circostanza fosse impressa «olla sua tomba \ quindi si Uova 1 * epiteto d * nutrirà dato 
pur onore alle vedove ebe non *1 ciano rimaniate. 

(7) Una domu brutta è talvolta casta uoo per mancanza di dcsiderj ma d' ami oli - t quindi il pregio della cattili -m J !c 
dorme belle sta a quello delle brulle per lo meno come 100 ad 1. 

Una donna bella e povera soggiace a maggiori tentazioni clic uua donna bulla e ricca , perché da un lato e maggiore 
I' ardimeuto digli aasalitori , dall’ altro sono maggiori 1 motivi per cedere. 

% Le seduzioni wno più frequenti nelle città ebe Delie campagne , alla corte clic in altre condizioni .... 
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J 4 *° OAHAST1E DEL MERITO INDIVIDUALE. 


l.° 

Lodi 

degli amici 


i.° Ammettendo in generale clic le lodi fieli' amicizia sono sospette, fa 
duopo ne* casi pratici osservare quali sono gli amici che lodano i giacché se il 
loro carattere è t-minen temente virtuoso, le loro lodi debbono essere valutate , 
perche queste persone 

a) Non prodigalizzano In loro amicizia \ 

b) 'Soix corrompono gli amici con lodi insensate*, 

c ) Ricusano di screditarsi con faUl giudizj. 

I A misura che ì panegiristi si scostano da quel grado di virtù , scemano 
di credito le loro lodi, come scema il'valorc il una moneta in ragione della 
‘lega che le è frammista. 


Lodi degli 
indifferenti 


a-° L* inclinazione generale a credere più il male che il Lem*, dimoslrn 
die nelle persone indiflercuti la lode dchb* essere un sacrifizio di vaniti» , simi- 
le ai tributi, clic* si pagano sempre contro animo*, ella sarà dunque un seguo 
generico di riconosciuto merito negl» individui cui è diretta (i). 

Non fa duopo però dimenticare che alcuni ' prodigalizzano lodi alle perso- 
ne situate in sfera diversa dalla loro, onde scusare l'amara censura che eser- 
citano intorno di essi. 


3.° Siccome l’odio vorrebbe offuscare il merito delle persone odiate, c ri- 
stringerne la rinomanza , perciò le lodi de* nemici sono per lo più una sicura 
garuntia pel melilo. Nella persona nemica la lode dc\e superare tre resistenze: 

a ) Il dispiacere generale di lodare \ 

b) Il dispiacere particolare di lodare un nemico*, 

c) Il timore clic le lodi dimostrino I odio irragionevole (t). 

Ilo dello per lo più , giacche vi sono de’ cortigiani che danno molte Io li 

alle virtù de’ loro nemici, affine di renderli .sospetti ai tiranni j in questo senso 
disse Tacilo : Pessimi inimicorum laudante s . 

4® Allorché persone diverse per opinione e interessi carattere c condizio- 
ne , speranze e timori s* uniscono a lodare ulta persona , pare che non debba 
^ o I restare dubbio sul di lei merito , eccettuato il caso di (inissima ino» risia (3)* 
Lodi di tutte < Fa duopo per altro osservare , die sii come un merito risplendente ofiì n- 
le classi \de molte vanità , quindi le somme de’ lodatori non rappresentano sempre con 
I esattezza i relativi meriti , non essendo raro il caso che un minor inclito ol- 
iteli ga maggior numero di voli (4). 


3.° 

Lodi 

degli amici 


(i) Senr» poche Ir per ione che non partecipino al tenti mento del pa runo d" Alene , il quale diceva: Sono »lanro di 
•ridir a ripete re A rù i le U giiusio, 

(a) J Turchi , 1 Ionie volte dal eelelur Scanderlw'rg , ne roteieiarnuo d«r° I* *<>a uxorio il w| cinti ; u j la pi j. 

tua »it|«r»lutnhj ile (»unnii/<ii , i «pi di pillavano Ir «li lui navi ìnraisiir in Lrarri.ih lli , annunciava involonlariatticnlr la 
!• »e tfflrrBiiiMif jel «ito valore [Gilitmn , //«i/nirr de Li dèctu/ence et de Li « hutr de C Empire /iiwiiwii , Ioni \\ III . p*«£- 5*). 

lUi^ucdin moribondi) «votiva il »uon» delle pubbliche pr«ci che »i fatcvaiw nella città da t**o iuudi.ila , IcikIchIi ad 
ìiuj l'ttarc la di lui guarigione ( ('hnti de diirvun de nò’e/'Oori ù f Acndémit /'««», otte )- 

(1) c« Si MaoiUoti a eie mimMc aut éloge» , «lice d' Ah in teli , il n’cn a jriil-èlrc pniaù f«vu ctr piu* Q.dleur» «pie 
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[Jlgtoto] 5 4'° CARA3TIE DEL MERITO ISDIVrDrtlE. 


Lenii 

«Irgli (Rieri 


1 5.° Siccome gli esteri meno che i nazionali sentono l'influsso 

a) Dell' invidia che, abbassando gli altri , si lusinga d'inalzarsi ; 

A) Della speranza che dà lodi per ottenere cariche o onori ; 
c) Del timore che dall’ altrui gloria paventa esclusioni ; 
perciò gli elogi degli esteri , in parità di circostanze , sono migliori garantir 
i^clic gli elogi de' nazionali (5). 


6." 

Lunga 

ricordaoz-n 

onorilo» 



con pericolo 


Ì 6 .° Essendo la lode contraria all' inclinazione generale, e facilissima la di- 
menticanza de’ benefici c delle virtù, perciò ui 'acclamazione che si ripeta per 
lunga serie di secoli dai posteri , cioè anche quando la menzogna non può 
sperare premio , diviene un documento irrefragabile di merito ( 6 ). 

1 7 -° Cresce l' argomento , se la posterità lodando corre qualche pericolo 
dal lato de' principi interessati a deprimere le virtù delie persone lodate ( 7 ), 


crini d* ime tonine da pcuple , qui «e Immani prence par la foulc à un de *c* sermoni , disoit aree humour et dan» 

„ KM» langaR* : Ce dialde de Mani III» » quand il prfcbe , rcinuc Itxil Pari» ». ( Étagei , tom. V , pag. a6 \ 

Rivoglia brìi dire che fo^e grande il meriti» del ponMicr Liberio, giacché quando I* imperatore Cosiamo lo tolse ai 
Romani , e lo rilegò urli esUeioiù .Iella Tracia, una generale co»leruatioue si diftue per Umua , e quando dopo due anni 
d’ esilio, quel ponbficc fu rimesso alla »ua sede, uni straordinaria all. prezza n mostrò in lutti i Romani ( Hrihùre ile* 
Pape* , loin I , p»g. 117 * 118 . — Gibbon , Ili, mire . . . , toni. V , pag. 141.143 ). 

Lascio al lettore «I decidere co».» provi il Tallo seguente : 

«« Londra '>8 aprile ( 1818 ). La camera de* comuni, dopo lunghi ed animati dibattimenti , accrebbe finalmente l’ap- 
« pannaggio de* principi dilla ca»a reale di *ei nula lire stelline, tali hi I' appannacelo di ciascun principe è ora di lire 

0 dettine ip',oou, e quesiti alimento lo devono LL- A A- RR. alla meschina maggiorana*» di 9 voli contro 184. » ( Timer). 

Non devono «*seiT presi per segni d’ alTecitinc generale 

\* Gli dog] che »i tessono ai sovrani nelle gallette «ritte «otto la censura governativa} 

2* L‘ illtiniiu;uio«e alle case degli impiegati che temono di perdale J* impiego , c degli ambiziosi che aspirano a ca 
udii’ od onori ; 

3.° Le acclamazioni pagale dalla polizia ne* teatri e per le strade j 

4. 0 I Stalli che i corpi pubblici sono costretti a dare ai loro amministratori. 

(4) Per deprime e il merito nascente di Voltaire, l' iavidta lodava Crebillon , allorché questi «ella sua vecchiezza pre- 
sentava sul teatro dille tragedie non piu degne dell' autore del Hadamitlo. 

'j) « Un monarqisc «col il apprétier In tinge» qu 011 lui dua« , dimanda d* Aluulxirl ? Qu*ii vote ai Ics clranpfrs 
« Ics ratificai ». ( Èh$et , tom. Il , pag. 6| ). 

D’ Alembert per altro »J|cva che i giornalisti esteri vendono spesso Ir lodi e le censure , quindi «e non c ben noto d 
cara line dello scrittore, le lodi estere possono piovare che il ludato |Aagù i giornalisti , non già che menti i loro dogi. 

((i) Duecento cinquanta anni dopo la martedì Trajar.o , rii mezzo alle usuali acclamazioni else occheggiavano all.jvea 
d‘ un unovo imperatore , il senato gli desiderò la felicità d' Augusto e le virtù di Trajsuo ( Pelici' >r s/ttgu tlo , melior Tva- 
ai.n Eutropio, tom. Vii , pag. 5 ). 

Stilla tomba dell' infelice re d'Italia Bernardo, condannato a torto dall* imperatore Luigi falsamente denominalo 
il Pi», sul principio del IX secolo , si leggeva : Bernardo , mccomeia/evole per la *ua dolcezza e le altre » ut virtù . ce- 
lebre ‘e d Italia, riputa qui. Egli regni) quattro anni e cinque meri. Lgli era figli" di Pepino di glor.ma memoria. Que- 
sto principe essrtido morto senza aver potuto ricompcmarc i suoi panegiristi i quali s’esponevano a grandi pericoli osando 
fare Y elogio il* un re condannato dall’ lnq>cralore c suoi discendenti, questo principe, dissi, possedeva senza dubbio le virtù 
ohe gli attnhniscc questa iscrizione. 
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5 5.° SINTOMI MORALI NELLE RAZIONI. 


SPECIFICAR. 


LIMOSI RAZIONE 


APPLICAZIONE 


Um nelle ma* 
tln (Talliture i 
proprj tìgli. 


VeiMTatioDe, 
alla vecckiciM. 


l.° È Doto che l' allattamento della 
prole libera la madre da uu bisogno fisico 
prodotto dall' abbondanza del latte; forti- 
> fica l’affezione de' fieli verso la madre; for- 
l tifica 1‘ affezione della madre verso i figli» 
essendo dimostrato dall'esperienza che l’af- 
1 lezione materna è in ragione degli incomo- 
di che (juesti le cagionarono. 
a.° Riguardando i vecchi 

a) Come magazzini d’ogni specie d’idccj 
di cui abbisogna la generazione nascente ; 

b) Come lavoratori stanchi che tra va- 1 
Igliarouo gratuitamente a nostro vantaggio 
'nel campo della vita; 

Risulta die la nazione in cui domina 
i il rispetto pe’ vecchi* si mostra* da un la- 
to* sensibile alla riconoscenza che è il pri- 
mo d’ ogni dovere , dall’ altro scevra d‘ 
presunzione , cioè lontana da larga font* 
di vizj ed errori. * 


( 3.° Danno segno di moralità le nazio 
ni , a misura che mostrano di considera-' 
re gli individui umani meno come cose che\ 
come persone , ossia come esseri deboli 
sensibili, uniti dai vincoli del bisogno 
li menti della u*A dell amore* dell aspettazione e della nco-| 
noscenza , ineguali solo per qualità persona- 
li , e qualche predilezione dimostrano pef 
debole contro il potente* 


4-° La vera sensibilità non si risentel 
i soltanto alla vista de* mali reali che afllig- 
jgono i nostri simili, ma anco all'idea de' 
'danni di cui più o meno probabilmente 

Ì possono essere vittime ; c quindi fa ogn 
sfòrzo per prevenirli : gli usi che dimostra 
no questi sforzi * divengono prova di sen 
, sibiliti. 




contro 
jmjlMliili. 


privali 


i.° In Turchia tutte la madri in 
generale* senza eccettuarne le sultane, 
ilattano i proprj figli. 

Maometto che inculca questo do- 
vere , dice : Il bacio dato da un Jìglio 
a sua madre uguaglia in dolcezza quel- 
lo che noi imprimeremo sulle soglie dei 
j parailiso. 

a.° Riguardati sotto questo aspet- 
to * come ognun sa * gli Spartani ot- 
tenevano la palma sopra tutti gli altri 
Greci , giacché a Sparta più che al- 
trove era rispettata la vecchiezza. Plu- 
tarco ci dice clic era mi piacere l’ in- 
cedila re a Sparta. Uguali riguardi 
ottennero i vecchi a Roma sino a Ti- 
berio. 

Gl’ Inglesi sono accusati di poro 
rispetto per la vecchiezza ; e forse ne 
sono causa T eccedente deferenza dei 
padri pe* loro figli * ed in questi l’ esa- 
gerata idea dell indipendenza. 

3.° Maometto proibì che nella ven- 
dita degli schiavi fa madre fosse sepa- 
rata dal figlio. 

Claudio dichiarò libero lo schia- 
vo che nella sua malattia sarebbe ab- 
bandonato dal padrone. 

In varj paesi i diritti del credi- 
tore non si estendono sul letto mari- 
tale. 

Ne’ codici più saggi le femmina 
sono uguagliate ai masclii nell'eredità. 

4»° Un osservatore ingegnoso* di- 
|ce Franklin * passeggiando alla matti- 
na per le strade * allorché era sdruc- 
ciolo il terreno, distingueva facilmen- 
te ove abitavano le persone dabbene , 
perché queste non ommettevano giam- 
mai di spargere delle ceneri sul ghiac- 
cio avanti alle loro case. 


Voi. L 


18 


Digitized by Google 



aio 


LIBRO PRIMO 


[tfrglflYo] S 5.° SI STOMI HOULI VILLE V AZIO VI 


/ 5 .° Le nazioni clic interessano il pub- 5 .° I prestiti che fa il governo in- 

Llico nelle inevitabili sventure private , e glese ai mercanti nelle eventualità sini- 
ne prevengono o ne riparano i danni con «tre del commercio , sono lodevoli si 
imposte clic divise sopra tutti riescono io- dal lato della morale che da quello dei- 
sensibili a ciascuno , danno segno di ino- 1* economia. 

ralità e d’ economia j di moralità, giace Ite Cadono sotto questo articolo le mac- 

ia sua prima origine si rifonde ne reci prò- chine idrauliche per l'estinzione degli 
ci bisogni ; d* economia , giacché con quei iuccudj , le macchine fisiche per ri chi a- 
/ minimi sacrili/) si conservano forze speciali mare a vita gli annegati, i regolamcn- 
\clie altrimenti anelerebbero perdute. ti relativi alle inondazioni, i ricoveri 

Altronde vi sono delle sventure priva- per gl' impotenti di mente odi corpo, 
le che tendono a divenir pubbliche , e la Le associazioni semi-pubbliche c 
premura a reprimerle si con atti semi-pub- di beneficenza sono innumerabili in In- 
olici riuniti col mezzo d’ associazioni , si ghil terra , e ciò che dimostra ohe v or- 
co» alti governativi determinati da leggi, é rebbero essere sorvegliate dal governo, 
una dojje norme per misurare la morale del si è che la loro raoltiplicilà ha molti- 
pubhlico. plicato la miseria, cosicché la nazione 

\ più ricca delle altre si trova più ca- 

rica di poveri. 

! 6 .° La giornaliera riproduzione de’ hi- • 6.° I Turchi vanno a dormire di 

sogni può essere soddisfatta in epoche tali buon ora , e s’alzano col spie. Quest’ 
die, mentre da un lato si ottiene un va»- uso, che risparmia il consumo dimoi* 
(aggio economico ossia un risparmio , dal- la luce artificiale , a qualunque paese 
l’altro si reprimano de' desiderj immorali, venga applicato, renderà sempre più 
attesa la maggiore sorveglianza. difficili i furti c toglierà molte even- 

tualità alla corruzione. 

( 7. 0 Il numero e l' importanza de’ con- 7 ,° D' alcune valli svizzere dice Du- 
tralti che si eseguiscono sulla semplice pa- rami : « Là point de procureur, point 
rola , la fedeltà a mantenere la data fede in « de nota ire. Ics contraiti s iuscrivent 

onta del proprio interesse, i depositi resti- * sur des morceaux do bois. Point do 

tuiti benché da lungo tempo dimenticati . a serrures, ni de volour, ni d escroc... 

I la puntualità ai pagamenti ne’ tempi con ve- « C* est menu* un ancien proverlie qu un 
nuli , la corrispondenza Irà le merci prò- « homme seni et à pieni petit y por- 
messe e le merci spedite.... sono altrettali- «. ter à découverl de l’or attaché à son 
le prove d’onoratezza c buona fede. u baton , derrièrc son dos , sans cou- 

rir auctiu clanger ». 

r B.° Il primo e più costante dovere del- 8.° Un beneficio accordato ad un 
T uomo dovrebbe essere la riconoscenza . Turco è di rado dimenticato , dice 
perchè il primo c più costante sentimento Thornton. Più il di lui rango è elu- 
si è. il bisogno. Ma rendono raro questo vaio , più egli si fa un dovere di mo- 
dovere •trarsi riconoscente. « Egli mi ha at- 

1. I sacrifizj che richiede ; * testala la sua benevolenza ile* giorni 

a. L'amore dell* indi pemlen za , cheta- « della mia sventura e della mia umi- 

ce di rado nel cuor dell* uomo ; « finzione. Io ho mangiato il suo pa- 

3 . La vanità che allontana la memoria <* ne e il suo sale » : tale si è J espres- 
de passali bisogni , e la mancanza di pie- «ione semplice ugualmente che energia 
k visione che non ne ravvisa probabile il ri- ’a con cui il Turco professa la sua ri- 
torno. conoscenza. 
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[Seguito] $ 5 .° SINTOMI MORALI NELLE NAZIONI. 


SPECIFICAI . 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


9. 0 Siccome lo spirito stanco dagli af- 
l fari lascia nelle conversazioni libero corso 
lai pensieri , riproduce sul tappeto gli og- 
lgelti de* suoi desiderj abituali, svelale sue 
Ispcranze e i suoi timori , la sua ammira* 
Drcrnxa nelle / zionc c il suo disprezzo, per cui vengouo 
cooTonaxiooi. \a contesa le riciprocbe vanità , ed a vi cen- 
ila si assalgono e si difendono, quindi c Hu- 
! Docenza degli argomenti e la decenza nei 
f discorsi e la moderazione delle risposte di- 
vengono sintomi di fondo morale. 


( 


IO.* / 

Zio morluarjA 


io. 0 Tutte le istituzioni ebe estendo- 
no la sensibilità della generazione attuali 
alle generazioni passale 

a) Ali meli inno i! sentimento generali 
della riconoscenza ; 

b) Accrescono i vincoli d'affezione tra 
i padri e i figli ; 

c) Diminuiscono quell’ egoismo per cui 
r uomo tende a concentrarsi in sè stesso 

e diviene insensibile all'altrui sorte; 

d) Rinforzano la speranza di premio 
ncir uomo virtuoso , e il timore di pena 
nel malvagio. 


i.° Riguardo i teatri come sintomi 


Teatri. 


\ 

I morali 

a) Perché porgendo ‘ pascolo innoceu 
te al bisogno di sentire, si oppongono al- 
lo sviluppo di usi fanatici o superstiziosi : 
quando non v’erano teatri, erauo frequenti 
gli Auto-dc-fc e i Flagellanti ec. ; 

b) Perché avvicinando gli uomiui gli 
uni agli altri, diminuiscono la ualia rozzez- 
za c promovono la circolazione delle idee ; 

r) Perche con que mutui contatti ac-| 
crescono la sensibilità alla pubblica stima. 

Ora il decremento delle nazioni mal- 
vagie c l’ aumento delle buone è in ragio- 
ne della sensibilità alla stima pubblica. 


9. 0 De’ Turchi dice Thoruton : 
La conversatimi est un des grauds 
« plaisirs des Tures , et chea eux el- 
le est orride de toutes les graces d’uu 
stile male et poli. Rien ne petti dou- 
ner une idée plus favorable de Fur- 
ba 11 ile turque , que d’ observer la 
gravite n.ilureJle et bienséante , la 
raillerie decente , les tours de p bra- 
so iugeuieux et E esprit naturel avec 
lesquels ìls soutienuent la conversa- 
tiou ». 

io. u La commemorazione dc’mor- 
| nesso i Cattolici è un istituzione 
ode voi issi ma. 

I pn Li nc hanno abusato , come 
piasi in tutti ì tempi 1 venditori hanno 
ibusaln del bisogno de' compratori. Cen- 
urando V abuso de’ preti , conviene 
misurare di più f indolenza de gover- 
11 che non seppe o non volle repri- 
merlo. 

Presso i Turchi il morto è porta- 
to al cimitero da' suoi parenti od ami- 
d — Noi, a Ili uè di dimostrare la no- 
stra profonda sensibilità , andiamo a 
divertirci alla campagna. 

ti.° M cntre 1 Ateniese stava se- 
lendo al teatro , lo Spartano andava 
Ha caccia degli Iloti. 

Nelle nazioni moderne ove non 
•’ è concorso ai teatri popolari, v’ c 
concorso alle osterie. V olendo suppor- 
re uguaglianza di spesa nell’ mi caso e 
nell’ altro , fii duopo ammettere due 
lifTerenze negli effetti : 

i.° Alle osterie si perdono le for- 
ze fisiche c intellettuali , il che è ugua- 
le a diminuzione di lavori , più au- 
mento di risse ; 

a.° Al teatro si conservano le due 
forze suddette e si esercitano le morali. 

Ma la galanteria ? — Da un lato 
è minor male della brutalità de’ nostri 
padri , dall’ altro non la veggo esclusa 
dalie chiese. 
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[AgUtfe] 5 5.° SINTOMI MORALI NELLE NAZIONI. 


SPECIFICAR. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


19 .* . 

Stabilimenti a/ • » ■ * •« j. , • .. , 

furore de* yiar»-\ a m,sura C «C 1 pM*l sono piu distanti , I 
diati. fontane più rare , il sole più ardeute , ]• 

pioggie più dirotte, i venti più furiosi , 
le nevi più alle, le strade più dirupale. 


ia.° Dove la sicurezza del commercici 
non garantisce costante vantaggio a chi in 
calza pubblici alberghi, e quindi dove que- 
st) non esistono , sogliono le nazioni piu 
sensibili erigere pubbliche stazioni di ripo- 
so di soccorso di comodi , e moltiplicar! 


i3.° I suddetti stabilimenti danno spe- 
ranza lusinghiera al viaggiatore di trovare 
ospitalità nel paese cui giungerà. Se inftt- 
i ti gli indigeni si mostrano sensibili ni di 
Lini bisogni, allorché é lontano , v* è luogo 
la supporre che la di lui presenza ecciterà 
in essi sensibilità maggiore. 

1/ ospitalità , suscettibile di mille gra- 
dazioni , suole essere massima ove sono mi 

I nime le occasioni cT esercitarla , ed aU’op-j 
posto. 

Questa regola soggiace a molle eccezio- 
ni dipendenti dall' iiiibisso eventuale della 
vanità e dell* interesse. 


i3. # 

Ospitalità. 


•4;* , 

Senti iHlilà 
nar innate. 


*4«° Una nazione divisa in più stati 
può conservare uua scusi bili là comune a 
tutti. 

Questa sensibilità che tende a perveni- 
re le estere e diminuire le interne offese , 
riesce preziosa sino al punto in cui non si 
cambia in odio 'contro gli stranieri. 

i5.° Benché l'uomo non £Ìa sempre 
conseguente nelle sue affezioni , come non 
lo è sempre ne* suoi raziocinj , ciò non 
ostante la sensibilità verso .le bestie , ro- 
tnttne tul una nazione , à sintomo fortissimo 
pii «intuiti. ’ \ di sensibilità verso gli uomini , priiieipab 

1 mente se non è effetto di qualche sistema 
I mitologico. 


»$.• 

Srn*tt<ì|ilà per * 


ia.^ Sulle strade svizzere, soprat- 
tutto al mezzo ed alla cima delle sali- 
te montuose, si trovano comodi ban- 
chi su cui il paesano stanco depone il 
fardello e riposa. Presso le nazioni 
orientali il viaggiatore incontra terraz- 
ze e cappelle con fontane ombreggia- 
te , moschee con scuole ed ospitali gra- 
tuiti. — Le colonne migliari degli an- 
tichi che , indicando la distanza da 
itti luogo all* altro, appagavano la cu- 
riosità del viaggiatore, presentavano 
un aspetto morale. 

13. ° L' ospitalità è massima nei 
llaggi della Svizzera , è minima in 

Londra. 

Presso le nazioni orientali , le ta- 
vole de* ricchi e de’ grandi , ad imita- • 
zione di quelle de* patriarchi , e con 
una semplirità naturale , sono aperte 
a tutti quelli che possono presentarsi 
on decenza. Non v’ ha paesano che 
non offra di dividere la sua capanna 
ol viaggiatore e non sia pronto a sa- 
rifizj piuttosto che ricusargli l' ospita- 
la. J)i rado è escluso da un giardino 
ì vigneto , chi desidera entrarvi per 
Migliore e mangiare qualche frutto o 
egutne. 

14. ° Antica istituzione non per- 
metteva ai Greci di celebrare con can- 
ti di trionfo se non vittorie riportate 
• ontfo i barbari , non conoscendo la 
legge che lagrime e mestizia pc* van- 
taggi ottenuti sulle armale delia stessa 
nazione, 

15. ° Tborulon ri accerta che Co- 
stauliuopidi è il paradiso terrestre de- 
li uccelli. Senza che Dissono li mo- 
rsi! , i picciotti si pascono ilei grano 

trasportato nel porlo sopra navicelli 
scoperti. Sulle torrette delle moschee 
rengono sparsi de' grani a pascolo del- 
le torto rei le selvatiche. GJi Svizzeri , 
a detta di Durami , lungi dal maltrat- 
tare t loro animali , gli allevano coi 
ignardi che matto co loro figli...* 
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CAPO TERZO 

Situami di caiattete Aptigievofe o coitotto. 

$ l.° SIKTOMI DI CARATTERE SPREGEVOLE KEGt’ I5DIVIDUI. 


Vanii 
di natciu 
nobile. 


i.° Chi é debole, cerca il bastone j chi ba corta la vista , apprezza gli 
! occhiali $ in generale si valuta il soccorso esterno in ragione della propria de- 

Ì Lolczza ; perciò la nascita nobile non è riguardata come titolo di merito c non 
suole essere vantata se non da dii manca di qualità personali (i). 


! n.° Dalla stessa mancanza unita a carica più o meno eminente, od a ric- 
chezza subita e ragguardevole , nasce lo sforzo a cancellare qualunque memoria 
del basso stato da cui si parti per salire in alto, e quindi T irritazione contro 
tutto ciò che lo produce alla mente ( 2 ). 


3.* 

Fatto. 

smisurato. 


4" 

Nipotismo 

CCClrMOtliCO 

c cìaìJc. 


Ì 3.° L* uomo piccolo volendo essere costante oggetto degli altrui sguardi , 
pensieri e discorsi , e non potendo fermare V altrui attenzione colf imagtne niol- 
tiformc o grandiosa di pregi individuali , è costretto a ricorrere allo sfoggio 
di ricchezze e ad ogni specie di apparenze esteriori (3). 

4. 0 Allorché la vanità personale prevale sull' interesse pubblico , cioè quando 
! si preferisce uno splendore locale e momentaneo alla vera gloria , ossia all' ani- 
f mi razione e riconoscenza de' contemporanei e de’ posteri , si usa d' ogni specie 
Idi potere per ingradire la propria famiglia, e quindi innalzarne i membri al- 
‘ le cariche più sublimi in onta della loro incapacità , vizj e difetti (.(). 


( 1 ) Il celebre Clernsonl-Tonnerte, vescovo di Mojmi, si grande ih*’ nini ari , «ì nullo pc' suoi Ialini», divenni in 
Franciii oggetto di pubblico ridicolo pi-' suoi smodali vanti di nobiltà. Fu fitto il seguente epigramma come degno d’egre 
noi loculo sul suo sepolcro ; 

« Ci git et rcjM.ac Lurnbleinent n On dii qu'eu troni en paradis , 

« ( De quoi (ossi le monile 6' donne ) n II fui re^u valile que vai Ile , 

« Dan* un si petit monuicent « Et qu* il en sortii par m^pri* 

«r Moiuieur de Tunnerre co personne. « N' y trouvant que de la canaillc. 

D' Alembert , Èl gn , toro. Il , pag. 3^-38. 

( 2 ) 1/ imperai ore Carino, pieno d'odi» implacabile contro quelli che potevano ricordarsi della sua anitra oscurità , 
giumt a perseguitare i compagni della »ua infanzia , perche non avevano abbastanza rispettata la futura maculi dell' impe- 
ratore. Egli loudannò alla morie o all' esilio i saggi corniglieli ebe suo padre aveva collocato al suo banco , acciò guidas- 
sero la sua iiM-spciU giovinezza ( Gibbosi , ff ut otre il* Li drcttdetic* et de In chi ite de C Entj/irt Aumnin , loui. Il , p. _j3i )• 

(3) Nerone clic mancava di merito personale, volle abitare m un palazzo d' oro. , 

Pertinace che era fonti ti di mollo |>eriomlc , co sterrò il carolo) • clic lo vide a nascere. 

Il genere di silo clic cuimIucc un nomo pubblico, i il qu m fedele de* suoi sentimenti interiori- S’abbandona egli al 
fasto c all" arroganza ? A questa marca infallibile ncooctfcrrelc ch’egli si c bisciolo abbagliare dallo splendore delia sua di- 
gitila , c dit ri suo merito c inferiore alla sua corica. Mostra egli guato per una nobile *e».| berla 1 Si può pit.-uiuezc con 
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5.* 

Parziali* di 
luogo. 


6 .* 

Importanza 
«ile r<wc 

piccole. 


Ostinazione 
nell' errore. 


8 ." 

Dilazione 
non «cibaria 
negli all ii. 


LIBRO PRIMO 

J l.° 8I5TOJCI 01 CARATTERE SMEC1EV0LE NEGL* INDIVIDUI. 

r 5.° Confondendo le relazioni private colle relazioni pubbliche , l'uomo 
/ potente e di senso limitato consulta meno il merito e le abilità che il luogo 
{ della nascita nella scelta de' suoi impiegati (5). 

! 6 .° Lu uomo clic si vanta d'essere eccellente in un'inezia , dà sogno di 
mancare di tutte le virtù del suo stato. U piacere , allorché vi si abbandona 
con eccesso, assorbe tutta 1 * attenzione e la consuma sema prodotto ; si rasso- 
miglia ad una donna clic esercitata nella civetteria , dà la più grande impor- 
tanza alla sua toletta , e all' arte di sloggiare la sua bellezza ( 6 ) 

Ì 7. 0 Le anime piccole aspirano al vanto di comparire infallibili , perché 
internamente persuase essere piccolissima la stima clic meritano , temono di re- 
starne affisilo prive , confessando d’ essersi ingannate. 

’ . 8 .° La dilazione suole essere la prudenza della anime deboli ; sentendosi 

1 incapaci d'ultimare un affare lo protraggono all' indomani , e cosi successiva- 
(mente: la somma degli affari arretrati , se non misura esattamente 1 ' imbeciL 
y Ina e la debolezza d un amministratore , ne presenta almeno un'idea abbastau- 
\ za completa , allorché non mancano a questo i nccessarj soccorsi ( 7 ). 


sicurezza ehr il suo modo di pensar « non «è inferiore al suo rango elevalo. Il desiderio di colpire gli occhi con rana pompa 
di ricchezza indebolisce il disidcrio o scema la possibilità di rendersi illustre avanti ai posteri. 

(4) Appena 1 PonkGei Romani poterono disporro delle cariche della chiesa e d<*!lo sialo, nacque il nepoliuno. — Un 
uomo che fu tùt'rvott sino a tai anno Jet tuo trgno . clic promotsc splendidamente le arti c le sciente , ma léce molte fé* 
rite alla libertà pulitici e civile, ni ai cui nome aggrottano tuttora le ciglia i sovrani d’ Euro)* , volle far re c rrgioe tutti 
i suoi fratelli c le sue sorelle. 

Al contrario l' imperatore Alessandro Severo escluse dagli impieghi varj suoi parenti, dicendo che la re pubblica gli 
stiva più a cuore che la sua famigli*. 

(5) Alessandro Magno scegliendo i capitani per la spedizione di Ncareo , ne preferi otto di Pcllo sua patria : in alfe 
casi simili il Macedone diede indino d» affezione per la città in cui sorti la culla , non prova di giudizio ueila scelta de' 
pubblici funzionarj. 

Allorché Pertinace sali sul Irono imperiale, gli abitanti della piccola città d’ Alba Pouipoa corsero in frotte a Roma, 
sperando d’ e»*eic prontamente arricchiti da un principe clic gloriava^ d’ essere loro concittadino. Ma Pertinace clic consul- 
tava l’idea della giustizia , non le affezioni lucali, rimandò alle loro ca*c questi creduti provinciali, per non pregiudicare 
il merito. 

(A) L" imbecille inip<raiare Arcadie occupava il suo tempo a (ùngere delle lettere maiuscole ed a formare i più ca- 
ratteri. 

Nerone non conosceva alcun merito a) di là di quello del musico. Questo pazzo, vicino od essere balzato dal trono, 
ordinò che gli fossero composti de‘ versi , lusingandosi che col contarli disarmerebbe i suoi nemici vittoriosi. Il suo gusto 
sfrenato per la musica non solo lo alienava dagli affari , aia lo indisponeva contro lutto ciò che aveva rapporto colla di. 
gnità imperiale. 

( 7 ) Se f impazienza del pubblico è costretta a presentare petizioni sopra petizioni, acciò P importunità consegua 
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S l. 0 SINTOMI DI CàfliTTERE SPREGEVOLE NEGL* IKDIVID1UI. 


Differenza 
Ira il Lene 
t il poltre* 


9. 0 Negli uomini aitivi e virinoci la somma ile dcsulcrj benefici stiperà il 
polcre di cui sono forniti 5 negli altri gli è inferiore. La differenza tra il be- 
ne eseguito ed il bene che potrebbesi eseguire > mette in evidenza i gradi di 
stupidezza c d’ egoismo e di cattivo animo esistenti sì ne* privati cittadini che 
ne' pubblici funzionar). 


io . 0 

Renitenza 
alla pubblicità 
ncjjli affari 
amministrativi. 


io.” Qui male agii odit lucem è ima massima clic non ishaglia : prescin- 
dendo dai casi di privala modelli a , forse è ugualmente vera quest' nltra massi- 
ma : chi odia la luce , opera male. Infatti siccome ciascun amministratore bra- 
ma la pubblica stima e tenta con tutti i mezzi d' assicurarsela , perciò la som- 
ma delle azioni eli' egli sottrae allo sguardo del pubblico , mostra in lui la 
persuasione di meritarne il disprezzo (8). 


Spaccio di pro- 
tezione o rete 
dita di fumo. 


I n.® Si cerca spesso di supplire alla mancanza di merito personale coll'ns- 
sociarc L’ idea del proprio individuo all' idea di personaggi grandi e potenti ; 
quindi se ne vanta la conoscenza , l’ inimicizia , la parentela , e talvolta si giun- 
ge a vedere una fìnta protezione contro omaggi reali (g). 


Cia iBUniimo. 


I 11. 0 Si riconosce il ciarlatanismo dalle pretensioni clic annuncia c dall' en- 
tusiasmo elle si sforza d'eccitare nell'altrui animo. Benché abilissimo a finge- 
re , egli si scopre ne' vanti ebe gli sfuggono suo malgrado , ossia nell' impos- 
sibilità d'essere modesto (to). Come il genio , egli ti scosta dalle vie ordina- 
rie j ma il primo parla alla ragione o ai sensi, il secondo ti dirige all' imma- 
ginazione. L' enorme differenza tra la .sLima che merita un soggetto e la stima 
clic il ciarlatano vorrcbiie infóndere negli altri , tra 1' effetto seguito c l'efTetto 
decantato. Ira l'utilità reale e l'utilità promessa, serve a misurarei gradi del 
ciarlatanismo. Nell* ignorante di buona fede c nell' uomo appassionato si trova 
talvolta esagerazione consimile , ma in questo va unita alla sincerità , mentre 
in quello è sempre associata alla menzogna , la quale si scorge ne’ discorsi mi- 
steriosi , nelle reticenze allettate , nelle ombre in somma in cui il ciarlatano 
^s’ avvolge (1 1). 


•iò clic non anro consegui la giustizia , in qual nodo la comma delle petizioni o i numeri de’ protocolli alla (ine dell’ an- 
no potranno rappresentare l'attività e i movimenti d' un dicastero? 

Apgiongi clic I* ignoranza de’ wgretarj dando S|4-»»o riaprite o fal*e o dubbie inronclutienli , rende necessari dieci rida 
■m copra lo stesso affare » e diviene nuovo ostacolo alla perentoria ultimazione. 

Ma sicromc le petizioni i ridami i documenti debbono essere »cr t » ili carta bollata , quindi la lentezza dell' ammutì* 
«Valero e t* ignoranza de’ *cgrclarj divengono larga sorgente per la finanza. 

Dunque se si proponeste il problema : Accrescere i prodotti di l Isoliti finanzierò tema rsteinferi» a mori ogg etti t tema 
accrescerne le quote ; si potrebbe rispondere : Scegliete delle tartarughe per a min io i lira tori e delle Iflpe per scorrisi). 

(8) Se per esempio in un convocato generale da qualche comune , uu sindaco un podestà un cancelliere pubblicasse 
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Sìfi 


[AVgui/o] 5 I .* SINTOMI DI CARATTERE SERECIEVOtl SEGl' 15DIVIDUI. 


|3.- 

Volubilità 
e hggcrreza. 


i3.° Allorché F immagina rione prevale sul giudizio , 1' uomo diviene giuoco 
di tutte le idee , che a guisa di lucciole nelle tenebre , brillano e si estinguo- 
no nella sua fantasia (la). 

I È stato detto che la costanza nelle mode e nella forma degli abiti è un 
segno di prudenza. Se questo sintomo fosse vero , la prudenza sarebbe minima 
ne' Francesi , massima ue’ Persiani (i3). 


/ i f.° A misura che ti manca di pensieri proprj , si cerca di pascersi de- 
Ciiriu.il» iB 1 ' a,lrui i 1* attiva brama ili sapere ciò che si U e si dice dagli altri , di co- 

d l l |Uf ri i ,loscf ' re ‘ loro illlcressi e le loro faccende, le loro affezioni e le loro animosi- 

\tà , svela un'anima piccola e disoccupata (i4). 


i nomi degli scrittori dì coi si «erri , degli appaltatori cui adulò qualche opera comunale , c ricusasse di rendere ragione 
de denari che gli vennero sborsali, ci furia tremino noi un’idea molla favorevole dì questo amministratore T 

(9) E noto che l‘ imperatore Alessandro Severo foce soffocare taci fumo i cortigiani che veudevauo false promesse , lu- 
singhiere menzogne , aerea protezione. • 

(10) Giovenale rimarca i seguenti tratti ne‘ ciarlatani Greci che attediavano le case de' Grandi a Roma : 

a Infreni um velo* , audacia perdita , «ermo 
a Promtuk et Isaeo torrcntior. Lde , quid illum 
« Esse pule» ? ^uemvia hoDaincm accum attuiti ad noi : 

«t Grainrnalicua , rhetor , geometra , pie tur , atipici , 

t* Angur , schocnobatc* , mcdicus , magmi : ultima novi! ; v 

« Gracculus esonero iti coclum , jusacris , ibi! 

a « , , a a a ■ • I .. . a • . I I • • • 

« Natio comoeda est. Ride» ? Majorc cachinno 
* ci Concutitur i ilei , si tscryma» composi! amici , 

« Ncc dolci ; igniculuin hrumae si tempore poscia , 

« Accipit elulioni idem : zi digerii , acitun , sudat. 

(11) Il ciarlatanismo viene accolto c vantato, aia perché talvolta se nc è zimlicllo , aia perchè si ama di vedere l'im- 
barazzo di quelli che i suoi successi afflìggono. È un'arma di cui gli ignoranti si servono contro quelli che li superano m 

(-(ignizioni e che questi ul litui alle volte non sdegnarono d* opponi a vicenda. 

(11) La volubilità del carattere è 'ina delle ragioni per cui in Francia sono meu numerose che iu Inghilterra le in- 
traprrsc in grande che richieggono 1* unione di più capitalisti , c le associazioni clic a' occupano di pubblica beiteli cerna. 

(i 3 ) Chardin ( yoyagt e/i Perse , toni. II ) vide che gli abiti persiani del tempo di Ta merlano erano esattamente 
simili a quelli del suo tempo. Altri scrittori però accertano clic la forma de* turbanti risente qualche io flusso dalla moda 
presso i Turchi. 

(■ 4 ) L’imbecille Claudio si portava giornalmente al loro per sentire tutti i pettegolezzi di Roma. Egli ai compiaceva 

ad ascoltare' le aringhe degli avvocali , i quali colla varietà delle idee lo divertivano i e colla veemenza del discorso ecci- 

tavano qualche scossa nel di lui animo stupido. 

Un amministratore che era assoluta mente incapace d’attendere agli adori pubblici, volle* onere informato di tutti i se- 
greti della famiglie. 11 pubblico si vide assediato da un’orda di spie, acciò uno scimunito non inorine di'noja. 
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[•ftguitq] 5 i sixtomi di cìratteze sheoievole begl' isomeri. 


*17. 


Ì i 5 . u La vanità si pasce di rovine e si lusinga d - inalzare di tanto sé stes- 
sa di quanto deprime gli altri ; quindi la disposinone a svelare le altrui debo- 
lezze è alquanto estesa. Questa disposizione è tanto più forte 

1. Quanto è maggiore la persuasione della' nostra nullità ; 

». Quanto è maggiore la persuasione dell' altrui merito (r5). 

Ì . 16. 0 La -taciturnità nelle .conversazioni , allorché non ha per causa o lcc- 
ccssiva diffidenza di sé stesso p l'eccessiva impressione cljc lasciano in noi gli 
affari , indica o stupidezza affatto mancante di idea , o orgoglio che sdegna 
d'accomunarsi , o malignità che vuole raccòrrò le altrui balordaggini per far- 
ne oggetto di derisione , o timore di compromettersi svelando candidamente le 
proprie idee (16). 

' ij.° Siccome negli uomini uniti in conversazione sì mostra sensibilmente 
il bisogno di comunicarsi a vicenda i pròprj pensieri onde raccòrrò momenta- 
nei a ppladsi. , perciò 1’ uomo che conserva eccessiva- riservatezza, clic si ristrin- 
Cireòinviioac ge ad esporre le idee altrui , che non s' abbandona giammai ai moli del pro- 

uxukale prìo animo, che s'avvolge sempre in dubbiezze, e tenta di frapporre, per 

cosi dire, una nube fra i suoi sentimenti e f altrui- sguardo , dimostra inca- 
pacità che. teme d’essere colta sul fatto e Smaschera la {17), 


(li)' IV r (Odierne Kluihilniciilc il cara llere dalle perone invale e maligne , Fnn kliu ,up|wne <r arcrr ua.i g imi;, c 
Iraffalta ed uiu gamU bella , e TOnòglia a diffidare di coloro che dicendogli mai lailli della b. ila gami», gii parla,,,, 
aeinprc della contralfaUa. In generale «judli che cercano di porre in evidenr» gli alitai dif.U| /nascondendone le baie ,p M . 
lilai dimostrano o mancanza "di merito od animo ammalato. 

(iti) È fuori di dubbio che un uomo il' quale comunica sentì riseria tutte le «ue kle*, dice ubn di rado ciò che vor- 
mbhv jhjtcr rivocarc ; è dunque necessaria qualche riserva, ma non fa duopo spingerla al punto di rendersi muto. Ve un 
uor incouveuiente a parlare regolando i proprj discorsi colla prudenza , di quello che a dover giustificare una tacilcifmU 
affettala- * . > < • * » 

(*7) lo non parlo qui di quella riscrralcizr ispirata talvolta dai governi che- non conienti di |e nere avvinte li brac- 
cia , vorrebbero anco gommar sai pensieri. È noto che quota tirannia non esiste in Inghilterra , benché 1 eccedente ci • 
cu* pozione vi «ia copiane. ■ \ •. * * ’ • ’ ’ 

La presenza d’ un testimonio taciturno o "recessivamente circospetto , «spirando una specie di timore allo (ir* «me che 
orni vergano ira di o»e, arresi* o rallenta quelli espansione d' auimo , quella iIiIFiskmic di svuliinmlt, qlicl libero movimento 
delle idee che è nocnsat io a|l* uomo dopo il travaglio, e che usa tra gli amici i quali , iti mandasi * vicenda , non suppou- 
gol» tf in nitfuoo d cmì un detrattore o un agente segreto della polizia. AHrundc «icrouse i nostri piaceri *' act-rescouo irf ra- 
gione delle |*er«onc cui si comunicano , perciò la taciturnità e f eccellente riservatezza riescono qualità antisociali c mui- 
fcaiw in quanto, che diminuiscono il numero delle persone che si mostrano partecipi del piacere comune. 

FoL L - . • .• 


J* * 
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v J l.° SI5T0MI DI CA R ATTERE, SfRECIEVOLE JEGL* INDIVIDUI. 

^ # / 18.^ Siccome la sensibilità e la generosità sogliono eccedere negli animi 

- Intenti b«litA 1 giovanili , quindi la scarsezza o la mancanza di queste qualità é un sintomo 

nc’gialaaL jù* carattere barbaro egoista insortale , come la ma ucanza. del calore ossia il 

(freddo alle estremità tirile mani e de’ piedi è sintomo di prossima febbre. 

{ 19. 0 Si può predire con qualche probabilità ciò clic un giovine sarà un 
giorno , giudicandolo dà’ compagni viziosi che presceglie e frequenta , sia che 
l' influenza di queste prime associazioni si estenda sopra tutta la vita , sia che 
esse non servano clic a porre in evidenza il carattere e le inclinazioni , e che 
il giovine il quale sceglie male, abbia di j»ià perduto .ciò die resta talvolta an- 
che agli nomini viziosi , il gusto della virtù negli, altri (18). 


un." 

A M erutti nan* 
gli amici nelle 
i% future. 


20. 0 Siccome le amicizie comuni hanno , per base la vanità o I* interesse * 

I le speranze o i timori , i gusti frivoli o.i momentanei contatti ne* movimenti 
sociali, perciò non è maraviglia 'che spariscano al primo lampo di Sventura , 
| giacché sussistendo, imporrebbero de doveri di cui nón si è capace (19).’ 

Questa cessazione d’ amicizia può essere giustificata soltanto .nel caso di 
^cambiamento vizioso successo nell’ amico (20). 


(18) CooiUvrcr t , ‘GCWnr* , toni, li. . 

• (*9) ln opposizione «Ila condoli» de' cortigiani , Voltaire scritte a Turgot la lettera — à un homme — al torcia 
unrMo nodello de* ministri era decaduto dal ministero. . _ 

(10) In Ilo tua , allorché un cittadino dovtva ewfre giudicalo dal popolo, i di lui 'parenti, amici , conoscenti andav.»m» 
intuì no mti squallide, con prieghi c piang itici a perorare per lui, onde procurargli favorevole giudizio. Ma allorché 
fu giudicato Minilo Capitolinò , oìhuoo comparve , essendoché I' ouurt della sua calunnia tolse a chiunque il coraggio. 

Agli accennati sintomi, firehbe doopo aggiungere quelli clic dimostrano l'uomo donnajuob , dilètto che. *i Irma più o 
aicno prr w)' tulle h iwiioni incivilite. * 

Seneca ha peata -T ofitur/rna di puutjri, la una con limala dito Ira i wfrtij più manifesti di linraria e d'impuibciiu: 
impudici,., ri iitrtmu oaedit , *t mala , « maam iauidam n^oatum , r t retai, a ad capa Asma. Si |pw *«•*« 

1.. Senta il padre ( confroren. XIX ) rhe mio disila leardi caput, ria | «wlu m prtiwrbk. ,nr dire m.dlu c, , educa. 
I conlcmpurnnci aberrarono qo«lo .inirono in Ccnire cd in Pope. Pare che gli antiolai irarn.ro ,oe*U> annoino dalle 
.tonile , .einpré paurinc di «conciare la loro capellalhra. . 

I.tfe che aia di quel tiMolno , fa donpo o, acnare , retalo annate alle comegurore diti' accennato ditello, clic Anione. 
Verdello ]a pubblica .lima r,! ij potere dacché ti diale in ferace* a 'Clco|alra } < che a.-|a.«w.ak d' un .cerano non Mei» 
Ir cere ipirllii <!' un 'cappuccino , t- fuori di dolibio che lo jcouleolo ]>uliblico crrece emiro di lui in rafionc del folrra 
eh .gli laicu alle donne lolla dialiiburione delle cirlctrc e degli onori. 


N 
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t I.® (Inciti [midolli , non approvati dalla legge, sòno .'Condannali ila tutte 

i.° Ilo ragioni che dimostrano la santità del matrimonio e i suoi doveri. Essi ci 
. « c i ricordano delle figlie cl»e si sottraggono all' obbedienza de' genitori , de’ padri 

doMi il I*. ^icite ablmndptiauo i loro figli, de’ parti pria dell’ età legale,, delle concezioni 

Muori- de' 'gra.IL permessi degli uomini che vogliono essere padri .benché certi 

-sii non poter eseguirne i doveri . . (i). 

| a.° Supponendo che 4 . i/z rappresenti il numero medio de - membri d'una 
famiglia,, dichiaro che i numeri minori indicheranno corrispondenti degrada- 
zioni nelle a (li-rioni ilomeslielie. Infatti , a misura che sono più rispettali i 
vincoli del sàngue , i figli restano più- lungo tempo attaccali al ceppo che li 
produsse , e il padre vede alla sua mensa i figli de' digli coinè si scorge nelle 
campagne ; all' opposto i figli si staccamo presto dai loro geni lori e formano 
nuovi focolari « a misura che le oflczioui' domestiche decrescono, come si vede 
nelle città. 

-*-. s * • ’ • .... • 

3." Siccóme Ja coabita rione , la comunità degli -interessi , la figliuolatiia 
10 \ formano de nodi d’unione costante, quindi 1' eccedente mimerò' de* divori) di- 

Ut 'jivuv/f \ mostra una sfrenatezza di clesiderj ed una volubilità di Carattere straordinaria, 

( iu nota dell' opinione pubblica che suole condannarli. ' , - 

. 7 4-° ^ »(»to P'ó volte osservato che ne' paesi in cui le donné esercitano 

fi’ influenza vite loio compete, *ioè ovunrpie non sono tiè avvilite come schiave 

lue venerate come divinità , la civilizzazione s' incammina verso il più alto gra- 

IVeradazinne i-a possibile (a), ed all'opposto se ne allontana in ragione della loro de-'rada- 
dcltc dona» \ 1 ' '* , , . . . \ . . , n 

I zione .(dj ; per es. , la .degradazione cresce a misura che la parte dell asse pa- 
iterno assegnala alle figlie è minore a fronte di qiièll.1 de’ maschi , ed è seguo 
[di massima civilizzazione quando una [sarte è uguale all' altea. 


3." 

Molni-licitù' 

di-‘ divul/j- 


4-* . 

lVcradazione 
«Ulte IÌUDUC- 


*(i) Stettero i figli illesi Itili! *i* Icgiliimi ne’ scgm-nli patii : 


Marca eU-ILotale, dal 17*4 al i ^3 1 

, come 

1 

a 

•8 . 

Drcfda , dal 1747 *1 i"5a. . . 

» v • 


a 

0 0 io 

Lipsia , dal i^o al 174$* * • 

» . % 

I 4 « 

a ' 

7 

liuti»» , dal 1740 al 1748* . . 

¥ • • 


a 

ao 

Amburgo , dal 1770 al 1774* • 

» • • 

• I 

a 

la , a 

Pietroburgo « nel 181S • • • • 

» . « 

• 1 


7 

Francia , pria della rivdlurioue • 

» • . 

a I 

a 

47 

Idem t dopo- la riToluzidoe « • « 

0 ■ a* 

• 1 

a 

il , • 


.Franck, Polizia medica. 


) Journal de Francfort* 
j-PcuChet, E tuli de Staliuùjue , pag. 38. 


Il numero de’ figli illegittimi non rappresenta esattamente il grado di corruzione pubblica » giacchi potrebbe decrescere 
quel ‘numero , «e» za che la oomntooé accmawc : succcdetcbbe questo effetto , se crocessc la raga Tenere , le - quale suole a* 
•ere stenle* • * • 
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l «Seguito] J a. 0 SIKTOXI DI C1RAT1EAE SIREG1EVOLE O CORROTTO KEU.E WlEIOSfl. 


5* 

Efron tafani 

delle «Soline. 


5.° Siccome la castità e la modestia sono il primo pregio delle donne ({), 
l siccome esso sogliono unire l’onore della resistenza al piacere della sconfitta \ 
| perciò o\*c la modestia delle «lonnc è oggetto di ridicolo , ore esse , lungi di 
/difendersi , s' affrettano ad assalire , i matrimoni' divengono più rari , i rinco- 
lli maritali si spetzalio più facilmente , la prole è corrotta da pessimi esempj 
f i cittadini perdono in eccedenti feste i capitali e il tempo che dovrebbero con- 
sociare alla produzione (5). • 


J 6.° La corrosione ciré s’introduce sotto il manto della superstizione, s’e- 
stende colla massima rapidità , secondo 1' osservazione di Plinio ; dunque dal- 
l'esistenza delle feste oscene potremo dedurre l’esistenza di estesa corruzione (6). 


(•i) Xmofonte oiicrva che tra tulli gli «tali della Grecia , Sparla era il min' io cui le donne fjumry pertico Urtncnk 
onorale , al «giunge che gli Spartani superavano gli altri Greci Delle qualità dello i pirite e del corpo. 

(J) In Inghilterra il marito c autorizzato dalla legge a condurre tua muglienti mercato colla corda al collo, e a reo. 
derla pr*vo a poco come vende il tuo bue e il tuo a*io<». 

Qu<»(« degradazjoue dMle dunne non potrebbe™ riguardar* come una cauta della poca sociabilità degli Inglesi? 

Ovr le donne aoi» degradali ed avvilite, è rota naturale ebe tentino di vendicarti de' loro oppeeatori ; e non scatenilo 
alcun incoraggi a mento verao il bene , cnrcbino sollevo nella corruzione. • . 

(4) 1 primi Romani erano talmente accostumati alla meditila delle donne , che una di cwc arenilo pemrato la ina. canta 
davanti ai giudici, il tenuto fect consultare l'oracolo d' Apollo per sapere cola presagiva tal indecenza alla città ( PI ut. , 
fr'tt. jVuMl ). 

Lo «le*» Plutarco cita altrove un Tutto alquanto straordinario. Molte giovani di Miieto, invaie da melanconia, ti da 
vano la morte ; nulla poteva arrestare i tuicidj. La legge ditte — La prima giovine che ti ucciderà , verrà portata nuda 
tulle pubblica piazza e micia esposta allo sguardo di tutti. — I tuicidj colarono; il rossore dopo la morie potè più delti 
morte stessa. 

(5) L* estrema ineguaglianza ne’ ranghi civili , l‘ eccesso delle ricchetza acquistate rapidamente e senza onorato trava- 
glio, la certezza d* ottenerne di nuovo dopo esserti rovinalo , l’ indecenza dii teatro , I’ abuso ‘degli «chiari v l‘ ozio della 
plebe , |* impelo de* tentimi oli ti nel frue che nel mule a Roma produwro la sfrontatezza delle clcmoc. Degli scrittori su- 
prrficiuli attribuirono questo cifrilo alla legge del -dùcono , senza rifletter* 

i.* Clic sotto Coare ni Augusto oc i pcetnj ji£ le pene riuscirono a moltiplicare i matrimonj ; 

3 .” Che tulio Tibcfio le mainine romane ti faCevauo inscrivere tal registro dell* pubbliche meretrici , affine d' abban- 

donarti impunemente alla diurni utena ; 

3.° Che tutto Settimio Srvcto , appena solito sul trono ,.ti trovarono 3ooo accuse d'adulterio, il che costruite J' Impe- 
ratore a rinunciare a' tuo» progetti dì riforma. 

Da questi r simili fatti risulta che lungi di produrlo . la legge del divorzio apriva un'uscita all'uutor acre clic rodeva 
tuli ' la roacc bina sociale. 1 teologi , Mniprr acuti , ollrsbuiiono la produzione di quell* umori: al cauterio. 

(fi) Le feste baccanali tratte dall' Kgitlo, ililfuae rapidamente per tutta I Italia, introdotte a Roma da fazioni che vo- 
lendo perdere lo slato s' smodavano le persone più corrotte , furono accattimi: c cauta di delitti inauditi. Il cvntolc Sp. Po- 

«lamio istrutto di quella trama nell-’ unoo.di Roma 506, ritrova che il nu>ncro de' complici d’ambi i «ewi superava i 7000 . 

I giuochi fiorili , ossìa consacrali a Flora , divennero si licenziosi dopo I* anno di Roma 58o , che le meretrici vi in» 
davano nude al suooo ddlc trombe , ij clic lece dire a Lattanzio ( De falsi* Iteli #. , lib. 1 , 5- 30 ì f bc 4 u,at, o culto era 
•tato or « gir urlato cut* stabilito in onore d' una meretrice ebe arcta lasciato al popolo Romano » prodolli delle sue du*ol» 
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[fcgiuto] S a." sintomi di canvrtEitE spregevole o corrotto selle faziosi. 


Processioni 

notturne. 


8 .® 

Fc*tc 

eccedenti ift 
dell anno. 


9 * 

Sprezzo 
alle cerimonie 
del culto. 


io.® 

Vc»tì oscene. 


li.® 

Spettacoli 

atroci. 


7%° Queste processioni sogliono essere cantile di corruzione, i.° percliè la 
| notte scema il timore del pubblico sguardo ; perché le cerimonie prestano 
| occasione ai concerti ; 3 .° perchè essendo gratuite , resta luogo a qualunque 
.concorrente $ 4*° perchè la concorrenza è giustHicata dalla santità del motivo. 

8.° Le feste destinate a ristabilire le- forze consunte dal travaglio e a rav- 
vivare il sentimento della sanzione religiosa , divengono occasioni di bagordi, 
I furt^ » rijse , ferimenti , allorché superano ifi dell'anno; le liste giornaliere 
dei delitti li dimostrano più frequenti ne’ giorni festivi (7). 

9. 0 Siccome la morale del popolo non ha quasi altra base elicla speranza 
delle ricompense e il timor delle pene nell' altra vita v perciò ove le cerimonie 
del culto sono disprezza te-, v' è luogo a Credere che i costumi sono cor- 
rotti. 


r I0.° Affine’ di scemare tentazioni alla brutalità , affine d'abbellire i piaceri 
l fisici coi colori della fantasia , e quindi di rendere le donne più rispettabili^, 
*usò in tutti i tempi di velare alcune parti del corpo: si tenta di torre rfhc^to 
(velo, allorché la corruzione è massima, cioè quando il piacer _ fisico è tutto, 
ed il morale nulla (8). , 

li. 0 Sembra clic il più sicuro effetto degli spettacoli atroci sia d* indebo- 
lire quella sensibilità die facendoci partecipi delle altrui sve&ture , ci spinge 
ad alleviarle, e rende fruttifero il dolore ’ rendendolo stimolo di soccorsi. Pare 
|clie un' immaginazione abituala a compiacersi nell' effusione del sangue , non 
b resterà punta alla vista delle altrui augcncie minori (9). 


(7) La storia df'teoli di, meno dimostra che v’è nell' ignoranza una tendmr a a molti pii rare le frslc ni di là d<*| «et* 

(uno annuale, molli pi nazione da cui làudano neo seriamente , oltre i lucri cenanti ; molli delitti. Dunque dire con Rout- 
ac-air ebe l' ignoratila fa vortice il buon costume , è dire che le paludi favoriscono Ja valute. * 

(8) Seneca ( De Betttf. , lib. VII , cap, 9 ) dice : Lo veggo degli abili di seta , se ai può. dare il nome di aititi a 

stofiv ebe non garantiscono nò il còrpo nè il pudore , e colle «piali una donna unn potrebbe, arma mentire, accertare $be 
non é nuda. Noi facciamo venire quelle stoffe da paesi ignoti agli stessi commercianti, aflimhè le nostre donne non abbiano 
piò nulla da mostrare in segreto ai doro amanti — Jn onta della perspicacia ecco una thUa dimiom <f«*tf interasse pri - 
f'Ttn che la legge dere reprimere — Leggete de opere di Smith , dì Say , e simili vUionirj , e troverete dimostrato ad evi- 
denza clic quella falsi direzione non era possibile , e che il fcgisfjt re n n n deve abbassare i suoi sguardi sopra queste picco, 
lene. , * , 

Sarebbe desiderabile che tutte le donne interutertro gli interessi della loro vaniti come Pqppca , la qu.de , are urlo 
I’ ctpresvinoc tfi Tacito" , ai mostrava tWu/4 parte oris , «e satin ret aspecUtm rei quia tic *teccf>at. Le dorme clic svelando 
fiHtn allo sguardo escludono il gioco della fantasia , di 11. odiano d< non sapere die un*» « tumore di cento. . 

(9) È alato detto milk 'volte clic i gladiatori che ai bini ?vano a sangue, sì storpiavano , ai uccidevano, con lanlà 
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Limo nino . 

j 4-" oi ci*»TrtiiE oiceuvou o coanorTO selle viziosi. 


I 


Minia 
pe‘ giunchi 
d' azzardo (in). 


12..° Quieto H!i li mento clic nasce pri nei pa Unente ila! tlcsulmo «lì far for- 
tuna in poto tempó «. vivere nell* indolenza , 

a) flcndc un popolo sratiittnaptre e superstizioso. : V interpretazione de’ sogni 
«olla stopo «li scoprirvi i numeri ild lolla tic è una prova, tra le mille (il) \ 

1>) J) oca i sentimenti di famiglia’, sopra una calìa si sacrifica il patri- 
monio ile tigli \ • . 

rì Scema o distrugge le risorse del credito , ricusando «jua*i ognuno traf- 
ficare i suoi capitali 91 giuocalori .} dal clic poj natte la nei essila di cadere 
nelle mani degli usura j (12) $ „ ' 

d) Annienta la felicita delle famiglie , il clic è dimostrato dal numero e 
de suicidi e de' pazzi p«*r giuoco ; 

e) ’ Annulla le abitudini, iteli applicazione c del buon costume ne' giovani 

delle classi medie e superiori , i quali per tutta larvila rimangono esseri pura- 
mente passivi , per noti «lire nulla ili più ; , 

f) Dirtene feconda sorgente ili marioli , scroccatori , cavalieri it industria , 
quali profittando dell'altrui daMiénaggi nc credulità c iucsperieu/a , commet- 
tono ed eccitauo a* commettere ogni sorla di frodi (i3). 


piacere d«*^)i «]vU<i!ori?m:l circo , non faceva(»n molhv onore «Ila sensibilità drt popola Nomano. I 'combattimenti «le’ tiri 
in Ispacna , dr’gtdli in Inplulirrra hanno «iato lun^o alla iliwi-Oiitiira. Questi piaceli immorali che il popolaccio ]>aga 
*i volniitieri , nomi altre fatte tltrrzùmi (teff inlf'mte prurito che la Irgiie deve reprimere. 

Per farsi iyT idea delta -.. ri» il sfila degli luplcui conviene aggiungere <« que pu6r «alida ire la goni-mandise... ils apporr 
n tcnt de* lodili rivrnlff d* A mèri que ,• qu il* r < 11 . 'tieni jutqu' i la muti de» marcassius uvee de forte* verge* pour qnc 
«t |rur cliiar »oit tender , qu' il* cooptili |*ar |rnrn,nm le» aaumons vivali* , qae te» amate ud* de» poioom laiitc'nl reroucr 
« juuj’ k la mori le» anguille* ccorchcó , pour leur dduucr un mcillcur godi » , . . ( Loiuùet ci le» Augtait , toui. I * 
pag. 3,4). . * ; ; 

(io) I cuochi d' annido che 4 ore la legge non li reprime , tendono a divenire comuni , «velano una nuora fatta 

. «//maone dèU tritarne primato. ■ , * 

(^n) Siccome le forte intellettuali mirano io qualunque produzione umana -nome le forze 6«icbe , c*l hanno mollo 
maggior valore., perciò indebolire 1' abitudine dal retto ragionare, è per lo meno Io stesso -che indcliolirc le braccia e le 
gami* ddh pO|Kdi/ipnc. r * _ 

(ri) Un uomo clic ha fama d’c*>cic giocatore, resta privo di inotle eventualità favorevoli ne' movimenti sociali - t per 
esempio egli non pnó tempre conseguire il matrimonio» che brama , l' impiego di cui abbisogna , I* associazione mercantile 
clic gli sarebbe necessaria. Accrescete il nani irò de’ giocatori , c vedrete più volte nel giro d' un anno sfumate quelle fa- 
vorevoli eventualità — Lo Spartano Chilouc , de palalo a Cbrinto per contralUrvi un' alleanza , avendo sorpresi al gioco 
i primi magistrati di questa città , «i ritirò brucamente , dichiarando di' egli non saprebbe contrattare con giocatori , e 
die il »uo pac*** avrebbe smentita una tale infamia' ( Joan. Saribcricmii-, De rtugu CuriaUum , lib. I , cap. V ). ' 

(r3) a Nella città di Parigi ed in tre o quattro luoghi dì pubblici bagni , ì giuochi d‘ azzardo danno *it verisimile 
« prodotto dì «odici ni il ioni di franchi. Questi ardici, milioni contrb quanti sospiri , maledizioni , imprecazioni , afsawiuj 
« c «uicìdj non saranno fui probabilmente «cambiati ogni anno ? » ( Otter . Auttr. ). , 
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[■T C gitilo] 5 a. 0 StSTOMI DI CARATTERE SPA JGIF. IOLE O CORROTTO NELLE NAZIONI. 


Incettagli* usa 
nell crudità 
paterna , non 
giustificata 
ila mnùvi 
penonatL 


i 3 .° I figli dello < tesso patire crescimi sotto, il medesimo letto , svezzi -ad 
uguale genere di vita*, soggetti .1 consimili bisogni designati dal pubblico col- 
lo stesso cognome nutrono speranza d’uguale, eredità. L’ ineguaglianza nel ri- 
parto dall'asse non giustificata da merito o demerito ne* figli , ovvero da biso- 
gni speciali di meute o di corpo 

a) Sacrifica la felicità di tre alla felicita di uno ) 

ù) Distrugge i sentimenti di famìglia , promovendo nc f secondi geni ti 1*111- 
|vidìa e l'odio coiitro il primogenito, 1* ingratitudine contro il padre) 

c) Condanna spesso le sorelle e i Sccondigeniti ad involontario celibato 
o alla corruzione. * 


Ineguaglianza 
nella lotteria 
■odiale 
per murila 
od oymiont. 


i5.* 

Sjvri/o 
4 IL Y.CCcll U)4. 


, 4*° privilegio esclusivo garantito agli uni a solo titolo dì /lascila o 

fa opinione religiosa , negato agli alili per lo stesso motivo, diminuendo i tain- 
| bi sociali * qualunque , scema i vantaggi dell* associazione , fomentando l'odio, 
'impedisco 1* esecuzione • de* doveri *, promovendo negli uni sensi d’orgoglio, 

( autorizza l* oppressione (i4) » negli altri , desidcrj di vendetta, giustifica le 
atrocità : ove la vendetta non è possibile , la classe più opressa e più avvilita 
diviene la più corrotta (i 5 .) 

i 5 .° E questi un sintomo contrario a quello ebe abbiamo accennalo alla 

( pag. 192. Basterà qui il dire clic nella massima corruzione d’ Antiochia , ca- 
pitale dell* Oriente, il disprezzo per la modestia' delle donne al tempo ili Giu- 
liano , si trovava unito al disprezzo per la vecchiaja. In mezzo ai sentimenti 

( di mollezza , la barba dell* Imperatore divenne Oggetto di ridicolo , c i vecchi 
si viddero esclusi dalle conversazioni dalle danze, dai festini , iti cui gli assi 
paterni si profondevano e le sostanze dello stato. 


(i.J) I notili» di Danimarca pria di Federica III potevano uccìdete yn panino od un borghigiano a j>u rch-' p iviere» 
ano Bendo *ul cadavere. Il re , per distruggere questo abbonvinevolc privilegio , cantra il quljlc aveva fallo ululili ulorri f 
crdtDò clic un pattano il quale uccider uu Dukile , non soggiaciti libo * pena , purché pouene sut i«Ì4V«1< *. udi due. 
( Hifjrit det usuari , bw. Il , p. ijti ). 

■ 5' intende che I' ni foglio Mobile , oltre di dUti-uggcrc i sentimenti d* umanità , può o|>|«ini a qmdli d«-l|a rctigì'uic , 
ricordandosi che i nobili di Visp nel Vallcsc volh-ro per I’ addietro una rltirsa trp.iraU da quell.» dei popoli/,' al tuie dt 
DCn pregate Iddio iti compagnia del plebei ( Durami , Slal/ufite de Li Sitine , tinti- I , p. 33a ). . 

(là) Per ispirare là poco delicata inorale ri» »i attribuì*** nuli Cibrei, iM.ta addurre 1' intolleranza sotto fin videro 
per tanti secoli. Cacciati dalle protezioni meccaniche c liberali . dichiarali incapaci di pt Miniere fondi , dovei .mi ristrin- 
gersi al coituncrtio del' denaro , perdi* meno inggiilo «tic rapine dell.» plein? e de' governanti, l’nvati de" dir ittf più cu- 
«uopi , esclusi dagli onori dovuti al merito , («podi con segnali sull' abito al pubblico deprezzo, qual meraviglia »«• ne h». 
*«■ contratti non resìstettero uiprc al desidurto di vendicarsi de' luru offftUOn , c se talvolta ricercai oiin risorse tiélla Cor- 
ruiion* ? * . . 

l'cr capire qiMtiio via ignorante l’ intolleranza, tarlerà il dire che udlo Filippo IH di Spagna fu fatto delitto -si Mori «> 
ai sudditi Muy.dm.nu «i* catare industri , laloritwi , frugali. Si’o%scsvh clic inculi e i villaggi della 'Cast ialiti «levenivauo de- 
t>ifi c cadevano in rovina , quelli de’ ,Mm ; «i mutila vati» pojoLti . egualmente che floridi. V’ha luogo a te iuci«* , «liceva 
don Giovanni di Kiheia, patriarcii di Va teina , «le il loro innario tarpaci beutottu quello d*‘ Cr itti ani , «* non »i pica* 
dono « ignrose nmurc *|*r reprimerli. Quindi, dopo i preparaiivi dalle convenienti Coire, Cu emanalo tyibac che latti 
(Ir abitanti di Valenaa profetami religione mussulmana . si j*oi laoeio , aalta pena di usarle , sulle coste marittime , ulule 
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[•Seguito] J 2.° SINTOMI DI CARATTERE SrRECIF.VOLE O CORROTTO NELLE NAZIONI. 


iC.* 

Ba«x> | treno 
de l«->haiOuj 
fidai. 


i6.° Siccome la buonafede è il fondamento primario ideila società, pcr- 
|ciò i falsi testi raonj sono e devono essere oggetto di generala abboni inazione $ 
dunque ove molli giungono a superare questa ahbominazióne. , ivi debb’ essere 
scarsa o nulla la morale. Ora molti superano quell' a bbo minai ione, allorché , 
per ottenere falsa . testimonianza , bastano poche lire (iti). 


■ 7 * 

Ma lime 
frodolenti 
divenute 
popolari. 


Ì i 7 Le' false massime con cui si cecca di giustificane le frodi , e 1 ’ impu- 
denza a mentire con faccia di bronzo , non possono divenire popolari, se uou 
ove è nullo il sentimento dell’ onore e della religione , cioè ove la pubblica 
maiale malica delle sue più salde basi (17)* 


18.® 

C«>rr unione 
dei clero. 


18. 0 Riflettendo che il clero 

a) Diffonde nel popolo le massime da seguirsi*) 

b) Presenta nella sua condotta un modello da imitarsi ; 

c) Dispensa assoluzioni pe’ falli commessi ; 

d) Influisce colla sua autorità in mille affari civili ) 

si scorge che la corruzione del clero debb’ essere indizio di maggior corruzio- 
ne nazionale (18). 


evi' re imi 1.1 reali c tradotti in Affrica. Le rimostranze He* Baroni proprielarj del ruolo furono inutili } I’ unica mitipaziuuc 
che poterono otieucrr , fu m»’ eccezione d» sei famiglie rj|itz cento , e di lutti i figli noo giunti all' età d'anni quattro. 

I Mori adeguati ricusarono di profittare di qm^ia indulgenza , e L bigotteria di Filippo Ut lo privò di 600,000 de' tuoi 

•additi più indurr 1 ( Illstnirt d E paglie tom , IH , pag. \ ). 

(ili) Fetri de S.t Coo-laul nella sua descrizione dt Londra direi a 'Le grand' inombro de sermcn» , qne pluricur* loia 
n prescrivesti, a tic deputi l<>iig-lempi un aujet ile reclaminoli i. Lear frequeuce et .la maniero doni 011 Ics prète, aiLiblit 
« Épur' impmiioa aur le* e. pub , et par consumi duninuc I horrcor dtf parjure. Hien n' e»t piu. coni m un que de voir 
.»« dea homuica , (Tailleur* plcius d' lutc^ntè , et d' d oc cnar icore delicate , pi-uler Icgredieul dea tcriuufi - à U donano. 
« Il y a ulte ciane d li.uum-* commi win le nmu d‘ am •» danmèet , qui *c li -uuent préa de la donane , afln de jurcr , 
n pour un prix con vi- nu , pour lei ut ire band * , qu.iiqa* ita u' aient atonie coimii»«jue: do arlktc-s de t».tr< haiidi-scs , 
« qu'ib naicnl point va le* partie» , él qu’ ila suoli iolaleuient franger* A l'aliire. Cca jureur» de profes»idn out ime 
i« opcce de uuive-gartic pour cCart«r l*« «crapule* , c' est de Cure uu wr.iutnt anléneur , par le quel ih (' oidi geni a ue 
« jaoiaia dire la v.-nV « la douaue ou au bureau de ('accise m ( Evidrrt et let Angioli , tuia.- IV, p. t? 5 ). Vedi Timer- 
« fa/ ione 4. a tirila pag, seguente. 

C* 7 ) « Ce qui distillane la fripponneric du Chi noi t , p' est qn* il crini qua tool lui est periati pour par venir A un 1 
u bui } au«>.i ne se fati il auciin Vci'upulc de subslitucr mie maicliamiiM.* A une wtre , et ratine d’ rn fourmr d' inven- 

« datile à la place de celle de botine qual ite qu il *' éloit obli gè de livrdr }‘d a , sur col arili le , uo principe q ti lui est 

«t parili ulicr : Ce ri* est futt , dilli «lou le vendeur qui (rompe , c‘ eit f in. fi eie ur qui' te trvotfte Inumiate n. ( Manuel 
tlu Commerce i/n inde* . . . , p. 4°8 ). * '■ 

(•8) Nel 8tit due legati poutLIicj e 8t8 vescovi «edotti dall' Imperatori d 1 ' Oriente a' unirono in concilio » Co»t.inti- 
itdpoli jK-r deperir e oointaiinare il venerabile Ignazio, legittimo patriarca -di quella cbifcsa , e sostituirvi l'intrigante Fo- 
no *. icll.intadue t ntiiuoaf attestarono il falso cóntro Ignazio. ( Fleury , Hit. È idre. , liv. L , j la ì. * 

Nel 863 4 ' infimo Folio fu riconosciuto c coiifeuuato per legittimo patriarca io un concilio di mille ecetttiaslici tutti 
pcrisiaiu della sua intrusione. • • • . 

Nel Hfìg i tesewi che uniti in c mcilio preferivano il partito del legittimo patriarca Ignazio , furono dodici , quelli 
che a ■Monda del Vento preferirono ora Iguacio ed oca Foxiu , furono ioa ( Wcguctin , III fluire u/tiv. Vip. , tom. Ili , 

r- ,a 9-'77- ) 
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SIJTTOMI ni CSRXTTERR SPREGIEVOLE O CORROTTO HEJ.IE MllOXl. 


>0* 

Eccedente 
numero 
«li causidici 


yo .• 

t.'ilijici pagali 

tu r«(.i«>t(C 

de' del tlti. 


31 . # 

Venali li 
dille carte Le. 


/ 19. 0 J proventi de' causidici crescono in ragione deile liti \ il loro interes- 

se è dunque di retta mente opposto all' interesse pubblico (19). L' aumento dei 
causidici al di là del bisogno . 

«) Produce liti , per cosi dire , artificiali ed illegittime , cioè eccitate 
dalla malafede degli avvocati che vogbono procurarsi delle risorse. Queste liti 
illegittime equivalgono ad animosità tra i cittadini litiganti , arenamento di 
capitali , perdite di tempo immense alla line dell' anno (ao) y spese inutili e 
rovinose $ • 

b) Aggiunge al moto de' tribunali gravoso ed illegittimo peso, il che ha 
per necessaria conseguenza o la dilazione delle sentenze sulle liti legittime , il 
che è un danno pel pubblico y o 1’ aumento nel numero de' giudici , il che é 
una spesa per l'erario (ai) # j 

c) Talora corrompendo trstimonj o falsi fica rido doru menti y riesce a tor- 
re un debitore di malafede dalle mani «Iella giustizia (*i?) ; 

d) Indebolisce nel pubblico 1 * idea de' diritti e de' doveri e fomenta nei 
malevoli la lusinga di ritrovare schermo nella destrezza degli avvocali. 

1 io.° Allorché i Giudici sono pagali in ragione delle ammende e delle con- 
fische , è cosa naturale il supporre che 1' idea dell’ interesse privato presegga 
alle scutenzc di condanna y e clic o si ccciliuo i delitti , o uou si reprimano , 
onde procurarsi il vantaggio di punirli. 

Ì ai.° Che clic ne dicano Montesquieu e Bentham, la venalità delle cariche 
sarà sempre fonte di corruzione , perché chi Ita comprato all’ ingrosso , deve 
indennizzarsi sulle vendite al minuto. Nel li volume di questo trattato saran- 
no addotti gli argomenti di questi illustri scrittori colle debite risposte. 


(19) Quetli cirmtlanaa non dutniggr né la necruuà de' causidici né i nummi pregi della loro profeti urne , come In 
V3>- I' mlerna de' inolici c mirano all' interesse pubblico dal lato della «alate, non distrugge né la necessità ite 1 pregi della 
■scili cina. 

(io) Ogni seduta consuma per lo meno un'ora a quattro intervenienti per trrminr medio. Quoto consumo rifiuto 
piu volte al giorno in ragione de' cauti dici , e moltiplicato |«» 3 (*S giorni dell' anno , pucflti alti tìuc un consuiuu r.l* 
tailiwiao. 

(ai) Nel i8oy nel cestaio Regno d'Italia la popolatone era comporta di individui 6,600,040 1 hi ipoi pel minuterò 

di giustuia saliva a lire 7,61*0,000 i 

(■ducendo alla metà il numero de causidici , fùrie d sarebbe abbattala d'uri settimo quota ape «a. 

(33) A Londra «« il y a dei procutcurs qui onl loujourt de faut U n io in» à buri gagà , ni «'tal de prouver toni 
u qu' on peut ttfjtr d cui , it qui ai fourtusacnt ,m / >lui jmte ^rò. Il* |>rocurcnt amai do caulùuu j uteri a deus et demi 
« j»ur cent, «I de» caulions cbrétienoo à rinq [mur ceni. Olle dóttwlion ile diuturni jm*c% et ebrei ionica n <*t 

« conntic qu'en Anglelerre. E-t il quettion de dé barra wr un eréaiu icr »an» rxpo»«-T *0 cauliuut? On premi un COU| 4 e d« 

« putì domiciliò, la lui n'(i<geiu| [su davantagr*, Ut t'oliligent a payrr la tornine a u défaut du debiteur , qui por latori 
■t d* aitane pour le moment, et jur ut <|uc , leurt proprca dello ptjeo , il leur teste encorc Ir doublé de la tonane |*oiir 
u l i' j ulte il» onl répo'idu. 

«• Le général Ganxel , arréte pour me tomaie con.td raLle , ac fati raufionner par doti juift ao tribunal de Kingn 
a Bftch. On It-ar demanda do preuva -, Téla! de pauvret* dati* lo pel ilt te presentale ut , ex igeai l trite pr. aulton ( Ut 

m etileni il I instati! mi n .rubre de hillet* de baltqiM , au montani de dii a doure mille liv. iteri La cauli on tarpi. r . on 

“ t’einprctae autuur de Du» boti» i>ra<l ilei, l'un leur domande le killet da mille livrea , I’ autre de CÌoq centi , aint» du iole, 

Fct. J. 3 o 
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[&gItl/o] J 2.° SJ ATOMI DI CARATTERE SPRECtEVOLE O CORROTTO WELLE SAZIO 3t. 


Ext «dente 

ti Ulti rio di 

rigattieri. • 


*3.° 

Efffdtnle 
u «mieto di 
osterie. 


*4* . . 

Tutte le utilu' 
2 (oni che tea*'*» 
•in coIImod*) •’ * u ' 

lei eoe col dovere 


aS." 

Rapporto eccessi* , 

vo II a 1 delinque», 
li « U popolatone. 


aa.° La facilità che in }t«recchi rigattieri ritrovano i ladri a disfarsi segre- 
tamente degli effetti derubali, contribuisce moltissimo, come è noto, all* cor- 
ruzione della gioventù e alla moltiplicazione de' delitti ; dunque il numero ec- 
cedente de' primi ci garantirà resistenza de’ secondi. L’uso d'accordare patenti 
a quelli che lamio prestiti sopra pegno , senza riguardo alla loro riputazione 
e senza sottometterli ad efficace sorveglianza , danneggia la società da più lati. 

a3.° L’eccedente numero delle osterie dirette da persone immorali diviene 
convegno 

t. Uè’ truffatori scroccatori , ladri ; 
a. lidie più abliielte meretrici ; 

3. Delle persone più nemiche d' ogni travaglio ; 

4 . È occasione d'eccessivo consumo di capitali e di tempo (» 3 ), senza par- 
lare delle coulcsc c delle risse , nè della facilità di nascondere i furti (a 4 ). 

a4.° Siccome la tendenza dell' uomo a farsi centro di tutto agisce già na- 
turalmente contro l'idea de' doveri; perciò agevolmente s’ intende che se a 
'quella naturale tendenza s’ aggiunge la spinta il' un interesse artificiale creato 
gialla legge, s' intende , dissi , che una corrispondente corruzione deve diffon- 
dersi , come si diffonde l’ acqua sopra i luoghi bassi non difesi da alcun 
riparo. 

a5.® Mentre Maometto stava guardandola greggia, sognò che due persone 
incognite avendogli aperto lo stomaco con un coltello di fuoco , ne avevano 
tratto il cuore , e clic , dopo d' averlo lavato nella neve , una di esse l’aveva 
compresso e nc aveva estratte alcune gocce nere. Questo cuore lavato e pulito 
fu pesalo dapprima contro dieci cuori , quindi contro cento, e fu trovato più 
pesante. — Si possono misurare i gradi della corruzione nazionale dal rapporto 
tra i delinquenti e la popolazione assumendo per termine medio della corruzio- 
ne generale nelle citta europee f uno per dùcmiue (a 5). 


« qu’on * kur confici pour Taire figure. Knlin, re» deux pattculicrs , si richc» quclqn» mommi auparavant , soni desa- 
» lisca avani d'òtrc sortu. du palai» , cl il ne leur reste q«* quclque» guinéo, peix de lenr parjurc , ei doni ila %e aerveot 
„ j^ur disparaiUc du pay*. Voi là ce qu' on appello cautioi» juivc* » ( fandnt tl Ut /énglait , Ioni. IV , p. 177, 17#). 

(i 3 ) « Si un porleur de (.-barbuti a 11 lini «le boi re douu à »eize poi» de poi ter dans la jonrnlr , n’ en buvait q»te le 
« licr» , il moit réelUrineut oiinix tiourri, et fcrait *on ouvragr uvee piu» d' aisaoceet dr vigueur. De piu* il jouìrak d'ane 
«1 medicare sanie «I w? Irauvensit pii» dispose à *c rrmittrc au travail le jour *uivant. Dans la suppostlMM qu* il j a daut 
« La capitale ( Londre» ) 200,000 unir ter» qui , par In tien auxqnol* il» se livrcnt, aU^gmt le coonf naturrl de leur exi- 
m strisce, de eiuq «mces l'un |K.rlau! I' autre, il #c trouve , apre* le» d/pmM faite* pour leur education }utqu‘à Page de 
u ingiurile' , une perle pour la aociélc d* un niilion d' amu'rs de travail en 30 ani , ce qui »ur le pird de aS lino par an, 
u monte a a 5 milieu* tleilin» » { Colqulioun . Policr tic fatn/re* . I»»in. II , p.»g, 28. 29 ). 

(afj) Parlando delle Sono Osterie di Londra , i padroni delle «pi. ili prr un quinto cambiano di domicilio Ire volte al- 
l'anno, il lullodato Culquliuuu saggi unge : u Cesi «orlout dans ict mnhont où U dèlti a c*l ;w«f en /rrnymrtÙNB det fnut t 
m que rigami Ut pius grwnit aiut , parer qn' alim il n' est pomi de moyen» qu' on n' empirne pour attirer le» cbalands cl 
n leu eiigagtr a taire de la dispense ; qu.ind le maitre n’ est pus liiiniémc de la socièll de» voleors un de» rm r lcur> , i> se 
« cmil au moina obligli de leur teumigner u reconnaissance , en mdant i le» racber n ( Ibid. p. aj ). I Tatti dunque di. 
nitsa-trano clic la libera coi»corr.*/a ahisandonaU a sé stessa può croore al punto in certi rumi di negrità * , che cessando ‘ t 
guadagno uucatu , ai tenti di rifarsi delia «pesa c provvedere a sé stesso con guadagni frodolenti ( \edi il 3 uwo prwpeiié 
d< Ut Scienze reo mimiche , luto. IV , p. t^S ). 
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[Tigni/»} J 4.° V -ITO SI DI C4RRTTERE 5PRRC.IIVOLE O CORROTTO NRT.tT 7.IOSI. 


Fmigratioot 
dvili e religiose. 


Ì aG.° Allorché i registri giutliciarj dimostrano che il delitto invade le età 
‘Ite sogliono essere dotate di cuore generoso e prive di malizia , non si può 
dubitare che la corruzione non sia largamente diffusa nella classe popolare. In- 
fatti i delitti in tenera età annunciano figli abbandonati , educazione trascura- 
ta y padri corruttori , e le abitudini «lei gioco della crapula e dell' osteria an- 
teposte «die abitudini del travaglio (a6). 

1 %y.° Acciò i costumi s' inciviliscano T è necessario che l'uomo resti al po- 
sto in cui la natura lo fece nascere. Sono i lavori la proprietà la famiglia die 
rendono l'uomo socievole. Con -queste abitudini egli si spoglia della natia roz- 
zezza, diviene sensibile alla pubblica stima, si dispone alla pratica delle virtù.» 
Se pochi genj capaci di alti sentimenti e di molte idee sono eccezioni a questo 
principio generale , fa duopo convenire die per le anime comuni per gli spi- 
rili volgari , le emigrazioni lontane divengono occasioni di licenza di s frena fez - 
wiii c ww m i za e di barbarie. — Non vi possono essere buoni costumi ove uon v* ha buo- 
na polizia che prevenga i delitti e arresti i delinquenti. Ora una buona poli- 
zia suppone uno stato di società durevole e permanente. 

Dunque dal saper noi che tutta l'Europa fu sommossa dalle crociate c che 
le popolazioni europee nell' XI , \I 1 , XIIl si mossero verso l'Asia, possiamo 
dedurre clic ne' suddetti tre secoli e ne' due seguenti la corruzione dovette giun- 
gere al grado estremo (*7). 

Dal rapporto ili M. liume al Parlamenta d" Inghilterra noi 1 8 1 a usuila che dal i 8 o 5 al 1810 fu come icjot 
numero de’ delinquenti a quello degli ahi lati li 

1 riattila , un delinquente sopra abitanti 1,701. 

Inghilterra uno sopra. ...... 1,988. 

Scozia uuo sopra » lo,ilg. 

Quelli rapporti seguono le proporzioni d* ignoranza osservate netta popolazione, ignoranza che è massima in Irlanda , 
minore in Inghilterra , minima in Iscnzia. In quest' ultimo regno anno organizzale da molto tempo le seuulc che insegnano 
• 4 leggere scrivere conteggiare al basso popolo} e sebbene queste Ire abilita non cutlituiacano un buon cilladuso , è perù fuori 
di dubbio che w« 

1.° Sono ostacoli a molle (rodi clic si sogliono commettere a Jan no degli ignoranti ; 
a.® Favoriscono le abitudini del travaglio e dell' economia ; 

3 .° Aciresoooo le. eventualità di ritrovare occupazione; , 

4 -* Disposero all' obbedienza e al punto d'onore , allorché si acquistarono , intervenendo allo stesso luogo , nella stessa 
ora , sotto la direzione dello stesso maestro che pum e ricompensò. 

Da altro rapporto risulta che i delinquenti tradotti avanti ai tribunali della Gran Bretagna entro lo spazio di nove 
mesi tra il 1816 c il 1817 , furono come segue: - . - , • 

Maucbestcr, un delinquente sopra abitanti 140. 

Londra uno ‘ 8ao. • 

Irla oda uno i,6oo. 

Scozia uno ..... i ., . 30,000. 

L’eccedente numero Je' delinquenti in Manchester e Londra nell’ accennalo intervallo dimostra l'influsso della miseria 
£ maletuada James ) ( V. pag. atìS , 269 ). 

(a(>) Da un rapporto fatto alla camera de' comuni d' Inghilterra rilevasi che in Londra nel 181 3 settantaduc ragazzi 
mioori d’ armi 16 , uno de’ quali uon nc aveva che 9, furono arrestali a Ncugate. Net 1814 * i 8 i 5 il numero andò cre- 
scendo. Nd » 8 1 <» luiunu arrestali 1 643 individui al disotto degli anni io; tra i quali ia 3 i non oc avevano *7. Tra questi 
«Itimi si contano 957 detenuti per fellonia ( Gazzetta di Milano , z 5 luglio 1817 ). 

* Parigi 7 maggio ( 1818). XJoa ragazza di 19 acuii , nominata Maria Giulia Tiutcrlin , subì 18 delio scorso mese sulla 
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[<Jr£u; 7 o] J a.° sintomi di c.ujltterc spreoieyole o corrotto nelle nazioni. 


a8.“ 
Sfrontata viola- 
zione «Ir* trattali 
*mr a | uL Litico trao- 
dalo. 


V. ... 

Guerre citi!». 


a8.° Allorché, la violazione de' trattati non fa inarcare al pubblico le ciglia, 
non eccita rumore tli condanna nelle conversazioni , non assicura titoli infami 
| al traditore, si deve dire che non esiste pubblica morale. In generale la cor- 
ruzione sembra arrivata al colmo , allorché impedisce di distinguere lo spirito 
Idalla falsità , il genio dalla furberia , la finezza dal tradimento. In questo sta- 
'to degli animi si tiene rocchio sul successo senza riguardo ai mezzi , giacche 
mcl succcesso non si ricerca il diritto , ma una prova di superiorità (»8). 

39.° Al tempo delle guerre civili i sentimenti morali restano alterati 

a) 7 lalt otiìo che a vicenda si professano i parliti, od è noto che l'odio, 
se si eccettua l'odio contro il delitto , non è mai giusto. La generazione na- 
scente sentendo a declamare costantemente contro una parte della nazione , di- 
viene tanto più ingiusta iniqua vendicatrice, quanto più vaghe sono le idee 
degli oggetti sopra cui disputano i partiti , e più perversi i sentimenti che a 
vicenda si prestano ; 

b) Dalf opinione , la quale é divisa e corrotta ; come divisa , non concede 
I all* uomo meritevole se non una porzione di lodi e gliela concede nel proprio 

partito ; come corrotta, esagerando da una banda e deprimendo dall'altra, in** 
Sgombra e guasta tutte le idee del giusto e dell' onesto. 


ti piazza puMilio di Rei mi il »upplicio dei parricidi : dia avveleni «no padre ». 1 guirliitH indicono il noma « il co 
gnome della ragazza , il che c olfatto indifferente, e dimenticano la di lei profeMÌooe o quella del padre , il che è «euipre 
utile a «aperti. 

(27) La vergognosa condotta di Eleonora in Palestina, e i pretesti per cui Luigi il. giurine la ripudiò in onta de’cwn • 
«itili del «aggio Sugrr , ripudio che Irawc tanti nudi «olla Francia , possono darci un' idea de' co» tuuii regnanti nelle a lite 
eia*» sociali, cwrrutorlie il celebre abate di CUireaos ci accerta che ovunque «i vedevano delle vedove, i cui «pori erano 
▼ivi. Di qiir*ia generale vedovanza piotino il clero, ocnic lo attesta Ricordo d'Inghilterra a Foulqma di Nniltj(V. psg. 
30C1 , nota 9 ), '. 

La religione che nelle erodale »* era unita alla guerra , divenne più sanguinaria , e dopo d‘ ran-rvi macchiata col «an- 
gue de* Mae-tueU.-mi min inori idi a spargere quello degli Eretici e degli Efori. Noi fremiamo al racconto del taccheggio di 
Re/iers . ina i «inulti animati vi apj 1 .indi tono , come avevano applaudito al massacro di Gcruialciuiiie 

(a8) Quoti tratti caratterizzami il XV eccolo. Due papi clic si dit.pul.inn il trono pontifici» , promettono solenne mente 
d ' abdicar r , se rosi ricchieggeno gli intere**» e il riposo della Cliiiva , e violino la pronte*-.?. I rappresentanti del eie»*» 
uniti a (.ottanta vil lano il salvacondotto di Giovanili Hm , e lo piuiiaeono per avere «apposta in e*n lealtà c buona fede. 
Francesco Sferra che con insigne j ri Lidia succede al tuo suocrru sul trono di Milano , è riguardato come 1 * uomo piò l«l| 
e più fedele all amcivia tra i principi «noi contemporanei in Mimma la perfìdia in tutti i rapporti politici fu la morale 
cita dirrsir 1 gafoo> tt> di quel wcdo ; quindi la Moria rammenta le tante alleanze contratte , ratte, r^iovatc , violala te 
«udle volte u>n pubblica upprov azioni. 
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DEL MERITO 




CAPO QUARTO 

5 lutami di jWje intellettuali. 


5 I«° SINTOMI DI MERITO 1NTELLETT UAWK NEGLI INDIVIDUI (l). 


SPtClFlCAZ. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


A t» pinza 
pr^nnn* nw mie- / 
nule dilla fi on- ' 
te. 


Ocelli «cinti I- / 
lauti. 


3 .» 

Poti» sviluppo 
ilei sistema mu- 
scolare r .ip pa- 
reri le gracilità- 


i.° Siccome 1* estensione e V iuteusi lai 
delle forze intellettuali sembrano corrispon- 
Jere all' estensione c volume del cervello , ( 
allestì all' ampiezza e prominenza esteriori 
(Iella fronte, perciò da queste visi I»il i q lln 
li là qualche argomento si può dedurre a fa 
' ore della forza intellettuale dell’ individui 
in cui si manifestano. 

a.° Il brio , -il fuocó , la vivacità, i 
color nero dell’ occhio sembrano general- 
mente annunciare un grado d* in Udii gonzi* 
superiore al grado comune. 

•d.° Senza pretendere rlie V altitudini 
ai travagli meccanici escluda V altitudini 
ai travagli intellettuali , si può generalmen- 
te asserire che nelle persone dotale d’alte 
ingegno la forza muscolare non si mostro 
gran tatto sviluppata, mentre la gracilità 
corporea è visibile. 


i.° Le (iste di Bacone , Leibiiizio, 
Boerhaave , Mailer , Pascal , Voltaire , 
Locke... simili a quelle clic gli antichi 
attribuiv ano a Giove, presentano spazio* 
sa Ironie, i he dal mezzo idl insu si span- 
de in fuori. 

Quiudi nel linguaggio volga re le pa- 
iole gran testa , vasta testa , sono sinoni- 
mo delle parole gran genio (a). 

a.° 1 poeti per piogere con i magi- 
ite sensibile 1* intelligenza de' loro eroi , 

• ialino loro degli occhi scintillanti , occhi 
indagatori , sguardi di l fuoco , sguardi pe- 
netranti... (3) 

Alla pag. 1 { ho addotto l’esem- 
pio di- Scuci a la cui salutcfu vacillante ed 
infermictia in lutto il corso della vita. 
Altieri ci parla della debolezza della sua 

• om plessi ouc e delle sue infermità < onli- 
nue. Foulcnelle, che i acquistò una fa- 
ma si brillante nelle scicuze , corse peri- 
colo d’ essere vittima della morte ueila 
sua infanzia... (4) 


(i) Non può eonlrnlatsi d* un solo sintomo chi ennovre le inilrfinile apparenze «ilio cui u mostrano le ferie Intel- 
lettogli de' ragazzi . r le illtuiorii de' genitori che tnclnuno tempre a »upporlc nel grado massimo. 

(a) È nolo else il rap|«xto lo il peso del cervello , e il pr*o del corpo c genr miniente maggiore nell' uomo che ricgli 
annuali, lutti inferiori a lui oc’ gradi d' nitrii ic. n/a odi' uomo V et me — * . — - , -r— , — - «rondo che c giovili* 

C 1 i 1 5 ' j O ' J fi 

a vecchio , e nell' osino « come , ( Cuvicr , /.«gnor it anatomie ciwi/wiVf , tota. Il , p. ). 

I ragazzi rachitici, i quali «i u»"'tr.ino più intelligenti degli altri drlla ste*sa ciò , e non affetti d.i quota imperfezione, 
[Sdentino una lesta più vnluniinnu c danno «gno di maggiore eccitabilità di cervello. 

Lontanissimo dall' ammutì, re i «igni del dottor G<ill , il quale per ciascuna abilità colloca un ergano speciale nel cer- 
vello , egualmente lontano dal sitimi* d’ F.lvrxin che ••«elude azione drl lem pera meri lo nello sviluppo delle Tienila inldlct- 
inali , ho accennalo || primo sinlomo come una »e mpliee presunzione che non conviene trascurare , non come un segno in- 
Lllihtle contro cui non abbia mai ri» lanuto I e»j criciiza. 

{!) Anche questo «intorno non è «empie sicuro. Mntlhry dice: » Ilo concxeinla una ragazza idiota Hi navetta. morta 
u all* età di |3 o li turni . la quale, durante la Mia vita , «i fa rvi ns^rv.ire per la rvypnt&ritù e klli’iu detraili del volto, 
•t pei la sua tiionomia espressiva , e pc’utoi occhi intrudenti r aiemi. Ciòttoli orlante ella era perfetlameole «orda e in ita. 
«• noti facevi il mimmo moto , il minimo gnlo colle *uc m. un . né jmieva wxi< n> ni *oi piedi ; era lawmt io portarla al 
« J>a-a.*qjio, e polle gli alimeuti in bocca u ( PiouvtUet mh.nhe t tur In mit^ttfin tf- C èryrìt , pop. ii«> ). 

(4) Vicq-d’ Arjrr accennando la d<licalr/za del l cui pera nn nto di M.r LieoL-.d tiglio d'uri patti* che nc avrvs dodici, 
dice : u M.r Litutaud uà il più giovine e il più dclw!c dei , odici } ciò noo mtaule egli non tardò a * rpa«K-r!ì in ioiim- 
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[»Ve£«//o] J l.° SINTOMI 01 MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI. 


DMQ*TR AZIONE 


| 4*° QncUi che riescono tirala carriera 

I «Ielle Ìx?!lt* arti', sogliono mostrare nella lo* 

* 1 ro infauxia due disposiiioni clic, riunite, por- 

FU^ihilifide’ / taoo il talento al colmo; la prima consiste 
•**»'•* tiv* im* \ in una flessibilità d'organi che rende faci- 
nugmif ione. I | e 0 g„i imitazione; la seconda dipende da 
Iona i ni magi nazione viva che .perfeziona e 
l che inventa. 

. 5.° Mentre lo spirito frivolo assiste 

! quasi «‘Statico aHo spettacolo mobile 'de’ fe- 
nomeni giornalieri , senza spingere lo sgna'r- 
do al di là ; all’ opposto 1' uomo destinato 
a coltivare le scienze , sale dai fenomeni al 
5 * le cause e le ricerca avidamente. L'iuqtiir- 

IiMuieti cu /t» curiosità ne’ giovani , perchè stimolo a 
rintii* aniu a( rinascenti osservazioni , è felice presagio , 
fintala OW tt» | m s’ unisce alla pazienza «T osservare, Infat- 
I ti l’ amore della verità, il bisogno irrcsisti- 
I bile di conoscerla, è la passione domitian- 
I te del filosofo, e fa tacere in lai tutte le 
1 altre. 


4«° Walelct, che si rese illustre nella 
poesia e nelle belle arti , sorti una salu- 
te debole e delicata , mostrò di buon ora 
un gusto vivissimo pel disegno e per la 
musica, ed*il bisogno costante di queste 
dolci commozioni che sviluppano negli 
organi la sensibilità il moto c I' enti- 

K 1 * (5>- T , , 

5.° « L avidità di conoscere, dice 
« Cesarotti , era pel giovi ne-Oi ivi un bì- 
« sogno pressante ed insaziabile. La sua 
n curiosità sempre desta non cessava di 
n andare a caccia di nutizie, tra le quali, 
« come per’istiuto , si lanciava alle più 
« importanti c notevoli ». 

Touroefort, Linneo, Jussieu, Dil- 
li miei , Targioni , botanici e naturalisti 
celebri, mostrarono ne' loro primi anni 
una curiosità insaziabile, e si tra i giuo- 
chi dell* infanzia che tra i ghiacci tifila 
vecchiezza , un‘ osservazione utile fu per 
essi il più grande di. tutti i piaceri (6). 


dennonr m! in fortuna; dono df. Ilo dell’ ordirà* turiate, nel quale le forze litiche tono il minimo fri tutti i vantaggi , 
inculi r nell ordine riahn.ik dee OecU]tUM il primo rango ! ( Ob'urnei , tlNL III , p*g- i )• 

(5) Saggiamente Vicq-d' A/yr aggiunge : « Il u rti nomi d’ étude qui convknno ioidi* à la mobilile de I' enfjnce 

« Mal -u livi le de la jeunrM que 1' elude de* art*. CooaiaJm fiuqu' à quel point tour le* organa* wui alort impalten* 

« de jouir ; il »'«*! rie» que t* enfi ut oe voie , qu' il ne lourbc , qu il n* adendo, «fu* il oc répéte , qu- il n' inule- '«*• 
u lez-vout mcckrcr le dévi li'ppement de »et frculiéi? Appdcz * votre secour* Ir* bcaux ‘arti , ti nial*à*propog cxrlut de» col - 
«• lego», cl qu‘ iU «tieni adirti» partili *e* jcua : que soli medie *oil frappéc de I* harniunie de* SOI» , et tona le verro* r<- 

n gler »et raouvemciu tur laura uifvunt. Ilr-uinrt en u pr«'-*enc* le» objct» qui l*®lut«ót le plus intére 1 »^ » VOu * arrachant 

" lc crayon , il vou* fbrerra de lui apprendrc a »cn servir. Ouvrer-iui ce* atelier i dam Icsqucl* 1’ argilr premi «Mi la inaia 
«« de I* iirlitte de* forate* divine* ou huai-iinci , et l' enfant qui vomirà la putrir acqitcrrn de* idèa exaqts de* grandeur* et 
« de* coni» or» { il k plaii à rrprctenlcr par dea consH'ucltoo* buurei de* terapici cl de* auleti- Qu' il joof 

u tonoea de tou» Jor» ordrn , qu' il lea coni Li or de nulle maniere» , et w curimi té VOUS itiierrftgera biehlAl sur lem* altri- 

" ™|j et tur leur, tapparli. Aiuti voua n' aure* porld qu' i ni mu et verna I' aure* inaimi t ) aan» l' attriti e» youa aurei 

w uhtcuu iod atienlioa et fin! son incourtance ; cn un mot , il «era suhjtigué , mai» il n'aura point cerne d'otre libre, parco 

« que vou* lui aure* monile la nature avee lou* se* charme*, et qu' il »e aera lui-méme aouuiis à l'obaerValion de aes loia». 
( OEuvret , loin. II , pag. 64 , 6à ). 

(fi) Vicq-<fAzyr, Élogn. * 

non ai può adunque abbastanza condannare I' ignoranza di que' padri , clic invece di presentare nuovi oggetti alla cu- 
rroalti de' loro figli, c tuddufarla per mela, acciò le reali dimoio a nitore ricerche, la censurino , la reprimono la mi- 
nacciano, il che equivale a levare 1 fiori degli alberi in primavera , aitine di corre de’frutli in autunno: «c La «nania «li 
•« veliere e coomrere , continua Cesarotti , non i forte la prima pacione di quell' età? La cuaotcaui degli oggetti e dei falli 
" 00,1 è I* baiar universale d‘ ogni dottrina ? La novità e la varietà non tono ciò che attrae gli sguardi c che (Stia I ntter- 
•• vanonc 1 L' lutereste non è figlio del ditello c padre dell' al Unitone? La memoria Corroborata da questa non è allora vo- 
* looternsa , tenace , pieoa di vigore c rigoglio? « 
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[Seguito] 5 x ’° di merito intellettuale negli individui. 


DIMOSTRAZIONE 


applicazione 


Memoria «te- 

la t fedele. 


6 .° Benché la bontà della memoria' 
non sia un sintomo sicuro , giacché si os- 
[serva anco in persone che scarseggiano di 
(giudizio , ciò non ostante riflettendo chi 
] tantum discùnus quantum memoriae qia/ula 
I i/i us , si scorge, che la facilità a ritenere * 

) a riprodurre le idee è inl'allihilineuLe un 
sommo vantaggio e tlcbb’ essere riguardala 
tome felice augurio » se s' unisce a qualcu-! 
uo degli antecedenti sintomi o susseguenti. 


7.° In generai sembra che la mobili Ih 

I deilo spirito ossia la facilità a comprende- 
re qualunque .specie ri-idee’, lungi u' essere 
incompatibile col genio , serva a moltipli- 
care i suoi mezzi e le sue risorse. E pei 
altre fuori di dubbio che alcuni ragazzi 
quali si mostrarono prodigi di sapere nella 
gioventù y riuscirono appena uomini ordi- 
nari uc ^ a carrxt -*ra delle scienze* 


6.° Seneca il padre aveva una me- 
moria sì prodigiosa , clic poteva ripete- 
re sino a zooo parole nell' ordine stesso 
he le aveva intese. 

Barbieri dicedi Cesarotti: a L’ho 
« -sentito più volte a recitar su d' uu pie- 
« de le cenlinaja di versi o d'altri o suoi 
« che aveva letto o dettato iu gioventù 
h Sòr più anui addietro ». 

D' Alembert accerta che Bosvuet ai 
rarissimi talenti per f eloquenza univa 
ina memoria prodigiosa (j). 

y.° Alla pag. 76, 77 ho prodotto 
l'esempio di parecchi personaggi che pria 
.li divenir grandi in qua Ielle scienza od 
urte, mostrarono scintille di genio nei 
primi anni della vita. 

È anco fuori di dubbio che i gra 11- 
li letterati riusi irono per la maggior par- 
ie a rendersi Uli senza la scorta d’alena 
maestro, e talvolta in onta degli ostai u- 
|ii opposti loro dai genitori (8). 


(7) Coadorcet aitribnùec a Jussieu una memoria d»c poteva. abbracciare immensi oggetti , una cliiarcz/u di 

spirito che non I» confondeva giammai, la capacità di formare combina noni estesa e protunde, c la facilità di scendere nei 
più minuti dettagli ( QLuvm , toni. 1 , pag- Jo 5 , 3 ot> ). 

D' Alembert por dimostrare che La Multe, era doluto di gran memoria, adduce il seguente fatto; « Un giovine andò 
« « leggergli una tragedia. La Motte , dopo d'averla ascoltata con a Unir urne , hi ioatru opera , diw all' autore , è fti.na 
» di lellczzr ; una soia l'Osa mi dispiace, ed è eh* la piu iella te via nùn è Mitra. Il poeti , alquanto ><>ipiv<j . gin tic 
« dimandò la prova » è L-Molte gli recitò tutta la scena parola |*r farcia. Dopo d'avere goduto per un istante dufl' un- 
« bai 11.10 del giovine . rauicarulrvi , gli disse , la »*nlirw terna è sì briLt che mm hfjxiuu» dimenticatiti » ( /ito gei , 
tosa. IV , pag. 5 og ). Quindi d Alembert concltiude che la pteteia «pp<m*«mr tra la rnemona e il giuihzio è un' ipvt'it- 
sione di coloro che si lusingano d'avere ricevuto dalla natura in giudizio ciò che ella ha ricusato loro dal lato dilla inc- 
isoria. . • * 

fa disopò per altro convenire che la scarsa memoria nella gioventù non c sintomo sicuro di ««ano talento. Altieri , par- 
lando della sua adolescenza , fu cenno, il’ un suo competitore negli stndj chi lo vinceva sempre negli eurrcizj dell,» memoria 
recitando egli fino a 600 versi delle Georgiche di Virgilio d' uo fiato , senta sbagliare una sillaba , mentre Alfieri non pa- 
tiva arrivare neppure a 4 00 ed anche non keue : egli superava però il suo Competitore nella co .uponti juc de' temi. 

(H) A schiarimento di questo sintomo si possono preporre tre osvervaiiutii ; 

1." Se le differenti parti o la totalità del cervello noo acquistano clic mollo tirdi la loro perfezione e «viri 1 là , lo stato dr|. 
I' infamia si pi ol unga sino ai duri .e dodici anni : allora la natura sembra travagliare curi una nuova enei già all* .sviluppo 
delle parti, e si veggono de' ragazzi riputati privi d|. capoc tj iiil.-tleUu.lh: divenire uoiuiui di talento. Cali me , fanciullo , 
passare per stupido ed ostruito, lk-spréa.ix mostrò nella sua infanzia upa taciluruita *tciilr , 'presagio d' insipida bonarietà 
•rnra carattere , ma che fu seguita da somma, aliilità poetica ed acutezza satirica. 

1.* Talvolta gl. studj primitivi souo taluna te opposti al gemo del ragazzi , eh' egli fuoitra un' .ncapaciu luUllctl.ialc 
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[Seguito] § I.° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI. 


SPECIFICA J5. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


S* 

Studio prefe- 
rito ai diverti- 
menti , 


o 

Divertimenti 
iatrUrUutfU 
prrfrrili 
ai roecumieì. 


H.° Siccome noli' infanzia e nella prima 
a<lol<*$i enza le idee hanno una rapidità clic 
sorprende» » sensi una mobilila che nulla 
slatica , tutto r individuo un’ inquietudin*- 
che nulla soddisfa , dal che risulta un bi- 
sogno costante di moti dì sollazzi di tra- 
stulli} perciò se nel ragazzo il piacere dello 
studio viene a superare il bisogno di di- 
v erti menti' ovvero se ne* divertimenti egli 
preferisce quelli che richieggono pili sfor- 
zo mentale che moti meccanici , cosicché 
il suo animo invece di spendersi irregolar- 
mente al di fuori » mostri tendenza a con- 
i entrare sopra di sé, avremo, un sintomo 
più che probabile di non comune germe 
intellettuale , e potremo dire che Itf osser- 
vazioni raccolte dai sensi vengono messe a 
1 protillo dall’ interno lavorio dello spinto (y). 


8.° Il piacere che gustava il giovi- 
ne Bossui t neU'istrnirsi , dice cTAIcra- 
«rt , gli faceva il infra! tea re sino i divér- 
iì menti si indispen<ahili alla comuneado- 
h'seenza } i suoi compagni di coliegioche 
non potevano fargli dividere i loro gio- 
iti , se ne vendicavano con uno scherzo 
legno della loro età c lo chiamavano bus 
tssucius aratro (io). 

Cesarotti dice deH'Olivi : « Reso in- 
sensibile ai vani trastulli che formano 
occupazione dell* età fanciullesca, non 
ra allettato se non da quelli clic hanno 
a sé qualche pregio d’ industria o qual- 
l»è esercizio cV ingegno. Al mirarlo at- 
tuto a tracciare un disfegnuzzo ouna 
niniatura , a formar con garbo qualche 
avoro meccanico, polca dirsi come fu 
etto di quel terreno segnalo a linee geo- 
netriche , veggo i vcsligj dell' uomo (i *)• 


che iwlincnl» non esiste Di Duhamel «lìce Vicq d'Azyr: L'tdiKtùoM ch'egli rìccrctlc nel collegio non esercitandosi so» 
|<r.i nfic r *ù sensibili . <*gli fu |«fo proficua , c la tua memoria ricusò lunga di ricordargli le parole di cui i suoi mar- 

tiri Li caricavano. M.t appena acni» le Inimi d'aleuoi liaici celebri*,. In sua |>a*Mone per lo studio ai manifestò. ■ — I F p*o- 
Ic— ori clic imi ru ii lino Lmneo ori coIIcrio di Ve» io , rimasero poca 10 H ti -Eal 1 1 di Idi ; etti attribuivano a raanrjtiu di di» 
apoftijiouc c J altitudine la di lui hmIìIIìtoiua alle loro (elioni, la quale proveniva dall' ardore con cui Linneo a’ abbando- 
nava allo studio della botanica, Mndrò la iloaa incapacità Totirncmrt , all irchè ambra a raccorre «ri* per la campagna e 
ad ammirare la natura nel tuo mutuano. 

3* 1 talenti mrstarj per apprendi re lo acicnce profónde non si risvegliano se timi all'epoca inciti la r dicano nè romin- 
cia a sviluppare le idee, c sono mollo diversi dall.» memoria dall* immaginazione c dalla vivace temibili là { ella è questa la 
ragione prr cui le corone accademiche non si veggono tempre tulle frouti che furono cinte dii lauri nelle scuòle. 

(y) In forra di qurslo sminino i |tadri armano crrfitiva prete*.» «ut biro ragazzi, c vogliono farne de' filnaofi . quando 
la natura ruolo' chr nano, qua*t dim, bricconcelli. Saltare de" fivoi', salire ««gli alberi , cimentarsi coll’ acqua de’ canali, 
correre f dioiit, tu- care , .. ►«tendere co" loro simili} Iutiere ed estere hai luti v tono dé veri lutogui pc’ ragazzi, cd un escr- 
ciaio delle forre corporee che ni sviluppano. Reprimendo que»ti rserri *j . «limile si danneggia il fisico, il quale intiSichi- 
sce, ed il carattere morale che diviene maligno e menzognero , si impediate ai ragazzi di acquistare quella pratica cagni - 
/ione de" em pi chr t- urrca*nria per prevederne 1’ azione , e prevenirne I’ cifrilo. Un rAgaczn Mie non restò giammai olfcw 
dall'acqua Itoli. n(c o dal fimi;,» , die non si ruppe la testa raiuminan lo o cndeftdrf , che non provò la scusa de corpi più 
pesanti »li lui , clic non .fu rovesciato per trrra da un calcio, . . . perderà la presenza di’ spirilo in mezzo ai pericoli , c 
nr resterà vittima |*r manranu d' esperienza 

Se uc" giovani che U natura destina alle scienze, la end ito* ione e>«en<lo più gracile, il bisogno di moli inceronici « 
minore, mm sì deve pera» pretendere che lutti gli altri siano Mugolìi all.» siesta regola , n*' negare a tulli ‘una bevanda, 
perche qualcuna non oc abbisogna. 

(io) Élnget , loin» Il , pàg. .ai». 

(ti) Del chimico Brrguian dice Virq-d’ Azjt : « Son enfiner a eli remarqualdr par* «ine prtolamv estrème - On rac- 
« conte qu'aJon sol» plus graìid plaisir ètoil de ji.-trr au feu dilfercn» corps , dans le dessciu d’ ubiervcr Iciir combustiou , 
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[«SVglU/o] 5 »*° SIKTOMI DI MERITO IjrTELLF.TTOAlE SIGLI INDIVIDUI. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


Altri «acrili* j 
allu studio. 


1 9*° I dotti eli primo ordine durereb- 
bero Taiiia a divenire tali , se non fossero 
appassionati per la scienza che coltivano , 
c dominati da un gusto al quale sacrifica- 
no tutti gli altri. Il numero e la qualità 

Ì de' sacriti?.) calcolati colle regole esposte nel- 
la prima sezione , rappreseutano i gradi 
della passione per lo studio. 


Ì 10. 0 Siccome l'animo umano vive nei to.° Sotto questo articolo sogliono 
sensi ed in mezzo agli oggetti esteriori che gli scrittori produrre il fatto d’ Archi- 
a vicenda si disputano la sua attenzione , mede che , immerso nelle meditazioni 
quindi la facilità a staccarsi da questi v geometriche, non s* accorse del sacco di 
rendersi insensìbile alle loro attrattive ed Siracusa, nèdd soldato feroce che entra- 
occuparsi di idee iu mezzo ai tumulti cir- lo nella di lui stanza , barbara mente Jo 
costanti, indica una forza di testa parti- uccise (i 5 ). 
colare (* 4 )* i 

xi. w Oltre la curiosità e la memoria it.° Un filosofo della Grecia ìm- 
f che bastano per raccorre , è necessario uno merso in profonde meditazioni nella sua 
1 spirito pronto , esteso , sagace , bisognoso stanza , fu interrotto da una ragazza che 
Idi moto, atto infine ad ampliare c fccon- gli dimandò del fuoco. — — Dove volete 
ii.» J dare progressivamente il londo ilei sapere, voi porlo? le disse il filosofo. — Qui , r“- 
ProntauacM- J a trasformare in corpo di scienza viva una plico la ragazza, ponendo nelle sue ma- 
****jj| * *** r, ‘\ massa di notizie inaniraate , e soprattutto ni delle ceneri , e soprhpponendovi al- 
ad applicarle ai varj accidenti della vita. La rune bragie. Il filosofo sorpreso gettò 
saga» ita c la prontezza delle risposte è il per terra i suoi libri , perchè, a delta di 
sintomo più sicuro d'un germe intcllettua- Plutarco, non gli avrebbero giammai 
le , se I’ animo non è ingombrato da ti- suggerita una simile risposta (iti), 
'more. I 

*1 *u* | hrn'vmòw» de l.t quelle rm le Vnjsit d^jà Lré-valtentif. Il n" est |m> ttorinanl que V «n ail troorc qurlque» rapporti 
« entri* crt arau*einent de *<•» premi- rc< aorte»'* et le» travati* chi<niqu>N q»n lui ont acqui» tant «te celebrile ; ma» pennone 
• à ovile epoque «e pouvnt le pr^voir. L' enfant éloìt gronde, tnmacJ , comg^ inétnc ; 0:1 I* acemoit d' aroir brille tout 
w 00 4 “i oiaiHjuoit dans le romiuce, et «e» premieri indir farmi la su arie Jcki> premier» ckjgria» n. ( OLu,res , tom. I, 
P*g- zìi )♦ 

(o) Condnrrct , OEuvrrt , lom, II , pag. 109. 

Ò 3 ) Fonimeli»* , Éln/fei. 

Lo doifl Minore accerta che Antonino* non volle giammai far «imi di rimetlj per liberarli dalla sordaggine , tia die 
di«pera*»c di guarirne , »ia che ipprruiM il raccogli mento dir ewn gli procurava , limile in qualche modu a qadl'anlfc**, 

di cui racoonuU che ai covò gli ocelli per nnn e.*erc distratto dalle sui* medi tari-mi fi1o*nli»:h«. 

04 ) Ndl appliraiionc di que-to linlomo fa dirupo non torri. irò illodeie dalli» ititi '-a; inni affi tt,ur , cui mostra 041 *o^- 
getti 1 vanerelli , onde «‘.un pari re umili ni rii alti pensieri , e superiori a lutto riò che li urcon-ta. 

(i 5 ) Il potare di ridurre a silenzio le tentazioni a re*i*t<re alla violenta de* bimgni , *0 iograndi»cc il peu*i cri> f 

ualza il genio Mille opinioni volgari, può anco inviare la ragione, allorché é troppo coni inno e troppo furie; e *e fa na- 
* r,,c i va*ti e luldimi coi irci ti del ccr*cllo ben organizzalo , cagiona anco i »ngni d»-gli spirili dela>li e le visioni de* me» 
lane nni^i ; quindi *«ro q. in.tr» «intorno vuoi cnzrr mane agiato con destrezza, vi esaminalo parecchie solfe in diversi «nodi. 

(16) A* ciò Je risposte sagaci po sano marre riguardai»» come unitimi d* iiitcll > irenza , fa duopo che siano non ripetizinni 
nu t vengano a proporlo. 

I genitori potiono quasi ad ogni istante , e «cara alcuna apparenza di studio , proporre ai loro ragazzi facili quistionì 

Fol. /. 3 t 


9. 0 Tronchin si recise a 20 anni la 
sua bella chioma , avendo saputo che 
Uoerliaave diceva che una chioma si bel- 
la doveva rubare molto tempo allo stu- 
dio (12). 

L 1 iiòpital avrebbe desiderato di 
rinunciare alle matematiche per ctirare 
la sua salute, ma egli non potè giam- 
mai reggere a questa privazione al di là 
di 4 giorni (i 3 ). 

to.° Sotto questo articolo sogliono 
gli scrittori produrre ii fatto d’ Archi- 
mede che , immerso nelle meditazioni 
geometriche, non s’accorse del sacco «li 
Siracusa, nèdel soldato feroce che entra- 
lo nella di lui stanza , barbara mente Jo 
uccise {i 5 ). 

11. 0 Un filosofo della Grecia im- 
merso in profonde meditazioni nella sua 
stanza , fu interrotto da una ragazza che 
gli dimandò «lei fuoco. — Dove volete 
voi porlo? le «lìsseil filosofo. — Qui , re- 
plicò la ragazza, ponendo nelle sue ma- 
ni delle ceneri , e sopfhpponendovi al- 
cune bragie. Il filosofo sorpreso gettò 
per terra i suoi libri , perchè , a della dì 
Plutarco , non gli avrebbero giammai 
suggerita una simile risposta (iti). 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


l 


a3} 


[ifrglflfo] J l.° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI. 


> 


tpECIFICAZ. 


. li.* 

C< usi'j o indi» 
sia? ione speciale 
| *i un ramo di 
sconta o d 'arti'. 


DIMOSTRAZIONE 


ia.° Nelle viccmle cieli" infanzia e del- 
la giovinezza, tutto ciò die dovrà occupa- 
re i ragazzi iti modo particolare nel restan- 
te della vita, si presenta per differenti even- 
tualità ai loro sguardi e. alla loro fantasia;, 
i póndi se esiste in essi cpialclie disposizio- 
ne naturale l>en derisa , ella non lascia, di 
manifestarsi alla presenza dell'oggetto cor- 
rispondente e gli dà segno di speciale prc- 
I dilezione ed amore, simile alla Calamita 
elle attrae i pezzi di ferro tra gli altri cor- 
pi cui sono tram misti. 




APPLICAZIONE 


n.° Le prime piazze forti vedute 
da Vauban risvegliarono il genio di quel- 
T architetto militare. 

Il giovine Tournefort , lungi dal 
frequentare le scuole per impararvi la 
lingua degli antichi Romani, andava ad 
erborizzare per le vicine campagne. 

Crebillon che «' annojava a morte 
nello studio del gius, senti al teatro in- 
fiammarsi il suo genio tragico, e l'entu- 
siasmo con cui parlava de' ca pid opera 
• Iella scena francese, ne fu un sintomo, 
confermato poscia dal successo (17). 

Il primo orologio veduto da Vau- 
ranson eccitò il suo talento per la mecca- 
nica (t8). 


j-opra quauto giornalmente «accede , e vnri.11 le in più maniere , acciò I' intelligente di questi abbia campo di manifeifarsi 
*c eside. Io questo e-ame un padre un fio’ destro no» trascurerà d’ osservare neanche. le fanciullesche Menzogne. Infatti at- 
tinie <1 pagano niente , posse aila tortura il suo spirito per errare una falsa apparenza coli cui ingannare gli altri « giu. 
•lilie jic st Mimo : le sue risposte adunque indicano la sua stupidezza o la «uà sugat ila , come il «uuuo d’ una campana [<r- 
eo»a indica se è rolla o perfetta. 

1 discepoli di Jut'ir» per rspr ri mentane la sagaci là del loro maestro , gli presentavano delle piante che avevano a lidia 
jv-ia multiate , c delle quali avevano «lìgmati i cau Iteri, aggiungendovi delle parti tratte ila altre piante. M.r Jutai^U «co- 
priva tu»to I* artifizio , nominava la pianLi <* il luogo in cui cresceva naturalmente , od i caratteri che arano «tati cancellati 
|,( * •‘•-Siuiiti. — In mille ca*i «Iella vita si può usirc di simile miri >|o coi ragazzi ; per es. , un padre dopo d* avere indi- 
• -•I; a «no fìllio i caratteri diqueda o quella moneta tal-a , non *l»e ne regalava mai una Inuma , se il rugano non rio* 
Hiva a liavvj’lirrh dalle consimili fai.*- cui era frammista , e non rendeva ragione delta scelta. 

La salacità delle risposte «irbis' c«crc calcolata sull’ imparlan/a dell.' efIWto c sulla semplicità del meno; ceco un «seni- 
li*' : Callide, re di Persia , avendo presa d'assalto la citta il’ Amidi, c disposto n trucidale gli abitanti , dimandò ad un 
| rrti ; p-v quale motivo gli Aimdain avevano opposta tanta resistenza. Signore , rispose il buon vecchio , Dio ha voluta 
t wirttere jt ninfa al tuo valore , e non fui cxmultata la valontiì itegli alitanti. Questa risposta saggia c rispettosa disarmo 
1* rr ( l ffiudin , //òr. unir. dip. , toro. I , pag. 360 ). 1 

(»-) Barbieri' ndl' elogio di Ccs.iruili dice: « Leggi Taira: se n»u ti struggi d'alburno e il’ ambascia ; se al termine/ 
«< ih II opera imn ti senti la «mania di rileggerla o (ulta o in parte, «e quii soggetto quelle situazioni quei contrasti non U 

“ | f’ r vu>*i*o di e notte, in gabinetto e al pasteggi > , con tc solo e digli allei T fi senno dclt'auior proprio e rinuncia alla 

" p' «'*•;•. In altri studj potrai far inoltra d’ingegno, esser dotto, degan le , erudito, ciò che vuoi, c«ò che meglio ti piace, 

•* ma Jjio li guani i dall’ esser poeta ». • 

A Mirri loUm’o cara Peri Rare l' impube che la natura imprime negli uomini eh'c-M destina alle grandi cose qualunque, 
dicj : « L questo un impubo di cuore , Hi metile , per cui n ri si trova mai paca uè L*o. una ntc insaziabile «li ben fare 
« # di gloria, un riputar sempre nulla il già fatto c lutto il ila farsi, «emù però mai del proporli» rimo* ersi , una ihImiii* 
v mala «• risoluta voglia c necessiti o d‘c»«cre primo uj gli ottimi o di non estese nulla » ( Del Principi t delle fot* 
fere, lik. IH . eap. 6 ). 1 e \ ' 

(18) A Hurdu- Malt-I rancido , non ancora inizialo ue'mislcri della moderna filosofia, c destinalo ad essere un giorno 

gt «11 im t.iflMm , per la prima velia il Tmitì de l' hoinme di Cartesio , ite provò tale piacere c trasporto clic i balli- 

riunii del ronie l’ obbligarono a sospendere di quando in quando la lettura- 

I pruni clementi d Kuclidc fecero forti «una impressione sul giovine Hópital . e furooo cu ne la prima scintili* che ac* 
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[ifrgfu'to] 5 I «° SINTOMI DI MERITO IN TELLETTO A LE NEGLI INDIVIDUI. 


SPECIFICAI. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


»3.° 

CoDlilllMAÌCNIC 
4cMo stesso arfff 
meato. 


I 

•4 * . , 

Autori lei li / 

rnniiM_|*i L K J 


i3.° Se però la passiona per un’arte 
od una scienza indica sovente delle dispo-| 
dizioni per coltivarla con onore , ella non 
ne è sempre annuncio infallibile; lo spiri- 
to può ingannarsi egualmente clic i sensi , 
prendendo una fame immaginaria e fittizia 
per un bisogno reale della natura ; e se vi 
[ sono degli errori di sentimento e di tene- 
rezza , ve ne sono di talento e di genio. 
if.° Gli scrittori che il ragazzo leg- 
Lge con maggior piacere, che cita frequen- 
^temente, clic recita a memoria , clic loda 
con entusiasmo , che si compiace ad imi 
tare o a tradurre, svelano la tempra del 
suo carattere intellettuale e morale. 


1 


»3.° Forse non è possibile supera- 
re Nerone nella passione per la musica; 
ul teatro egli non *’ asciugava il sudore, 
non *’ arrischiava a sputare, non osava 
moversi per V»iù ore , piegava il ginoc* 
hio avanti alla plebe Romana per otte- 
nerne eli applausi, e sentirsi chiamare 
\vocc divina : ciò non osta lite Nerone fu 
un me.scbiuissimo musico. 

i4<° Tra gli scrittori sacri studiati 
dal giovine Bossuet, Sant' Agostino ot- 
teneva la preferenza) tra i profani, Ome- 
ro , poscia Cicerone e Virgilio ( 19 ). 

Altieri dice che lesse solo a squarci 
la PuccUc perchè l’osceno non lo dilei *ò 
iammai (lo). 


erse il mio genio per le matematiche da lui coltivate con succedo} ali' opposto Bassuct c Fénèlon si m mirarono alic n 
dalla '.corriti ri» , e Alfieri la dichiara inapprendibdc per lui. 

Fare che i tintomi principali drc indicano ne' ragazzi dispodrinni per le adenic , sicno « spirito attivo ma non imagi 
« nm-t -, giudizio culto e sicuro } «miositi saggia e pati ente i regolarità c metodo »i negli vtudj che ne’ giuochi cd in ogni 
« altra cosa ». 

Del re ito , f educazione JJP infanzia non i l’ educati ur che richiede il genio 1 e seblicne alcuni uomini grandi ah. . 
no lasciato indoiinare il loro brillante avvenire, ciò invi ostante si inganna sposo volcudo giudicare dai |mun patii det . - 
diro , della qualità ed estensione della carriera che dovrà |«rcnrrcrc adulto. . 

(19) Bouaet paleggiava poro e non faceva molle visite. « Monsignore, gli dine ’ 4 > giorno il suo giardiniere, al quale 
« per distrazione egli aveva chiesto nuove de' suoi al Uri , »’ io piantassi de* Sant' Ago-uni o de’ San (ittolami ,„voi rcrieale 
a a vederli , ma pe’ vostri all»eri non ve ne prendete alcuna cura o ( D" Alembert , Elnge 1 , Iota I , p. *71 ). 

(io) u II .libro de’ Ultra per me , segue Allieti parlando della «uà giovinezza, e clic mi fece veramente tra «correre di tte 
« ore dì rapimento e beate , fu Plutarco, le vile dei veri Gratuli , cd alcune di quelle, come Tuo. donne , Cesare, Bruto, 

« (Mupida , Catone cd altre , sino a quattro e cinque volte le rilessi con tale Iraq torto di grida , di pianti e di furori pur 
•* anche , che chi fb.«e «tato a sentirmi nella ramerà vicina m’ avrebbe certamente tenuto per impanato. All'udire certi gran. 

« traili di quei sonimi nomini , q*-M 3 niu ij balia*,» in piedi agilati»»imo e fuori di me , c lignine di dolore e di rah. 

<1 hia m* scaturivano dal vedermi nato in Piemonte cd in tempi c g iverni ove nìun' altra, cosa non si jxitcva nè lare n-- 
«« dire, ed ioutilminte appena forse ella si poteva mulirc c pensar* »» ( fritti, epica HI , cap. VII ). 

L’amore della giuria oc' giovani puu dunque essere misurato dall' entusiasmo else seutouo pe' grand' uomini che la con- 
segui rono. 

Cunvenendo de' vantaggi dell’ amore della gloria principalmente pc’ porti , si deve desiderare che questo sentimento non 
*a troppo forte tsc' filosofi e frsli prcdominalu dall' amore della verità -, <» Cai , d»«C Coudorcct , I' amour dé (a gioire cl 
* I’ aviditc d’ «n josiii* , condniscnt touvcnl Igs olnrr va tenni à n'apercevoir jauMÌ* que dea choae* citraoidinauvs , ou a pri- 
« tendre «voir vu c* qu’iU,n‘ ont fait qu* entrevnir » ( O E turni , to®. |, pag. Sufi ). Quindi la storia dell» filosofia ei 
mostra parere Iti uomini sommi che, quasi indillcreuti all' amore della gloria , furono «ottenuti ne' Inni travagli dall' amore 
della virila- Questo riflesso deve servire di coricatone ai scoli® cuti d' Alfieri , riportali nella nota (17) pag. al). * 

♦ 

v » 
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[Seguito] 5 I.° SINTOMI DI MERITO 1MEU.ETTOA-LE VEGLI INDIVIDUI. 


tremai. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLI C A 7. IONE 


r5.* 

Stima ed ami- 
cizia de' prole», 
«ori , ed «Uri uo- 
mini illustri. 


Timidezza r, 


Indi pendenza 1 
,4i carattere. 


i5.° Il giovine dotato di molti talea 
i li , e clic dà segni di felice riuscita , suo-] 
Ile procurarsi presto l'affezione de profes 
'sori od altri letterati stimabili , ed esseri 
| .immesso con iodizj di stima alle loro pri-j 
vate conversazioni- 

•i6.° Il vero sapere suol essere mode 
Sto anzi clic no , e d’ ogni uomo illustr 
nelle arti e nelle scienze si può per lo pili 
dice ciò clic Dcspréaujc dice dell* eccellen- 
te scrittore 

i t jjloit ù Itili f U .morule , (I n< i.vmu'i M ptain. 

Questa modestia risulta dal confronti >| 
|tra le cognizioni o le abilità possibili «noti 
i II 1 uomo di genio c le cognizioni od ahi- 
flità reali di cui si sente fornito ; la diffe- 
renza tra le une e V 1 altre lo forza ad es- 
sere modesto (a a). 

17. 0 Appassionati per la scienza clu 
colti vano , occupati di grandi àlee , gli 
uomini dotti si mostrano spesso incapali 
di prestarsi alle ordinarie frivolezze della 
società » che vengono decorate col titolo] 
di convenienze e ili doveri. JNoo di radi 
riesce loro impossibile d'essere assidui nel- 
jle visite agli nomini potenti , visite sì ne- 
cessarie per assicurarsi de’ proiettori , mete- 
[nati orgogliosi de* talenti mediocri cheli 
ricercano , c segreti nemici de' talenti som- 
mi che li trascurano. 


i5.° Lo zelo scientifico del giovine 
liuntcr interessò talmeule Cullen, allora 
già celebre nelle scienze mediche, che di- 
enuto suo maestro c suo amico , lo rice- 
ettc nella sua casa , ove Hunter passò , 
e raccerta egli stesso , i tre più felici anni 
Iella sua vita (ai). 

iti.° « Allorché Uunter successe al 
a celebre Samuele Sharp nella scuola di 
« anatomia, si trovò in sommo imita raz- 
« zo, dice il suo pcurgirista, non già che 
u i talenti ncccssarj gli mancassero: qnei- 
« li clic fauuo simili intraprese senza a- 
<t venie, uon si trovano giammai i cuba- 
ti razzati , ma si trattava d* occupare il 
« posto d'un grand’uomo, ed’iuscgna- 
r re tutti i dettagli d una scienza , sulla 
« quale , a malgrado de' suoi numerosi 
r travagli, gli restavano molte ricerche 
« da fare » (ad). 

iy.° Lihanio non andava alla corte 
di Giuliano se non quando vi era chia- 
mato. 1/ Imperatore che lo stimava, gli 
offri una fortuna che 1' oratore ricusò. 
Potendo essere prefetto del palazzo, cioè 
occupare una delle prime cariche della 
corte*, Lihanio amò meglio restare pri- 
vato cittadino c libero oratore, a L'est 
« un exera pie à proposer à ceu* qui avi- 
« 1 insedi Ics taiens pari iutrigue , et brì- 
« gucut quelqucTois des grattile* place# , 
narcequ'ils ne sa vent poi ti t hooorer la 
feur » , dice Thomas (*4)* 


(il) Yir^'Aiir « OEmrrj , loti». Il, pag. 353- 

T ai (inni Ttozelti V acquisii» prillo I'aIKziium! «li Micheli, botanico illustre , il quale arenile» fund-ita un' aerarmi* imi- 
raincnlc de «Inula a questo iludio , i ic<tnp« «»-** lo orla del mio giovine altiero , amicundido ad cv*4 nell* età d'anni ia, e 
.quatti r> anni dopo . f.«-rndi>4o depositario de' vuoi mauaacrilti , d< ila tua biblioteca , del *uo giardino , allure hi* re gi i ( idem. 
Ioni. Ili , pag. so6, 3op ). 

(ai) D’ Alembert parlando di Cri'billun dice : « Plein d .sdmiration et de rrapert poor In erri rii n« immortcl* qui uni 
« doirné inni d' celai ù la avéne fnuqnic , c| nr m- «urani ja« iu£iuc destine ù le* *mvrc de bdn , il riardali celle aib- 
«r hitiori uiinine ime rtpécc de Mimiche. Ain»i cct Imuiuiic , qm derni! ciré »,n de no* premier* aVlcurt Ir.ifiique», un-d.-ir 
« et limili*- r mime l'est loujoui* le genie *'Hiajri‘ par le* granii. luod. le*, n*OMMt enlrcr din* le Mittcr de la gioire dò ita 
« I mviioicot à Ir* auivn* , tamii» qu' ime (buie drjruur» prèso m Ipcux.quc rieri n'ellrryé Hans <e wnlirr redoli laide . pare* 
,n qoe rieri tic le* y appelli* , y jellcot ar»* mie aveogk conli -itnc et di»paruM«cut htcìHòl putir j«id»ìs »» ( D' Alembert, 
&toge » , tom. I.cr , pag- 4^1^ )• 

Allorché In dìlTeocuza Ira ic cognizioni o le abilità possibili note air uomo miidimu , c le esplolioni od abilità di cui 
ri *rnte fumilo , è nulla o quasi nulla , la timidezza scema tdl amilo può ritrovarvi uftilo « nobile ikumu : perciò del 
npramlato hibtttiro Tarf>inni Toz/elti dice Vicq*d‘ Axyr : u à ime ìiriaginatioft vive, à une euriosil/ infai igable , il joiguuit 
«• un grande «turili Jatuar* il ti*eloi( plus lerci» el piu» calme que dan» le* ex.nucm ri ^ati* lo ac le* pnMicvjil >c jntr>ix 
« He» questioni ,* cl »n atrorancc m imposa piu» d' uue fou a cena qui «r prupovoient de l' intimider » ( Ib. iup. , toni. JIJ, 
I»»«. 3o5. ) 

(il) Idem , tom. 11 , p»p. 358. 

£*») f)tuvre » , ton. Ili, p#g. iga. — Vedi indie la nota (* 9 ) dJU prceei’rute pr.gìcs. 
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5 *.° SINTOMI SI MEDITO INTELLETTUALE «ELLE NAZIONI. 


SPECiriCAZ. 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


Prrfroofti nel- 
T .gru-ullura. 


I.° Le nazioni limino segno di Unto 
maggiore forza intellettuale nelle produzio- 
ni agrarie , in parità di circostanze , 

a) Quanti > è maggiore il pero ile' Ioni 
prodotti , cosicché le loro relative iutelli-. 
genze possono essere rappresentate , pei 
es. , dal peso de' loro buoi (l) ; 

li) Quanto è migliore la qualità de' lo 
ro prodotti i cosi le intelligenze saranno rap 
/presentate, per esempio , dalla finezza del- 
\ le linee (») 5 

c) Quanto i minore f azione Jisica del 
r uomo., venendo essa supplita dalle mac- 
chine : qui le intelligenze sono io ragioni 
inversa de’ giorni necessari alla coltivazione ; 

d) Quanto è minore lo spaziatile rima- 
ne incolto , il che non abbisogna di com- 
mento ( 3 ); 

e) In genere quanto è maggiore il pro- 
dotto netto suora determinata estensione. 


i.° Peso ordinario dei bestiame sul 
mercato di Smithfield. 

Anni Due Vitello Montone Agnello 

i^iolib^o 5 o *8 18 

1-96 »8oo i.{6 80 5 o (4) 

In Inghilterra si conoscono sei spe- 
cie di vacche , le unc destinale a dare 
gran volumi* di latte , le altre a dare de- 
gli allievi di peso prodigioso. 

Bello-stesso paese fi alleva uo \f\ sjkj- 
cie di montoni , le noe per ottenere lane 
linissime, le «ltic'|>c*r ottenere gioii mas- 
sa di grascia e pochissime ossa ( 5 ). 

fieiichc il clima ftauccsc sin miglio- 
re del clima inglese c suscettibile di mi- 
gliori prodotti ( vino e seta ), ciò non 
ostante un arponi punirne per termine 
medio 

in lugli il terra... Jr. 3 ?. ì>n $ 
in Francia * li». oo(6)> 


(i) Invece de’ prodotti ammali ti pendono assumere come basi del calcolo i vegetatili , e misurarne le intelligente , per 
«tempio , dal |««o delle rape, dal volume delle pesche . , . . 

(j) Invece de* prodotti animali ricorrendo ai vegetabili, diremo, a cagionr d’ esempio: siccome il termometro al grado 
zero indica mancatila di calore, e al grado 80 il calare dell* acqua bollente , coai i vaghi pascoli abbondanti in un paese 
dm Aleranno iiisncaun di cogniaiouì agrarie , c i prati artilìruli ne d.inl.raann un grado elevato. 

(3) HmUtcA opimi che ij4 di i terreno fi .inerte «catti mWj («nodolto per iu incanta d* ingrassi e per periodico riposi*. 

I icinu «Ih c.lla la terra t ima mucchio.! che «i muove «empie, presentando prodotti diversi; lungi dalle eillù la Urrà 
tipos .1 più o meno e presenta poca diversità di prodotti. Le forte del terreno virino alle città vengono ripristinale dagli so* 
Inasti umani ; lungi dall, citta , a giudizio di scritturi saggi». un , potrebbero essere ugualmente ripristinale dagli ingra*** 
animaleschi u vegetabili. Le iiilrlli^cnre agrarie aaranoo dunque in ragsoue diretta della massa de’ concimi c della varietà 
\<é pmdotli , a rd tu i agi oue invMsa d«l tempo ili ebe la terra riposa. 

^l) Il 1 HSU del Ijvsliamr piu che duplicato in tmuo di cento anni in Inghilterra dimostra aumento ganzate di cogiti- 


(5) Siccome i montoni di poca carne e molle o «sa mangiano ugualmente che quelli di poche otta c molta carne, per- 
ciò la «celta de* secoli di mostra quell* attiva fono intellettuale , che spettando il velo delle apparente, penetra al midollo «lid- 
ie «ose , misura nel tempo sIcsmj c bilancia , «Din consulta Ir forme se non per ottenere prupou.Ier.iiua del prodotto sul- 
la spora. , 

(G) Dunque a misura che si dilRinderanno le cogniuoni agrarie, potrà la Francia duplicare e triplicare il suo pro- 
dotto netto , anche sedia ridurre a coltura *pa/j incolti : ella potrà sopportare doppia imposta con «liniimisicme d* aggravio 
oui .1 con maggiore vantaggio; giacche sechi ottime *5 , pagando 5 conserva no, chi otterrà So, pagando io conserverà 4 o» 
benché il solo rapporto tra la semcuie c il produlto g>tao non dia durilo a stabilire esalti coufronli , giacche lasoa 

\ 
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[«Sc^tVo] 5 *«° sintomi di merito intellettuale nelle nazioni. 


SPECIFICA*. 


DIMOSTRAZIONE 


applicazione 


l.° Nello stato attuale delle macchi- 
ne la perfezione della fabbrica delie spil- 
le può essere determinata dal numero 
delle mani per cui passa ; c queste sono 
fu in Inghilterra. 

Le storte di Francia per Y eleganza 
lei disegno c per la vivacità de' colori 
guadagnano ij.\ od i /5 per cento a 
fronte delie simili fabbricate altrove. — 
I disegni che la Francia manda all' In- 
ghilterra all'Italia alla Germania atte- 
stano un grado d' intelligenza supcriore 
nelle cose di gtislo*(7). 

3 .° In Inghilterra sino dal 1680 si 
sono formate strade di ghisa e si sono 
perlczionate nel 1788 } in forza di esse 
in cavallo trae un peso decuplo dell’or- 
I diario sopra terreno piano, e vetitnplo 
*vc il terreno è pendente. La molti pliri- 
tà de' canali è stata causa per cui ado* 
prasi un solo cavallo ove ne abbisogna- 
vano 60. — La sola citta di Birmin- 
gham ha sci canali pel trasporto delle 
merci e cinque di essi passano sotto la 
alena montana che divide l' Inghilterra 
lai Nord al Sud. 

n. Il’ oocurilà ti speu , ct’A non ottante ri «iole addurre come primo sintomo. Al tempo de’ Romani , qnedo rapporto, ri- 
tfniut a (ftMniilà malia , tra come 1 a è alltualtnenlc -ih Italia come 1 a 5 , in Francia come 1 a G , ra In giu I terra 
e une 1 a 9. 

Siccome poi I’ arinne individu.de viene favorita o i«pre**a dall* anione del governo , perciò volendo dallo stato agrario 
dedurre lo stalo intellettuale , non fa «ìoopo ornai' Mere «pinta cir»--»! tn*a nc* confronti tr? 1 diversi paesi. Supponete, a ra- 
gione d'esempio , un pestino stato stradale, cosicché i huni a* affaldino sino al gìn<->ccbio ; in questa ipotesi l’ apriculUU'C 
sarà costretto ad allevare animali liovini d'alte gazato e scarna i^rporatura , quindi non potià far pr^pomlerarc di mollo 
la carne sulle «w. 

(“) Si suole desumere il pr.ido di perspicacia dalla differenza fra il prezzo della materia prima c qculln dello mini, 
fittura j per cs- , t* - r farci ammirare la perspicacia inglese, si dice che una libbra di ferro, la quale costerà cinque ud.li, 
viene cambiala in molle da osolo^i che valgono 800,000 fr. Ma se un’ invenzione qualunque rcn lesse mrim costosa qi»e-ta 
1 manifattura , ovvero *e la diminuzione della dimanda o I'ccccho dell' esibizione nc scema. *ero il prezzo , avremo icrcic. «ti* 
ritto di din- scrinata l' intelligenza na/iunalo ? I* macchine per la filatura del cotone inventate da AVknrigbl 11 tonarono 
il pregio drlle sl«illé dal i 5 al 7 , c certo con questa invenzione lo spirito umano guadagnò invece di perdere. 

(8) Il grano si vende non di rado 00 lire al sarco in Bretagna , inrnlrv é ad 80 in Lorena Questa enorme ililT*- 
ren/a , per cut l* .ihlmndanza in uh mercato non può supplire ni difetto dell’ altro , non c certo un don mento della t«cr- 
spscacia e attività francese. In forza di questo j «eskimo stalo stradale è ne ces sario distillare i grani in Bretagna ed abbru- 
ciare gli altari ni Lorena che abbÌMigrimblsero alla fusione delle miniere in Bretagna, che perciò vengono trascurate. Questi 
* ostacoli naturali ne fanno nascere digli altri fattizi mollo più dannosi , nome , per e*. , l aggiotaggio delle derrate , altri- 
inenti detto accaparramento . frutto dell' inqnirtuiline e della mancanza di concomma, piò chi: del r avidità ; da questo vizio 
rmer-evano poscia gli «coutenti , le* bgiiatue popolari e le turbolenze , lauto è vero che i più gran mali provengono alle 
volle dalle cause meno apparenti. 


Perfezioni nel- 
le arti. 


Perfezioni nel 
commercio. 


a.° li genio applicato alle arti è lo 
stesso che il genio applicato all’ agrirollii- 

I ra. Quindi , per determinare le forze in- 
tellettuali in quelle , si fa uso degli stessi 
elementi ad eccezione ilei peso , giacchi 
decrescendo questi e supponendo pari h 
\altre qualità , cresce il pregio della mani- 
Iattura. L' eleganza delle forme, la vivaci- 
llà de' colori, la durala delle mie e degl» 
rallri , la moltiplicità degli usi sono altri 
sintomi generici d’ intelligenza manifaltu* 

, riera. 

3 .° Viaggiate in tutti i paesi , dici 
Raynal ; e ovunque non troverete comuni- 
canoni facili da una città ad un hnrge 
rd anche da un villaggio ad un casale . 
potete dire che il popolo è barbaro, e noe 
v' ingannerete che sul grado di barbarie. 
La forza intellettuale nel commerci, 
in rngionc inversa della diflerenza ne? 
jprezzi del grano in luoghi distanti , cosic- 
Jrhè ove quella differenza c minima , in 
'parità di circostanze, l'intelligenza è mas- 
sima (8). 
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5 S.° SISIOMI Ut MEAITO IDTEL LETTI) ALE DELLE 

NAZIONI. 

specifica*. j 

. DIMOSTRAZIONE 

APPLICAZIONE 


4 -' , 

Arti relative/ 

alle scienze. » 


5 

Arti balli 
cMe«a lucrile 
coll leale* 


r 


4 *° Le cartiere , le fonderie de’ carat- 
teri , la stampa ola vendita de libri e del- 
le incisioni , la fabbrica degli istru menti 
necesaarj alla musica , alla fisici^, alla ma- 
tematica*, sono sintomi di forze intellettuali 

a) Perchè 1 * esercizio di queste arti 
suppone cognizioni più che elementari (9); 

b) Perchè lojtmercio de’ loro prodot- 
ti dimostra il bisoguo e il potere d'istruir- 
si (*°). 

Il paese in cui la stampa è contrab- 
bando , è un paese in cui non si vuole clic 
il popolo distingua il natio dal gigante , 
il ladro dal galantuomo» 

5 .° La coltura delle belle arti 

a) Fa supporre cognizioni tanto in 
quelli che le coltivano , quanto in quelli 
die ne godono \ 

b) Porgendo innocente pascolo al bi- 
sogno di sentire.* lascia intatte ed esercita 
leTorzc intellettuali clic i popoli rozzi estin- 
guono coll* ubbriachezza ; 

c) Chiamando i cittadini a frequenti 
contegni , crea il bisogno della gentilezza 
e de mutui riguardi (n) \ 

tl) Può influire anco sulle virtù ma- 
schie , e ne diede J* esempio Atene clic 1 
antica sede delle belle arti . salvo «lue vol- 
te la Grecia dal giogo de’ Persiani. 


i 



4 «° Dopo la rivoluzione in Francia 
vi sono podie città di 3 ooo aiutanti » le 
'piali non abbiano per lo meno un libra- 
io c talvolta uno stampatore di libri (1 1). 

(Jueslosolo aumento di stampatori e 
di librai , uniti alle opere elementari di 
igni genere comparse alla luce dopo i! 
1789» cancella tutti i non pochi delitti 
Iella rivoluzione. L* accresciuta circola- 
zione delle idee già predicate dai filoso- 
fi , Ita finito per distruggere il feudalismo 
e T intolleranza in Europa , e va distrug- 
gendo la schiavitù in Germauia. 

5 .° Da un lato il conte d’ ÀI boti ri 
icccrta che la Svizzera è il paese del ge- 
nio c dell'erudizione ; dall’altro Durami 
ci dice: n Pour ne rieri dire des nombivnv 
" miisiciens des ville* , des paysatts or.t 
elaldi dans piusieurs villa ges dcS con- 
certa dans Ics forme* , qui se tiennent 
1 à des jours inarqués. L’ un des plus 
<* grand* nlaisirs des ouvriers, des gar- 
< zons lailleiirs, scrruriers, etc. , Afle- 

• mamls , est de se délasscr le sòir del 
" fatigues de la iournée , en chantant à 

quii tre partita ocs ai rs très-mèlodieuv.. 
« Éu un mot, dans la plùpart desècolcs, 
melme de la plus teudre j rimesse , 011 
« evert e Ics enfons des deux sexesà la mu- 
sique , et ils y réussisscnt à merveil- 

* le (i 3 ). 


(5) « L<* insrénictirs cn imlrum-ni (testini*} aux sci'-nota jouUsrnt cu Anglutcrre d’ une coiwJcr atton mdritéc : il* ioni 
« cn pi - ih rat lrt ; *-imlnul* , et ne n« gti-cnl ni tempi- ni di-pcu-c» polir pnrter a un grami pomi de perfection le* ouvrage* , 

«» ipi; Mttlrtit de Icor* unni». Ce qui a contribuì a forwrr d'halulc* ingcnicurt , ce soni le» benna» de la maritili et le grand 
«« iMimttrc de pernione» co ttil IV appricn r et su rioni de bivu payer de» iu*ninu<iis bica fall» » ( Londre 1 et Ut AitgltUi, 

Ioni. Ili , jr». 147 ). 

(10) Stremine 1 callivi aerini invece d' avvivare e d’ accrescere le forre iotelIcMuali , le traviano od estinguono , perciò 
I nij»M de' libri stampali , senza riguardo alla loro quulùì , c un simulilo poco sicuro. lx gazzelle dello «corto maggio ci 
I *,n 1-» dello che le opere nuove cotap.it *e alla fiera di Lip*>ij in «ju> »t* an.10 furono *1870 : uà a 1 i licitando che in questa nntu • 

'i v nqrtuo So opere leoUgiche , Irj le qujti ifij relative al eiulnleo della riforma, ài amo costretti a repriuirrc alcun poco 
il moiri* entusiasmo per la nazione alemanna. Il «igueutc riparlo ci da ulteriori noluit c migliori ipcriiue ( fiB- U «id* 
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[ Seguito ] j a. 0 sintomi di merito intellettuale «elle «Azioni. 


DIMOSTRALO «E 


APPLICA ZIO «E 


r 6.° Più dalla qualità che dal numero 6.° Già da parecchi anni in Iu- 
dcllc scuole debbesi determinare la forza gh il terra ed attualmente in Fronda , le 
intellettuale che si va svolgendo nella gè- s< itole di mutuo insegnamento , cioè 
«orazione nascente ; così , per «‘sftmpio , quelle nelle quali gli allievi più esperti 
colle scuole ret loriche può decrelterc il divengono istitutori delle loro classi , 
senso Comune in una nazione, mentre ere- danno un prodotto , relativamente al 
V G * i seejà inlàllihilmeiite colle scuole logiche : numero de ragazzi istruiti , che sta al 
ScuoJ*. \ tatlrdre di teologia non aumenteranno prodotto delle altre scuole comuni c- 
lo spirito di osservazione e di coiuhinazio- qualmente elementari , come pai, sen- 
no , e forse , fonirn torà ti 119 la discordia tru *a ricordare che allontanano la noja de* 
i cittadini , mentre colle cattedre d’eco- j;!i allievi , e vi animano T emulazione, 
nomia d'agricoltura di meccanica... si o|- L’istruzione essenJo meno dispendiosa , 
terranno de' buoni amministratori. riesce proporzionata alle finanze d’un 

^ maggior numero di cittadini 

itirrn tirile? qualità non c relativo alle città ma alla matta ^cucralc, e «graziatamente le garzelle Usbeche non riparlanti coq 

fMUfcu ). 

crtta* ameno rovoti- qualità' 0««» aziona 

— tuu.Lt orai UOM DCLtr ovkjk ■ «.* 


Lipsia ........ 770 3 »,<>oo Musicali 3 1 S N >n è certo inalile la nottua che ci dice 

Berlino 3 i 5 i 65 ,oi»o Filologiche. . . • 170 quali opere Irorino maggior noia to «li lettori 

Copenaghen ..... 1 3 <i 90,000 Poetiti* ..... 71 in una nazione, giacché da quota n puA de* 

Vienna. ....... (jj 1811,1)!» Romanzi ..... 109 darre qualche «intorno sul di lui carattere. Ti* 

Framrfurt. ...... 8$ JH.ouo Mediche ..... 18 > ro , isti ulta n.lle arti del co uà iu erri 3 e del 

Gottinga ao 7,1»» .Giuridiche .... i 5 i guadagni, fu animata da loU‘ altro «pi rito 

Amburgo 3 » ti ), uno ( Gais tta di lUdano , che Nle.utì tutu occupata di aidcri di ceri. 

Annover ....... 3 t 30,000 6 maggio 181A ). manie e di preti. 

(11) Statìujiju* generai* et particulitre de la Frane c , loia, it , pag. 3^7. 

(10) « Il y a deuz giécles qua la rapacità, la feroci té , l’ irrogatine ètnico t annoiane* en Sui»** , e| aujrmrd' Imi oa 
« evi hamain , poli, hiitifaisHiit. Le* geo» du peuplc , ouvricr» pajsaas, toni Ics «cui» qui a* enivreot. T.nm eco» qui »o Q t 
u au-ilc»vu du couiinun , coniun««t'iil maaiU'Oant toule la déccnce , tnu* le» agr .'iaeu* de la tociélé. O.i e*t muderò , com- 
o piazziti , Kit ire Jan* le» grand» reps. Un cu Iti ve Ica beau* aita, qui font Ics dettero de la vie »( Foyage da/u la Suii $4 
ortulentalt ). 

Resta dunque «mentila dal fallo la predizione d* Orazio, il quale lungi dallo sperare perfettibilità uella specie umana, 
prediceva cresciuti: dvgrzduziune ( Od. VI , lab. Ili ). 

(i 3 ) Questa pacione per la musica si manifesta principalmente nella Svizzera Tederra^ h quale è uguale a circa 3*3 
di quelli nazione ( Duiand , Smunga* tl* la Suine , to.o. I.er, pa*. J10). La pacione della Svizzera Ted.-tca per la 
musica conferma il sintomo connato nella nula lo.a , cioè spiega il motivo per cu» tra le opere nuove compone alla fiera 
di Lipsia le* musicali superarono tu numero tutte le altre, ad *-ocezi«»i)c «Ielle teologiche- 

(> 4 ) Nel tich-rminare I' azione delle università sulle nazioni , bisogna non dimenticare i dar seguenti riflc,*i. 

li primo riguarda il cappato tra i nazionali e gli esteri» end, per e». , nell' università «li Gutliuga i due terzi «iella 
popolazione scolastica sono composti di giovani stranieri} i prodotti di questa fabbrica non rappresenti rebber > adunque il 
consumo nazionale. 

Il sccoudo riflesso esamina la concorrenza alle diverse scuole } cosi , per es. , supponendo 800 scolari nella «addetta 
università , questi sogliuito dividerti nelle seguenti classi : 

i.a Teolog.a ( i concorrenti sono i più poveri )...., 300. 

3. a Gì uri «prudenza 4 °°- 

3 . a Medicina 

.(.a FdoKjiìa ( studenti di fisica , matematica . astronomia , lingue morte ) ino. 

( Vili, iv , L\>up-t nei/ sur lei universali d Ad magne ). Sarebbe ottimo smto.no la diminazioue delle tre prime classi, 
«« l‘ aumento della ‘4.* 


Nm c certo mutile la nitizia che ci dice 
quali npcrc trotini maggior nnm to di lettori 
in una nazione, giacché da quota si puA de* 
durre qualche «intorno sul di lui carattere. Ti- 
ro , isti ulta n .-Ile arti del uommorrì» -e del 
guadagni, fu animata da tuli* altro spirito 
che \le.nti luita occupata di miseri ili ceri- 
mime e di preti. 
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[«SVgUl7o] 5 a-° SINTOMI DI MUNITO 1KTELLLT1 VALE NELLE NAZIONI. 


SPECIFICAI. 

DIMOSTRAZIONE 

APPLICAZIONE 

**■ ( 

fnui’llr ^ 

«• giornali. 

. n,° Benché i molli giornali pubblicati 

ne* diversi paesi attestino ' in generale 1 In 
esistono molti mezzi rii pronta circolazio- 
ne per ogni specie <P idee , ciò non ostan- 
te il conf ronto numerico ili essi non presen- 
terebbe risultali esalti relativa mente alle for- 
ze intellettuali. Infatti 

a ) Talora i governi riJuccmlo i gior- 
nali a privative , costringono dieci fabbri 
die ad unirsi in una sola (| 5 ); 

' b) Talora i giornali essendo arine of- 

fensive e difensive jk*' parliti , è cosa natu- 
rale che il numero di quelli presso le di- 
verse, nazioni cresca in ingioile di questi ; 

r) Talora i giornali , abusando della 
‘jbr rtr'i della stampa , adescano le basse pns 
«ioni cou notizie noti troppo morali , quin- 
di il loro numero tlebb' essere minore o\i 
queir abuso è represso dal costume , 

d) Talora finalmente, alfesa la situa 
zinne locale , si fabbricano giornali meno 
ad uso de’ nazionali die degli esteri ( pei 
és. a Lugano ). 

7.* Città § paesi. Popolaiione. Giuntati. 

Parigi .... 6òo,o<>o 70 (16). 

Uwdra '. 900,000 Si {«7). 

Impero A adrìaco • • • Tfi,»<>o,oab 3 i. 

Le gazzette e i giornali di Londra 
talora pubblicano aneddoti particolaria 
latino eli persone oneste , il che piace e 
piacerà sempre a molti lettori ; talora 
latino notizia «Ielle nuove meretrici giun- 
te nella capitale ovvero «li altreevi ntua- 
ità amorose , il che basta a procurare 
loro associati tra la gioventù (i8)-, qua- 
• i sempre calunniano i potentati c i pae- 
d contro cui la loro nazione guerreggia, 
piindi il numero dèlie gazzette cresce 
liùYhe altro» e in tempo «li guerra '19). 
l 'malmeni*' ciascuna delle varie sette po- 
i tic he e religiose dominanti in IugfiiL 
lerra ba il suo giornale j. perciò alla li- 
te ili ciascun mete compariscono setti 
)d otto giornali clic hanno per oggetto 
n religione (20). 


(m) Il'p» quella ridiiiione fornita , lullc le curiontà nòn mtsmlo aodditfttto , deve «fiire un' ifnportwìcvnc e uà 
cui» ni i «li 'mali c. Iti i , q'iindi un «jci/ii ilcflc furto ml> lligculi clic non cutupArutv dal numero ile (jiortuli Min»*, 
lui». Il gumlA^iio del governo . risultante A1II.1 privati»* , iuiu <^*1*.* m >r« •! It i |i i tila cui »og«i»cc la ujdoiw |>d 
«umiltà» di giutnali «tua ieri. Sarr|iUvun.i rem |ukij il jni iru<lrre *|* nni ilur I* mt rodu.- ione di fucati , ma uo.» «i C ce- 
tani nle «rio ctrmgltn il «oltre accrrsccrb fur/atanirnlc cou durino delle fjbtrricbr iiuiìoimIì 

(•fi) La luelliludinc de' giornali di Ptrif!» furve indica una varietà recedente ut gusti nuli troppo componilule cui fc'u- 
duio , il ijualt nuli soggiace a laute «artaatuuu 

C ogni giorno ............ giornali 14. . 

(17) Si pubblicano altualntcutc in l.oudra < tre volte alla settimana ........... 7. 

£ una volta alla sclliiujua 3 o. 

Il diurnale intitol ilo The Ots-rrer Tanta 11,000 oviociidi ( 7 ’i/wej ); proh.ihil incute immn .giornale di Parigi n« cinta al- 
tniUoti ; il dir vool due c^c un >ol » giornale può cquivalore a dieci o a Aulici. 

(18) Ecco un fatto che scandii lumi Mw il puhMici Italia no ; « Uni jennr dame, qui «e pcopovnit ri* alle r p.i**« r rio- 
•t ver duri» un p«y® è I ranger , li t »«»•* rer dati» le* gaiette* l annone? sui sauté • l uc jruue lady , maitresse de «u j . i*omiv , 

•« et parlagéc if uue furtuur Ininnetc, qui troll n* è ire point dé^grvaNc «•! »c llaltr quelle uc l'est |>a* davanti.:* aua yen* 
n de» antica , est dm» la ri' solution d’ alf r pa»-n I' lutti «Ln» un payi > : l ranger } elle mtuiI Halite ij'«! «ju. l-p -■ 1 um fiom- 
u me , «ooliti ótre sou com paglioli de vr.yagr. tilt n' a jsomt d’ engagement de rimi , et elle Mmliaile q*»c • • lui qui * 

«« |tro|»oicra imi amai libre qu'tlle, aliti qua ridi u' cuipécbc unc uaiuu piu» intimo de auctcdci à ette pivmitte hisou. 

Voi. /. 32 
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'[JfgluVg] S T.° SINTOMI Ut MCA ITO INTELLETTO ALE NELLE NAZIONI. 


lllilOSl RAZIONE 


ATPLICAZIONE 


Lingue filile 
«LI |K>pulo. 


0 

, Mancanza 
«li |(-s><tdizj 
■ comuni. 


8.° Il beneficio dell’ irrigazione cresce 
| crescendo i tonali per cui diffondendosi 
IT acqua Ugualincule , riesco ad inalbare tilt 
Ite le parti del. suolo sino ni punto del bi> 
[sogno. Le lingue si possono chiamare ca* 
/ nati per cui le idee passando da una testi» 

I nll* altra * si ilifibniJono per le nazioni : 
quindi dalla pluralità delle lingue note a 
popolo si può dedurre l’ esistenza d* un 
fondo intellettuale non coinuue. 


/ t).° Vi sono de* pregiudizi clic attesta 

1 la debolezza e le passioni dello spirito urna 
no sogliono ingombrare le menti volgari. 
I loro parossismi ndn passano die per ri- 
tornare essi si indeboliscono coi progres- 
si della luce sci enti lira c spariscono quan- 
do la luce è universale ; ma se la luce sof- 
fre qualche codiasi , que pregiudizi Vitor- 
natio e sono bene astolti ; tir porge ih 
esempio r astrologia die dominò sulla ra- 
gione umana per 5o secoli. 11 numero t 
l' importanza de' pregiudizi volgari sprezzai. 
da una nazione possono servire a misura 
^rc l 1 intelligenza nazionale. 


8.° I viaggiatori attestano che in 
tutte le parti del Vailese c soprattutto 
ue' punti principali il |»opolo parla pro- 
miscuamente la lingua tedesca , france- 
se , italiana e frequentemente la latina. 
Questo fondo cT istruzione, tanto più ri- 
marchevole in quel paese, in quanto clic 
la natura tende a formarvi delle persone 
idiote , come lo attesta il numero riguar- 
levole tic' cretini t si mostra poscia al fuc- 
ino ne' varj rami d' agricoltura di cui 
quel paese è suscettibile. 

c).° Franklin ci fa sapere die la no- 
biltà della nascita è una mercanzia die 
non troverebbe smercio presso gli Ame- 
ricani avvezzi a chiedere, allorché par- 
lano d' un forestiero, non ciò eh egli è, 
ma ciò che sa fare, S'cgli possiede qual- 
die talento utile*', ritrova pronto acCo- 
glimerato ; c se esercita il suo talento e si 
conduce con onoratezza , ottiene rispet- 
to da lutti quelli che lo conoscono. Ma 
quello die e soltanto uomo di qualità e 
die per questo titolo vuole co nscgyire 
un impiego e vivere a spese del pubbli- 
co , è disprezzato (zi). 


«< La ripense est attendile som quinte jmirs. On compie qoc le starci sera gardc jusqu' à ce q«ie lous le» arrangerocn» soient prir, 
« L imiiMrclion no M-rait pas impulite. J\/i. Tini* 1 » trai* du voyagc suoni fai t par lady » ( landre* et Ut Ang lai*, 
toro. Il i pag. i io ). 

! io Londra. . . . giornali del mattino . . i3. \ 

della sera . . ao. / 

. ogni rei limarla 9. \ ( Londre» ri Iti Anglait, lom. II.) 

nelle contee 70. ( 

in Iscozia 14. 1 

(ao) Qurtti giornali possono contare molli associati, ma nofi possono produrre molto bene .» giacchi le opinioni reli- 
gione, divenendo oggetto dì giornali , «cernano quasi sempre lo spirilo di carila t di lulIntOU cb« la religione comanda. 

(ai) Interrogando il popolo sull' agricoltura sulle arti sul commercio, le mercedi delle giornate e il pr«rzo del pane, 
le tuaLitie ccnuimi e i rimedi piu mila li , le altitudini .domestiche c le pratiche religiose, le ituagini del sonilo c i nu- 
di» n del lotto, 1 fracassi improvvisi r le anime purganti, ritilluno d<IL luna sulle stagioni e «ni vegetabili , V efficacia 
di e.iii segni c cerio parole , specie di magia che si trova pretto tutte le nazioni, ecc. j c Late co» lo scorgere di quanti 
gradi la iasione popolare » alia sul senso comune ovvero di quanti rimane al di sotto. 
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DEL MERITO 


[$C£«lfÒ] 5 ®«° SINIOHI ri MEIllTO intellettuale nelle nazioni. 


* DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


I io.° Le biblioteche private e pubbli- io.° Sul camino de'*piii meschini 
clip ; i gabinetti di storia naturale e di bo- aflìtluarj e giurimi ieri Inglesi si trova so- 
tanica , le raccolte delle macchine per le ve,, r i vicino ad un pezzo di lardo il Amq- 

. ^ ,• : /„»\ : ‘ *■ • co calendario dclC affittai noto che è il ma- 

arti e i mestieri (22) . 1 monumenti in ono- , , , . .« 

. .. • . . , 7 ... , tiualc dcen agricoltori in Inghilterra, 

re «logli uomini che illustrarono le uaz.o- Nelle valli solitarie «lell,. Alpi Svin- 
ili ... tutti «|uesti centri d’ istruzione muta nere in memo ai ghiacci cd alle nevi , 
iudicatio un fonilo ideale tanto maggiore nelle capanne de' pastori , M.r U.mrrit 
, a) QuaOto sono più distanti dalle ca- vide de' libri stimabili e talvolta intiere 

pitali, ove sposo la vanità gli unisce più ''ìMiotcche che servono f iltruniooe nei 
. c 0 . momenti d ozio orina palmento nel verno 

per mostrarli che per lame uso *, c . 1 11 11 ■ 1 1 . ' 

1 * ’ bopra una delle Alpi del cantone 

b) Quanto è più povero il paese elle ,|i Glaris , ai piedi del Glarnisrh , sulla 
li possiede, risultando cosi con maggiore sponda di pio olo lago d'aspetto selvag- 
vevidetiza il saeritinio latto per comprarli. S'°> aorgenu monunienlo eretto nel 178S 

in onore ilelj' immortale Gessucr (u.t). 

• • _ / li.® Considerando le accademie come 1 1 I,a società per 1 incoi uggia- 

centri d'uomini illuminati ■ mento dell' industria a Londra nel i-jji 

a) Che scelgono c conservano i pio- può essere riguardala come il principale 
dotti ideali 4 motore df tutte le indelìnite invenzioni 

- ... ’ , ,, . che da «lueU'enora in noi si svilupparti- 

o) Lhe co mezzo d estesa cornspon- • 1 , 1 . . 1 -i. i.- 1 , , 

' * no c si estesero ni Inghilterra, r, «lessa 

clcnza li raccolgono prontamente -, che aggiudicò al dura di Beaufortla no- 

c) Che ne promovono lo sviluppo tissiin.i medaglia c ol motto per avere se - 
I'atcndo sperare un posto accademico , fumate delle ghiande (a 5 ì. 

Premiando lo opere presentale ai concorsi J >a soc ’ t ‘^ <1 agricoltura stabilita a 

1 1 1* • i i: .‘s« : Londra nel roj da Sinclair è riuscita 

pubblici e proclamandone eli autori: ’ . , 

1 , 1 » • i • .a ridurre cinesi arto a scienza eil a reii- 

" ‘ .‘) CUe SpeSS ° COnsn> f atl . <ìal g° vernl ’ lernc popolati i principj. Si debbo ad 

d’ Udizione / ^ do lgono colle loro decisioni \ essa principalmente la raccolta de' dati 

parlante. \ e) Che accelerano la diffusione delh statistici sull* agricoltura dell’ Inghiller- 
idee utili, marcandole col sigillo della lo- ca f la distruzione dimoile pratichi' agra- 
ro imponente «utorità ; eie difettose, il miglioramento delle raz- 

* * ze lanute, la sostituzione de buoi ai ea- 

/) Clic reprimono lo sviluppo e am- ,, . . . - , 

* . * . 1 1 . . . vaili ne lavori campestri , la riduzione 

stano la circolazione degli errori nomi a co | lura (Vì altissime terre incolte, U 
con pronte istruzioni; « om posizione di molle opere istruttive , 

g) Che inalzano gli spiriti sui pregiti- tra le altre // Calendario degli ajfittajuo- 
dizj nazionali, accogliendo il merito e,i opercproinoMe coll'azione ùepiemj 
! onorandolo , in qualunque paese si mostri: l a v**. distribuiti (»6). 

. In forza di quest, vantaggi > «otri j e)u , llclk . 5I , no si j 

'accademici sono infallibilmente sintomi di t jpj J e | Ludi! gusto , e i buoni artisti so- 
dovizioso erario scientifico. no meno rari (27). 

(xi) Il Ccmervatorio delle ani a Pariti , nel quale *i trovane mòie e eia»* -ficaie tulle le marchine di cui *i fa n««* 
e che furono pr« to*lc pe a meilicri , dal semplice chiodo fino ai hlaloi più complicali , vira mpprrseuu*iunr delle forze 
i oh Ur iimli che .«^sroivo in ogni ramo di produzione invite delle mani dell’ uomo , quello vublime ilabil invento , fonie «li 
«oolinua c miui.u** uUU*a<MK pct U fmeruÌMU clic «iidaanao » visitarlo , onott U nazione «Le Jj powtcdc c il governo 
«he lo erti, 


ìi. 

Centri 

ifttruzione 

parlante. 
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TSauilo} 5 a ' 0 5ll,TO!in t» ««ITO IHTELLETTITELE SELLE JllZIOHI. 


Mimi 
di le Ih rati 
nazionali. 


n.° Benché gli nomini «Ioni si trovi- 
no talvolta quasi isolali in mezzo ai loro 
i roniiMadini clic ignorano la loro csistcn- 
l ia (a8) o gli spregiano («());m moti oslan- 
I te il terreno elle si mostra più fecondo «lì 
'questi esseri straordinarj , pare che debba 

I isserò anco più favorevole allo sviluppi 
generale delle cognizioni, e ohe per con- 
seguenza della massa degli nomini dotti 
,i; una nazione qnalrhc sintomo si possa 
trarre a livore dell’ intelligenza popolare. 


ia.° Corinto che non produsse al- 
cun uomo di genio , ebbe de' mercanti , 
attesa la sua geografica posizione; ma 
noti ebbe degli artisti. Questi comparve-, 
i o in Atene là ove Socrate sviluppava la 
logica pratica nelle botteghe, ove Anas- 
sagora faceva guerra alle superstizioni 
volgari , ove /elione ingegnava a soppor- 
tare i mali della vita , ove Epicùro addi- 
tava i mezzi digolere innocentemente 
le beni ed in modo elio il presente non 
produsse pentimenti nel futuro. 


Durami . S'tuiiaiitfw *le In Sui oc , loro. I.cr, 

III vie ivi qui accennare i gabinetti di triture « numerosi in Inghilterra e stabiliti rei «nido mezza «Ielle a»nci ai irmi- C.ia- 
«run membro sori»iniiii-*ira una vimini determinala per la compra tic' libri ; c quando cwaina gli h.i tei li , vengono quelli 
verni ufi al miglior offerente Ira gli nuociuti , on.tc rninj urne altri col prodotto della rendita- Quest» gabinetti accrescono 
molto il numero de' lettori , scemando la qK«a dell' hlrnitutie. 

Allorché «onera i primi gabinetti di letture , i librai si credettero rovinati ; ma I* e.perirnta dima Irò che questi *U- 
hiliavuli , lungi dal nuocere alla venditi de' libri , la proni no voiio in mudo raeguardevirle. Molle migliaja di famiglie « 
.fimvvidrro fon questo mezzo di libri, di cui sarebbero rimaste prive, ni il piacere di leggere si estese indefinitamcnlc > p 
ciò il famoso librajo Lnckington opinar.» che la vendila allude ile libri in Inghilterra foste quadrupla di quella c ic mete 
deva so anni fa ( fgondnrs et /« A nghiit , loiu. Il , pag. loi , 101 ). , 

(a4) Sotto qu«to nome non »* intendono mio le accademie e le compagnie letterarie , ma tutte le associazioni c ic 
epoche regolari »' uniscono per disriiterr Oggetti comuni ed itlnerst a vicenda , del clic *i «enrge il primo modello nelle - r * 
ribes o sale in cui »' univanq gli Spartani per conversare, l’er d.trc un esempio nn poco distante dai nostri costumi , 
che M. Coke in Inghilterra , erede delle contee di Leicester , powcswre d* una fortuna vnortne , introduttore di mo te mi 
gliorir agrarie , tutti gli anni all' epoca della. Iota torà delle lane chiama presso di »« da tutte le parti del regno gli nom n 
piò versati nell* agricoltura , e come r*«» appassionali per quest' arte nudricc de* popoli inciviliti. Quoti uomini in 
talvolta in numero di tino, riuniti senza alruna distinzione di rango, si comunicano a vicenda le loro oarrvuiom , » 
ritrovati, le vittorie clic conseguirono Milla natura e sui pregiudizi , lutto ciò in somma che scopersero odi imparo 1 
lità. Il padrone delta casa visita con essi i suoi campi c le sue greggie ,. ascolta i toro ri tiessi , propone delle questioni, « 
pi evinte ai banchetti fratcrui in cui , «olio gli auipicj della confi* lenza della stima dell' allegrezza , si fanno de bri ■« « 

più 1«rfle produzioni , alle utili «coperte , ai f* inda tori del ben essere sociale. ... 

è (a5) (Questa società fu stabiliti da William Shilpcy, uomo privo di .titoli, e semplice cittadino d» Northampton. - * 
contò nel suo nascirc taoo associali , Sooo nel i 7 G3 , fiaon nel 1*81 , e •yxin circa ne conia attualmente , Ira * H 113 1 P 
di *000 pari cl i cittadini pii» ricebi. Questa sorietà si può dire la madre delle altre simili che comparvero poicia in Fr»D- 
«» , Spagna , Svizzera, Alcmagni, cosicché William Sbilpcy lUbb'eteere riguardalo come il benefattore di piò nazioni. 

(oC) Tra gli ultimi premiati da questa società si trova il nome della bella duchessa dì Kuliand, U quale ottenne una 
medaglia d’oro per un mcedso particolare ottenuto nelle piantagioni. 

(a 7 ) Gli inglesi che superano gli altri popoli nell'applicazione della meccanica alle arti , mancavano di gusto ne loro 
disegni e modali , perciò noi si procuravano questi oggetti das pacai stranieri, e chiamavano non di rado degl» astuti da 4 
Francia , onde riuscire principalmente nella fabbricazione delle tele pinte c stoffe dì seta. 


Digitized by Google 





DEL MERITO 


[O'CglIlVo] J 1 .° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NELLE «AZIONI. 


TV Ucraina. 


»<• 

C'.OYrrDO 

illtiinmjlu. 


. DIMOSTRA/! OKK 

* 3 .° li' intolleranza , sentimento parzia- 
le esclusivo , ilifTMcnte, oppressore, essendo^ 
ostacolo allo sviluppo de'laìenti calla cìrco^ 
(azione delle idee , fi deve concliiutlcre riu- 
nì parila di circostanze la forza intellet- 
tuale c maggiore La ove è minore 1' intol- 
leranza. . 

i 4 *° Il governo .agisce in tanti modi 
sulle facoltà attive de* cittadini, che s'cgli 
è illuminato , si può supporre die presto 
o tardi le sue cognizioni vivificheranno la 
massa popolare e le serviranno d* impulso 
e di guida. Si può riconoscere se il go- 
verno è illuminato 

i.° Dalla minima spesa indi' esazioni 
delle imposte j 

a. ° Dalla rapidità delle sue operazio- 
ni , cosicché il moto degli affari privati 
dipendente dalle sue decisioni non s' arre- 
sti al di là di 3 o giorni per termine me 
dio ( 3 o) ; 


APPLICAZIONE 

1 3 .° li popolo di Filadelfia e in ge- 
nerale il popolo Americano , stimando 
gli uomini soltanto per le loro qualità 
personali , jioii per la loro nascita , di- 
mostra d'essere più illuminalo de* popo- 
i Furo pei. Ora .{.<» sette religiose vivono 
in pare a Filadelfia. 

I-|.® Stola CVHipnratha delle spese it esa- 
zione i/flle imposte iti Inghilterra , in l' rancia. 

Dogane 7 per 100. 33 per 100. 

Diritti riuniti o 

CXCISC. 4 * w 30 M W 

Registro e bollo 7 » » 9 » ji 

Poste. Il H r> 43 >» » 

Lotto o 11 » 3 o m m 

Contribuzioni 

fondiarie... 3 a u i 5 >» a( 3 i) 


Tor*e nittttm en*A idi^cà Unto la vanità di FoqImhIIc quanto |' accidente d'imo straniero, il quiile appena rn 
•dilla" ** jll *‘ ,ww *° cM*-*lo dell'alloggio di quel Illusolo , raodiò la più alla meraviglia vedendo clic ntouiio glielo sapeva 

(■' 9 ) 1 . n< d-* la dori# o la favola di lVmorrito , il quale fu riguerd. lo dirgli Ahdcrilani Mini concittadini Come parrò, 

l' ir ricreava nella alrulhm «l< I cervello ^li ergimi del pensiero. t£»*i chiamarono (fioccate per gnirido ; ma quarti , dopo 
I at|W«Taiwiilft die ridir con UrmAfrilo , rimate prr*un*o rlic tota gli Alni* i ilam avevano bisogno d'cll.l>nro. 

(.l*>) M.r dimostra con mi t-.rmpio rimarchevole U Icttlc/i.i dell' amininUlraitone , annoverando gl» ani che >t 

frappongono Ira la pel ir ione del pii» piccoln oggetto c la iK-reutona dcrùioue del Governo. 

ci In paytnn . dire egli , dcmamlc qu’ un- lui concède ui» peli! lerraiu vague cl incoile, alio de pontoir y Htir uni» 
« lutile r all II Ile. Pfrnr Art iter à CC r-mllat , il faul , »." que le pay.au fa»*.' M tleinaridr nnr «ferii au inaile ; 3.® que | t - 
« maire derive* au aoin-préfei pnur qu' il ohtimnc du preti t la ptrn»ia;ion quou a»»tmMc le coutil miiuiri|«l ; 3 .* qui; le 
*' priSTel re ponde pwir a» muti r rette permissioni |, w que |c rmtsril niunnial f memi Ir e| nomine de» ctjril» |4 iir foie 
<r I rtiim.iiuin ; 5 ." qw: I caperli*).* ai» Ino cl qu' un prorta-vcrhal «11 aait oroir *, 6.* que le 1 appuri en snit fili! au con- 
ci mi mnniripal , rl qu' il piemie «uè deUU'i.tttun qu» »oit rnvovie au son**préfet , et i-ar celm-ci au pii (ri ; 7.“ qnc le 
*' pr.fr t envme la dcnijiide, lu pié*. 1 * à l’.qqui , cl un capperi de lui au iniMdrc de l' itil^ntur ; H.* que le uiin«»lre de 
. * 1 lolcrteur pnmil» le Ioni au chef de l'diai cu donuanl eoa avi« luolìve ; 9." que Ip ciu f du («Mvemriucnt «igne, ren- 
■ eroe au contri! tC ètat , iee tmtt de f intrise ur f io " que le piiVd.nl de cello teclioii nommc un rappurlcur ; li.* qj*e 
” le rapporlctir rxplique l' aliai re a la celimi cl qu' elle l'appiouve ; u," que citte affaire *01 1 mi*e tur te tiilil.au de l’or- 
«« drc du juiir du cMiueil-d' rial , qu' elle »ul appetire , rapami tèe et ikiidic. pui» reuvoyce à la icvrctaine d' cl.it, qui le 
** reuvote au inumile , qm U rcnvnyp au prèU-j, qui la renvoyc au »ou*-pr^fcl , et enfiti au maire qui tonnine evee lede. 
«< matulcur} et-, * il miriquc uno picce, ou vi l'unr ile» pièce» envoycc* n'c.i pa» «ur papier Inuhic , il fini recoauneui-.er 
« tour le* cavoip; d« quo» s agit il ccreudaut ? d’ obteoir uue ooncoitoo uioynoaul uM tiltibulion auuucttc de u.o- 

V li«IUCI ». * 
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[Seguilo] $ a- 0 sistoli di merito istellettuìle selle kazioiu. 


SPECIFICA*. 

• DIMOSTRAZIONE 

APPLICAZIONE 

»<■* 

Governo J 
illuminato* ' 

3.° Dalle somme impiegate a ricom- 
1 pensare le invenzioni utili ; 

j.° Dalla libertà lasciala alla stampa 
1 ed alle associazioni ebe hanno per oggetto 
11’ istruzione ; 

I 5.° Dal numero degli uomini illustri 

[ impiegati nella fabbrica delle leggi e dei 
(decreti (3l). 

Gli scrittori più nemici dell’ Inghil- 
terra convengono nel riconoscere clic la 
gener'isità dei Governo Inglese a ricom- 
pensare gli inventori , e la libertà della 
lampa garantita dalle leggi sono e sti- 
molo e guida all'industria illuminata di 
quella nazione (33). 


. ( 3 i) Non sono certamente necessarie le eo^m/mni del tornimi maleluatico Laj.ljre per dirigere lo operazioni del coda* 
frtro } ma il Gnvmio Fraj»ci'*c incaricando quest* uomo celebre tiri nuovo ordinanicuto del corj'o «irgli ingegneri del cada - 
tiro generale , cd aggiungendogli t nomi illustri di llumun , Arrago e MaiWu ( Anuules PoUlùjtir$ ) 

I.® Accredita I' operazione al coppello del pubblico j 

a.® Anima gli ingegneri esecutori a somma precisione , ricordando ad c**i , che le levo operazioni paleranno zollo i 
guardo di personaggi chiaroveggenti , la Cui approvazione é garaulìa di inerito , c titolo a ricompensa * 

3 .® Spaventa gli uomini nulfi , che per olleiicic impiego si sarebbero introinciai nel corpo degli ingegneri con sommo 
danno della nazione ; 

4-® Incoraggia in generale i talenti .•dimostrando che il governo li sa scegliere occupale c ricomperi urc. 

( 3 a) Que»to quadro è tratto dall'idra di Cnlquhoun prr l'Inghilterra, e dal budjrt dd 1818 |wr la Fiancia. 

Nella ditlèi-euza tra te due spese ba certamente qualche ii rilasso la diflcrcttu tra le due estensioni territoriali , ma la 
massima parte si rifonde ne* diverti elementi delle due amministrazioni. * 

( 33 ) M. Sfcfau che nd i ^55 scopri un metto per fare in America della potassa simile a quella della Russia, ricevette 
«111 Pari amen lo Inglese una granile* zi onc di 72,000 lire sterline , cioè circa 1,7*8,000 fr. * * 

Crornelm , rifugialo francete, avendo perièli jna lo le tele in Irl.uida , ottenne riiigiaiiaineuli dalla Camera de' Comuni 
e un dono di 10,000 lire sterline. 

Biunnl , altro francese stabilito a Londra, ricevette dal Governo luglcte 1 5 , eoo lire sterline per la fabbrìcaziouc dellc 
•carjv senza cucitura. 

• • 
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DEL MERITO 


5 3.° STÌNTOMI DI STATO INTELLETTUALE IREGlUDICÀTO O CORROTTO NELLE NAZIONI. 


iP I prodotti del lotto essendo effetti di erroneo giudizio dettato dal de- 
siderio di guadagnare , in onta dell’ esperienza clic dimostra vincitore il go- 
verno, possono in qualche modo rappresentare l'ignoranza del popolo: per es. 
Anni Paesi Popolazione Prodotto brutto del lotto 


1 1788 Regno di Francia a 3 , 000, 000 lir. toni. 1 |,oon,ooo. 

181 1 Regno < 1 ' Italia 6 , 5 oo,ooo lir., ital. 

Al che aggiungi la perdila di capitale ajnicno triplo per momenti perdu- 
ti nell'esame de' numeri predizioni , racconti e lagnanze.* 

I 2. 0 Dal ciarlatano che inganna il popolo colla vendita di false medicine , 
sino al consigliere che inganna il principe a danno del merito* degli individui , si 
trova ne 1 diversi corpi sociali una massa più o meno grande che vive sull' igno- 
ranza popolare e serve a misurarle. Ne volete degli esetnpj ? In Milano vi s >- 
no persone che vanno vendendo la sorte , ossia i numeri de! lotto ; in Napoli 
V* orano chirurghi che castravano i ragazzi j tutta 1 * Italia era per 1 ' addietro 
invasa di mendicanti che si tìngevano zoppi guerci ammalati.. , per ottenere li- 
mosina : la massima parte dell’Europa formicolava di frali bigi bianchi neri, 
agenti d’ una banca estera che mandava carte inconcludenti in cambio di mo- 
neta sonante. 

Ì 3 .° I popoli ignoranti invece di riguardare Ì membri del clero come fun- 
zionai^ pubblici destinati a tenere viva ntrll* animo del popolo l' idea della san- 
zione religiosa, ed il cui numero debb* essere limitato dai bisogni pubblici , 
cioè dal rapporto , per es. , di 1 sopra 200 indivìdui , li riguardano come 
mezzi di protezione celeste , quindi ciascuna famiglia volendo un sacerdote , 
ne risulta un’ escrescenza inerte e talvolta da. uosa al costume. Nel i 5 .° secolo 
it conte di Nortliumberland contava al servizio della sua cappella persone 2$ 

( Hcoery , Itisi. d Angle terre , toni. V, p. 53 ^ ). 

1 4 -° Queste merci clic trovano compratori iti Baviera , ne' Paesi-Bassi , in 
Irlanda , in Ispngna j giacciono attualmente invendute presso i popoli più cbia- 
roveggenti. Il loro smerdo più o meno esteso può dunque servire a misurare* 
l'ignoranza delle popolazioni, fiume riferiste, che nel i 5 cj 3 gli Inglesi presero 
sopra due vascelli spaglinoli una gran quantità di bolle die costavano al Re 
di Spagna 3 oo,ooo fiorini , e eli’ egli avrebbe smerciale in America per cinque 
milioni ( Itisi, d Anglelerrc , tom. XÌI , pag. 82 ). 

1 5 ,° Dare segni di maggior rispetto ai Santi clic al Creatore , è dimostrar- 
si cosi stupido come chi facesse inchini più profondi al portiere che al sovra- 
no.. Brunet. ( voi. I , p. aj 4 ) racconta che in due anni nella chiesa di S. 
Tommaso di Cantorbeiy , le offerte furono come segue : 

\ _ *•' Anno *J r> ,rc * r* n * *•' Anno tir. icd. ptn . 1 I rapporti tra le offerte 

• * * ’ t * * jJ' ^ " \ nel le. chiese non sono adun- 

AIU B.» Wg.™ . 63 . 5.6 4. ,.8 / que un dato indifferente. • 

A S. Tommaso. ., 8 Ja. 12, 3 954. G. 3 ] 
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2 j8 LIBRO PRIMO 

[Acgm'fó] 5 3.° SINTOMI DI STAIO INTELLETTUALE lATCICDlCATO O CORROTTO BELLE NAZIONI. 


6 .” 

E»tilicr:H!l<- Irro- 
go delle icliquic. 


Fede negli auiu- \ 


6 .° In tulli i tempi e presso tutte le nazioni «lidie Pagane il prezzo del- 
le reliquie fu alquanto alto , benché se ne siano fabbricate sempre delle false. 
Questo prezzo cresce generalmente iu ragione dell’ ignoranza , quid li ne’ secoli 
di mezzo raggiunse il prezzo delle gemme , anzi lo superò , giacché per con- 
seguire delle reliquie s'intrapresero delle guerre ( v. pag. i 8 a )j ma andò po- 
i scia decadendo, a* misura clic si giunse a distinguere il seguo dalla tosa signi- 
ficata e s* intese clic sì poteva conservare viva la ni' in >ria il’ un illustre perso- 
naggio senza essere superstizioso, e che il miglior metodo d'onorario consiste 
l^nell imitare le sue azioni utili c difficili. 

V . 7. 0 II Mussulmano che crede di preservare dai sortilegi i suoi pulelri at- 
taccatilo loro al rollo una corona di staffili Lieti , non è per nulla più igno- 
rante dello Spagnuolo die morendo crede di sfuggire alle potenze infernali, se 
Ravvolge in abito da frate francescano. I magazzini di questi abili esistenti 
presso quo' conventi , c i sarti che vi lavorauo , rappresentano visibilmente 
lai. |1* ignoranza popolare. 1 pastori di Virgilio che attribuivano al guardo invidio- 

so d'uu nemico le malattie delle loro greggie, erano cosi zotici comi* il Cristia- 
no Gre o che spera di guarire da uu' ubera inveterata col tocco # d'uno zecchi- 
no di \ inezia. 

8 .° Regna in Turchia l’opinione clic un rivale, ripetendo certe parole 
misteriose e facendo alcune cerimonie magiche ali’ istante delle celebrazione di 
uu matrimonio , può riuscire ad ingannare i desiderj degli sposi e sospendere 

I cJe #llc parc.l« / p t . scrc j z ; 0 ddla virilità. In ceneraio, siccome le parole in qualunque modo 
e azioni delle ma* \ , . 8 „* . ,» . 

gioite. J pronunciate c i modi della mano non possono nulla 6ui corpi inanimati e di- 

stanti , perciò potrà dirsi tanto maggiore 1' ignoranza quanto maggiore sarà 
1* effetto eli* essa a questi attribuisce. 

j>.° 11 Tedesco Pagano che ài tempi di Tacito prestava’ fede alle parole 
della profetessa Vel leda , era cosi stupido come il Tedesco. Cristiano che nel se- 
colo XII credeva alle profezie d lidebcrga , ahhadcssa di Riugeii , ed Eiisabct- 
F«lciiÉ|iipre^ a jj Scbouaiige , come lo è il Mussulmano attuale, allorché dalle* prime pa- 
role od atti qualunque sfuggiti a] nuovo sultano predice il carattere del suo 
governo c la futura sorte del popolo. 

. io.° Ho additato altrove che in un dipartimento del cessalo Regno d’Ita- 

Ì ha i comuni , invece di gareggiare tra di loro nel possedere i migliori buoi 
le migliori peroro le migliori strade... , gareggiavano nell* innalzare i più alti cam- 
panili , cosicché ciascuno credeva che la sua importanza civile dovesse essere 
misurata dall’ altezza della torre parrocchiale. Questa osservazione si estende a 
tutti gli altri oggetii simiii , ne' quali all' aumento della spesa non corrisponde 
aumento nell' utilità. ... 

Non s» aJducouo gli altri sintomi, perchè furono diggià esposti alle pagine i45-i58. 


rmis ucl tomo pjumo.** 
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NB. ./ compimento del trattalo sul Meriti mancano due sesami eh ■ s iuj stale rimesse al tomo 
seguente , per non rendere troppo voluminoso C attuale. 
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